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AL CORTESE LETTORE 



TULLIO DANDOLO 



Ultibco lavoro dì Giuseppe Compagnoni fu il voi* 
prizzamento di Fozio^ non ancor da altri tentato 
in Italia : a me lo fidava egli morendo ^ acciò ti 
pubblicasse con le stampe. 

Adempio al voto del venerabile amico mio^ che 
per tenerezza m'era quasi padre. 

I Quai sentimenti mi stringessero all'illustre de- 
funto y cosa io mi proponga di fare per onorar 
meglio la sua memoria^ te ne chiariranno le due 
Lettere seguenti. 

Che s'io non compiei per anco con ugual sol- 
lecitudine al voto aella fìlial reverenza > e della 

r gratitudine per benefìz] sommi dovuta ^ non acca- 
gionarne il cuor mio> bensì l'indugio da altri in- 
volontariamente posto in. consegnarmi le Memorie 
inedite del Compagnoni^ che doveano esser base 
prìncipalissima alla divisata biografia ; e^ poiché 
m'ebbi coteste Memorie, le sciagure domestiche , 
dalle (fuali rimasi piuttosto schiacciato che colpito» 
Abbiti pertanto ^ senz' altro ritardo , lo scritto 
del Compagnoni^ e benedici meco la sua memoria, 
siccome quella d'uomo di cui, direi, non v'ebbe 
falla terra il più buono, il piii ingenuo*, il pii^ 
generoso. 
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TULLIODANDOLO 

A LUIGI STELLA 

T OLGONO ^ amico f tristissimi tempi per noi , e 
l'anima soverchiata dal dolore ha mestieri di sfogo. 
Qua] dolore piii naturale ^ piii santo di questo in 
che ne lasciano immersi i nostri cari morendo ? 
Quai lagrime piii pie delle nostre? Quai lagni più 
meritevoli di trovar in ogni cuore confortatrice 
corrispondenza? Tu non avevi ancora rasciugato il 

J pianto che ti era costato la perdita del tuo buon 
jrenitore^ né io avea saputo darmi pace della morte 
di Fos.carìni , che il funesto presagio compieasi , e 
Giuseppe Compagnoni pagava anc£'e^li alla natura 
il tributo supremo! 

Come persuaderemciy o Luigi» che cess4 in que- 
{(K occhia spiranti benevolenza^ facoltà d'affissare 
in aoi dolcissimi sguardi? Come pensarci che da 
qilel labbro» avvezzo ad inarcarsi al sorrìso di 
Anacreonte e di Orazio» non udrem più profferire 
le amorevoli» le gioconde» le argute parine che si 
spontanee ne sgorgavano; che non ti saranno cer- 
tamente usciti della memoria i giorni beati che al 
inio Deserto vivemmo in compagnia del nostro vecv 
cfaio amico: non ti par udirlo ancora a' più alleeri 
racconti d'avventure della sua ffiovinezza» di quella 
ipovinezza che avea spesa nell* intimità degl'Italiani 
più celebri del . suo tempo » piacevolissiinamente 
irammisdiiare le più gravi considerazioni di poli« 
tica» o di filosofia ? 

. Cuor ingenuo e vasto intelletto son doni rade 
Tolte ad un sol uomo dalla Provvidenza concessi: 
all'amico nostro ella n'era stata largamente cortese. 
L'anima generosa recavalo ad amar vivaciBsima- 
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' mente anco nell' etii in cui s' intepidiscon e quasi 
a^hiaccian gli affetti: la mente elevata suggerìvaglt 
le vie di meglio giovare a' suoi simili ; sicché agli 
studi brillanti degli anni più floridi fe'succeder^ i 
piii nobili studi che cultor delle lettere sceglier 
potesse : .que' della filosofia e della morale. 

Qui piacciati, amicò^ di ^tar meco uno sguardo 
sulla lunea ed onorata camera che Giuseppe Com- 
pagnoni ha percorsa. 

Le Veglie del Tasso, che tennersi dapprima in 
conto di scritto originale recentemente scoperto 
del sommo Poeta (tanto è vmra e sentita ìk entro 
regressione d'un amore infelice) collocavano poco 
meno che adolescente Compagnoni in seggio lumi- 
noso; perocdiè In'glesi, Francesi , Tedeschi , quelle 
Veglie in lor lingua tradotte, non dubitarono di 
stampare ad appendice dell'opere di Torquato. 

Le vicende politiche del suo paese non tarda- 
rono a cambiar Compagnoni di letterato in' magi- 
strato. L' uomo che Napoleone invidiava siccome 
Spretano al Consiglio di Stato del suo regno 
d'Jtaba^ perciocché segretario sì valente confessava 
non aversi pel suo Consiglio di Francia ; V uomo 
che r Esule di Sant' Elena nominò nel suo testa- 
mento, per errore, sii é vero, qualificandolo Con- 
servator de' beni deUa Corona in cambio di Costa- 
bili, ma che non meno t>er questo apparisce essere 
stato presente a quel sublime intelletto , comeché 
già presso ad agghiacciarsi tra le strette della morte; 
quest'uomo appartiene piuttosto alla storia de' tempi 
pili brillanti della patria nostra, di quello che a 
privato compianto, o ad amidievol panegirico. 

Tornatosene , per mutarsi di fortuna , ma col 
sorriso sulle luibra, a modesto viv«r privato, ono- 
rata poTertà, e meglio naturai vaghezza d'alti ed 
utili lavori , restituiron Compagnoni alla barriera 
delle lerttere. 

Qui bellissimo campo appropriossi con la sua Sto- 
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ria d'America , presentando gP ItaHani del racconto 
.pìh veritiero, giudizioso, compiuto che siasi messo 
in luce degli avvenimenti che quella parte del globo 
ebbersi a teatro sin dall'epoca del suo scovrimento; 
e gioitali americani afTermarond niuna storia del 
Nuovo Mondo potersi per ogni maniera di. pregi a 
questa del nostro Italiano paragonare. 
£iè si tenne egli pago solamente di questo, che 

Imr capolavoro potrìa dirsi, benché troppa scarsa 
ode vengagli generalmente attribuita, e a' è causa, 
a mio credere, il far esso parte della vasta compi- 
lazione di storie d'ogni paese che da Segur ebbesi 
nome tra noi; sicché in mezzo a quei dugento yo« 
lum'ì's'afifondarono, per cosi dire,i trenta dell'a- 
mico nostro. Gli Americani del nord ne voltarono 
nella loro lingua la Storia, e pubblicaronla con 
lusso tipografico , che meglio assai le si addice 
éella modestissima veste dell'originale. 

JSe tennesi pago,. io dicea, solamente dì questo 
suo esimio lavoro Compagnoni, che assecondando 
i desideri è le richieste del Padre tuo, del vero 
merito apprezzatore, storìe non poche pel suo Se- 
gur compilò , e fra Y altre quelle de' Tartari , dei 
Russi , dell'Austria e della Turchia. 

Allorché ebbe tocchi i sessantacinque anni diessi 
pensiero pressoché esclusivamente cti filosofia, dap« 
prima applicandola, sull'orme di Tracy, a sistemi 
ideologici , poi alla morale. 

E degna veramente, avviso, d'essere osservata ed 
ammirata eli' é cotesta successione in Giuseppe 
Compagnoni di studi diversi e. degli svariati lavori 
letterari che ne furono espressione e rivelazione. 
Conciossi?iché lo vedemmo pagar da principio tri- 
buto al fervido pentire delia giovinezza con farsi 
interprete d'un sommo Vate tratto fuor di senno 
da un amor infelice ; poi le importanti cure della 
èosa pubblica, l'obbligo d'adempiere a' doveri di 
«ittadino, di magistrato addrìzzaron le meditazioni 



^ Compagnoni a meta piii elevata; sinché^ scioltosi 
per vanar di tempi da quelle cure^ da aue' doveri 
che si bene afiaceanglisi , alle lettere^ all' amicizia 
si consacrò ; delle lettere auel tanto per sé riven- 
dicando in cui più s'accoglie d'amenità, d'utilità; 
dell' amicizia cosi caldo e scrupoloso osservatore 
mostrandosi, che i possenti, acquali erasi infranto 
sotto lo sgabello che sublimi faceali , sicché tra *\ 
Tolgo temettero di trovarsi confusi, se per qualità 
di mente e di cuore furono spettabili. Compagnoni 
ebbersi benivojgliènte, devoto siccome a di tramon* 
tati. A te me ne appello, virtuoso Luosi, che dal 
seggio della suprema magistratura dell'italico regno 
a si modesta condizione scendesti, che se non era 
Tuniversal reverenza, col volgo poco men che con<« 
fuso ti saresti veramente trovato. Non mi dicevi tu 
in Compagnoni aver rinvenuto un amico assai più 
caldo nella bassa di quello che nell'alta fortuna 
paruto non t'era? Né bastavagli esserti assiduo cor* 
tigiano ( se nome profanato può valere ad esprì<* 
mere la manifestazione della più pura virtù), corti* 
giano, dico, nella sventura; allorché pagasti tributa 
estremo alla natura , onorò tua memoria d' uno 
scrìtto biografico dettatogli dal cuore; e fu bella e 
confbrtevcd <;osa veder tra vegliardi, onore un tempa ' 
dell' italiana magistratura , amistà cosi pura e co* 
stante aver poste radici. Non é da disistimar un 
reggimento che cotali uomini novjerar potea tra 
suoi capi • • • , 

11 generoso ufncio che Compagnoni a Luosi ren# 
dea, aveal dianzi reso a Dandolo, il più caro degli 
amici suoi. 

Oh sento, amico, fnumidirmisi di dolci lagrime 
le pnpiUe in rìcordando T affetto che legò insieme 
per tutta la vita quelle due nobilissime anime 1 Ed 
10, daché apersi ^li occhi alla luce, m'ayyezzai a 
Tcdér Compagnoni a fianco del padre mio; e quando 
il padre podeì. Compagnoni il dolore della vedova^ 



X LKTTEBA DI T. SAKDOLO 

dell'orfano y il suo proprio dolore attemperava coim 
rendere alla memoria del caro defunto pubblico 
tributo di 'desiderio e di lode* 

Ed io non ti pagherei 5 anima gentile , il debiti» 
della riconoscenza filiale? JB non mi sovrerrìa in 
pagarlo che a te debbo d'esser felice^ perciocché 
tu fosti quello che la. mia dolce compagna^ la fi« 
glia d' altro de' tuoi virtuosi amici ^ m isposa mi 
proponesti (1)9 e non ho mai cessato di nenedire 
quel consiglio che patema tenerezza nel cuore e 
sulle labbra ti pose? I miei bambini s'avvezzarono 
à benedire il tua nome insieme a quello degli avi. 
Fatki adolescenti legcreranno nelle carte del padre 
ricordati i benefiz), le virtù di coloro senza di cui 
non respirerebbero le aure della vita. 

Tu già indovini forse , o Luigi , il mìo divisa- 
mente. Compagnoni^ poco prima di morire ^ il mio 
nome scrivea ad oggetto di donarmi il volume in 
cui si contiene la Biblioteca di Fozio , non che il 
manoscritto della traduzione che fatta n'aveva; la- 
voro importante e affatto nuovo per l' Italia y a cui 
gli scritti di quel compilatore della sapienza degli 
antichi non sono hoti sinora che o nei testo greco, 
o nel volgarizzamento latino. Lo scritto da Gora- 
*pagnoni ndatorai vedrà la luce per mia cura, e in 
fronte al libro tu leggerai del nostro venerabil 
amico tal biografia che indegna non sia per essere 
della sua virtù , del mio attetto. L' esimia gentil- 
donna che Comnagnoni nominò ad erede unica* 
mente acciò piii libera disponitrice esser possa di 
modeste beneficenze , già s' è proposta di fornirmi 
i materiali bisognevoli all'uopo. 

Ih quattro parti sembrami che il mio lavoro pò* 
tra naturalmente venir diviso. Nella prima accompa* 

(1) Giuliana Pagani Bargnani, spacchio di gentilezza 
f. Tirìù, rapita dopo nove anni drlla piò f«^liee unione 
ali^amore di Tullio Dandolo il giorno 1.^ d^agoato i835. 
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Serem ramico nostro in mezzo alle varie avventure 
'suoi anni giovanili: nella seconda terremogli 
dietro nel consiglio della Repubblica Gbalpinn, m 
quello del Regno d' Italia : renderem conto nella 
terza de'suoi lavori letterari ; nell' ultima , la più 
iadle e la piii cara al cuor nostro, si conterrà r^f 
donamento delle nobilissime ^aìità che fecerlo 
delizia de' suoi amici y ornamento d<;l suo paese. 

Possa tu, o Luigi^ allorché leggerai quello scrìtto, 
reputar teco Stesso eh' io non mi mostrai troppo 
da meno del geniale argomento , del sacro debito 
della riconoscenza! 

Padova f il 3 gennaio ^ i854. 
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A TULLIO DANDOLO 
• LUIGI STELLA 

1.0 pure 9 o Tullio, debbo rultimo vale al vene'- 
rabile amico di cui piaDgiamo la perdita; e nel 
soddisfare a questo bisogno del cuore , nell' adem- 
piere questo sacro dovere j non men caro che do- 
loroso , mi è dolce l'aver compagno chi , al par di 
me, fu r oggetto della patema sua benevolenza. 

Tu con vivi colori delineasti, rapidamente, i tratti 
principali di una vita tutta sparsa di utili opere, 
di azioni generose: non t' incresca ora ch'io ag- 
giunga alcune tinte al tuo quadro, e volgiti meco 
t( contemplar Compagnoni negli ultimi suoi giorni, 
de' quali fui dolente spettatore. 

Si, amico: io vidi la lagrìmevole progressione 
eon che s'andò lentamente spegnendo la face di 
<{uell*ingegno che tanta luce avea sparsa sullltalia; 
assistetti alla .lunga sua asonia, fui testimonio delle 
sue ultime letterarie fatiche , e raccolsi gli estremi 
suoi detti. Que' giorni angosciosi che precedettero 
la morte d'uomo si benemerito, furono come la 
pietra di paragone dell' iodole sua. Estenuato dai 
lUDghi patimenti, et' più non conservava alcuna 
parte di quel fisico vigore onde l'uomo si vale a 
nascondere sotto il velo di esteme apparenze ciò 
che nelle sue ' intrinseche qualità potrebb' essere 
tra .gli uomini argomento di biasimo o diffidenza. 
Quindi l'anima di Compagnoni apparve .nuda nei 
suoi detti, ne' suoi scritti, nelle sue opere; e i nu« 
merosi suoi amici si avvidero, non so se con più 
di compiacenza, o d'ammirazione, ch'egli non avea 
cercato di nascondere i suoi difetti, ma bensì parte 
delle sue virtù. Si conobbe allora chiaramente che 
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il dìstintiTo caratteristico della sua vita politica « 
sociale, pubblica e privata y voglio dire- la fran* 
cbezza y non era in mi calcolo y non affettazione , 
non istoicà alterigia, bensì una spontanea conia* 
guenza della ingenita sua lealtà. 

Gli era dolce conforto, tra le angosce della ma* 
lattia , il rammemorare gli amici e i conoscenti 
perduti, il ragionare di* qae'cbe tuttora gli rima« 
neano; e in questa rassegna, dettata dall'amorevole 
suo cuore, ei non sapea ricordare di essi se non 
le pregévoli qualità e le generose azióni: che la 
memoria dei loro difetti, dei vizi , o della ingrati» 
tudine, non potea dimorare a lungo in un'anima 
alla quale «ra eterogeneo tutto ciò che si scostava 
dai sensi deUa piii retta probità, della più candida 
TÌrtii. Ond'è che sempre con- manifesta ripugnailza, 
benché vissuto in tempi più fecondi di viz) che di 
virtù, egli induceasi a credere Alla perversità de^ 
uomini , e facilmente presfava fede a ciò eh' esser 
potea indizio e prova del contrario. Quindi aw»* 
niva non di rado ch'egli fosse vittima delle pre- 
venzioni stesse della sua buona fede; né in ciò 
Tesp^erienzà del passato, non ostante la perspicacia 
del suo intelletto, gli era maestra per l'avvenire » 
perciocché i calcoli della sua- mente erano sempre 
soverchiati dagl'impulsi del suo cuore. 

Questo cuor generoso era fatto per accogliere in 
sé tutte le più nobili inclinazioni, i più cari senti- 
menti onde s'onora l'umana specie: non volle 
quindi essere straniero alle cure e agli a£fetti di 
padre, e consacrò una parte de' modesti frutti delle 
sue letterarie fatiche alT educazione d'una fanciulla 
che con benefica mano aveva tratta dall' indieenza. 
Quante volte non 1' ho io udito , negli ultimi suoi 
giorni , ammonire dolcemente questa sua quasi fi- 
glia adottiva , dandole savj precetti che la guidasi 
sero nella umile carriera della sua vita, quando eì 
più non farebbe! Quante Tolte iion Fho inteso tU 
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petere, favellando di lei e di chi lo assisteva nella 
sua malattia: m Ah 1 perchè non sono io morto un 
anno addietro, che non andrei ora consumando 
\ pochi rìspaim] eh' io destinava a sollievo e ri* 
compensa di quegl' infelici 1 h Oh l quanto è avara 
la natura di anime siffatte t 

Né credere , o Tullio ^ che la prepotenza del 
male avesse del tutto inaridita in lui quella vena 
feconda di festevoli racconti, di piccanti arguzie) 
che in tempi migliori rendeva ii ameno il suo 
conversare; che anzi molte volte io lo vedea scuo- 
tersi dal letargo in che giaceva assopito, e compo- 
nendo il volto al sorrìso 9 interrompere con un 
frizzo il discorso di un amico presenta ^rettificare 
un^nesattezza, narrare un aneddoto: non rude volta 
ancora egli ai' abbandonava a tutta l^ikrìlà del suo 
carattere, facendosi supericMre con uno afonw^ mo* 
rale all'intensità dei palmenti fisici. Quid pììi certo 
indialo di un'anima paga di sb stassal di un'atiima 
che ndla reminiiscenfla del passato non ti'ovavache 
motivi di conforto tra le angosoe prepeilti? 

Talvolta eì cercava pure uleviamento al ttaò pa* 
tire in qu^e letterarìe occupazioni daUci quali 
rammentavasi aver tratto in altrì tempi si efficace 
sollievo alle affiizioni dello spinto ; e dai parti del 
suo ingegno, spiranti andi'essi tranquilla lietezza « 
niuno mai avreobe potuto argomentare l'infermità 
del suo corpo. Anche dalla lettura ti^eva non lieve 
confbrlo; ed io molte volte, da lui ecéitato, glie 
n' era ministro.^ Le opere morali e filosofiche spe« 
cialmente j^rediligeva: sii astrusi ragienam^iti sulla 
misteriosa immensità £lla natura, queUi piii miti 
e geniali sulla virtù» sui doveri degli uomini , ù» 
naunente i piìi confortevoli e nobiH, sull'immorta* 
lità dell'anima, eccitavano altamente la sua atten- 
zione. Io raccoglieva le osservazioni , i eomenti 
ond' egli andava spargendo nuova luce su que' dif- 
ficili argomenti, ed ammirava la profinida sagaciià 



»iila quale, innestando i sentimenti reUgiosi alle 
nassime filosofiche, sapea conciliare le più patenti 
rarità dd mondo fisico co' pili necessar} principj 
iella religione e della morale. 

Caldo amatore degli uomiirf, qual egli era 5 non 
potea rimanersi indifferente , anche sul letto del 
dolore, alle vicissitudini politiche de' nostri eiomi* 
£i ne seguiva il corso attentamente , pesandone i 
pili minuti parlicoluri, le cui conseguenze sfìiggono 
agl'intelletti comuni; facea disamine, istituiva co»* 
fronti, con una mirabile sagacità e perspicacia. Era 
crucciosa al suo cuore l'immagine degli sconvolgi» 
menti ond'è agitato attualmente il móndo politico 
e il mondo morale; pur ne ventilava con profondi 
ragionamenti le probabili conseguense; e le previ- 
sioni di un'esperienza còsi esercitata erano forse 
oracoli ohe il tempp avvererà. 

Ma le piii dolci e confortevoli occupazioni, in 
qye^ estremi momenti, etano per lui, quelle che 
ridnamavano il suo cuore agli antichi aiibtti. Pen- 
sava qmndi a beneficare Luao, ove nacque^ e a 
la&ciar materiale memoria di sé a' numerosi suoi 
amici; e mentre a te legava la sua vepsione di Fo- 
lio, a me (àcea dono verbale di tutti gli altri suoi 
manoscritti , eccetto alcuni pochi ; ed io gli accet- 
tava riconoscente. Egli allora inviavsli alla nàia 
abitazione senza mia saputa ; ed io li rimandava^ , 
«d e^ inlisteva perchè li ripigliassi! ma questo io 
mai non sapea indurmi a fare <>nde non ^ confeiv 
aurlo vie più nel pensiero della sua prossima fine: 
,9 ch« mi toglierà di poter imitare in parte il no» 
jUe tuo proposto circa la Biblioteca di Fo.zio , 
lubhlicando di que* manoscritti ciò che mi fosse 
ambrato degno della fama di si illustre scrittore, 
^oco tempo innanzi avea parimente donato ad un 
^ amico della Romagna il manoscritto di quella 
''eì riputava la migliore tra le sue opere, voglio 
^e La Morale ptr tuitu 
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Giunse fÌDalniente l'ora, fatale. La mattina di 
di 39 dicembre, i853^ mi fu recata la dolorosa no 
tizia della sua morte ^ avvenuta alle quattr'ore i 

Snello stesso mattino^ non senza i sussidj tutl 
ella religione. Prìijta di spirare avea nuovament 
rammentati gli amici, inviando loro l'estremo sa 
luto. Là mattina appresso mi recai alla cattedrale 
ove doveanglisi rendere i supremi uflìci della reli 
gione; e mi vi recai con animò disposto a con 

Slungenni al numeroso funebre convoglio cbe senz^ 
ubbio y nelle esequie d' uomo sì benejnerito , s 
sarebbe adunato a rappresentare la patria ricono 
scente. Trovai deserta la cbiesal....Un umile fere 
tro giaceva inosservato innanzi una cappella : ii 
esso racchiudevasi la spoglia dell'amico nostro; mi 
la povertà stessa di quell'apparato, (la lui còman^ 
data, era Un'ultima testimonianza della generositi 
del suo cuore. Ed ohi quanto quella modesta pò 
verta era più eloquente d'ogni altera pompai.. 
Mi si schierarono allora davanti tutte le virtù, tutu 
le utili opere, ond'egli avea illustrata la nobili 
earriera della sua vita. ** O Compagnoni, sclama 
meco, stesso, tu -fosti povero; ma la tua povertà! 
figlia del disinteresse, fu -più feconda di benefit 
thè V opulenza del ricco. Tu fosti povero ; ma I 
ri'ccbezze del tuo indegno sparsero per ogni dov^ 
le loro utili emanazioni. Ricevi, anima generosa 
ricevi per mia bocca l'ultimo addio e i ringrazisi 
menti della patria. >• Indi a pochi istanti le sul 
spoglie mortali furono trasportate al cimitero , ovl 
giacciono non lungi da quelle del suo diletto amic<j 
il mio buon genitorel Cosi quando l'animo meslj 
mi guiderà a meditare sui misteri della morte, ^ 
^el sogeiomo in eui la falce di essa livella o\^ 
«lisuguaelianza , alle lagrime che la pietà filii 
trarrà dal mio ciglio si mesceranno quelle che ~ 
buterò all'amicizia. 



NOTIZIE CONCERNENTI 

LA BIBLIOTECA DI FOZIO 
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JLJio i*0!*lia, mio caro Eschelio, che io pQ9sm.\in 
alcun modo giovarti nella edizione che mediti ifi 
Fozio! Lessi in addietro tutta V opera di Ini^ di'* 
visa in due tomi , e copiata di' mano d^ fioPioé 
Stefano. Essa è varia 4 e da tale- edizione non. so 
dire se sia per essere maggiore liu gloria die -è 
per venirne a le, o la utilità che ne trarranno gii 
altri, £ certamente sì egregio scritto ntm aliro 
editore meritava che te^ il quale^ con la pubblicA-x 
Itone di tanti buoni autori, hai Poluto dimostrare 

^ e la erudizione tua, e la tua.prppensione aUe iei* 
terCé Ma né io^ né ìt nostro '\n\eea\o péssieonoin^ 
fjueua bisogna giovarti » m?» avendo noi alemm» 
esemplare di questa Operai • i « Cosi Gduseppe^Scd'^^ 
ligero scriveva. '\* 

AÌVEfchelio medesimo scriveva Gtovahi^i ìàvì^- 
^10 : Affrettare V edizione diYotio, credo io essène 
del maggiore interesse tleìle- lettere» Piena di' va^ 
rietà è C Opera^ ed utilissima a tutti gP ingegni ^ 

^per tutti gli studi, E quanto anàke non vale, il 

sapere almeno il gran numero di buoni Scritiori 

^ ogni genere di dottrinale che da quelt uomo* -di* 

Hgcntissimo vedutile letti ^ per nei eranp^ perduti ì 

Fozio, voi. I. I 
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A\V Etchelìo pure scrìveva /iacea Casauhono di 
questa manierai Tu dunque mi dici d" essere tutto 
applicato in pubblicare la Bibliotcca di Fozio? 
Oh il regalo meramente munifico! oh te liberale t 
Dagli squarci che de"* libri di lui sono già pub- 
blici^ è facile giudicare deW Opera , come dalle 
unghie 41 lione. ■ 

Francesco Tarriano ^ nella Prefazione alle Co- 
stituzioni Apostoliche di Clemente Romano , così 
parla di Fozioi È questi autore eruditissimo^ e 
d* incredibil lettura . . • e singolarmente in quella 
Opera eh* egli intitolò Biblioteca de* libri da esso 
lui letti; nella quale con tanta diligenza , con sì 
fino ingegno f e sì consideratamente e dottamente^ 
€ distintamente e francamente di tanta moltitu* 
dine e varietà di libri giudicò « che chiaro ap^ 
parisee nulla essere sfuggito alla sua critica. 

Iodi: Quanto sia grave in questo giudizio^ e di 
quanta autorità la testimonianza di Fozio » pub 
intendersi e valutarsi . • . principalmente dalla così 
da lui, come. di sopra dissi, intitolata Biblioteca j 
0rosso volume composto sui libri d'ogni genere da 
essolui letti; nel quide di si/fatta maniera quasi 
d^ ognuno C argomento e la qualità dello stile di'* 
stingue e nota ^ che chi legge que* sommarj può 
credere di conoscere come interi que^libri^ e Cin" 
doU e V ingegno de* loro autori» 

iVon aveasi « iiilorckè cosi que* celebri Eruditi 
ne pai lavano 9 la Biblioteca di Fozio che nella 
Origìfilile sua greca lingua. Quando il gesuita An^ 
drea Scotto d^Anversa la voltò in latino « da ogni 
parte i più insigni lelteiati di quel tempo coiicor* 
/eneuttt applaudirouo a si grave lavoio. ^qì noal 
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Oleremo se noo se la lesliinonìaoia dì Gkulo 
Upsio , che dee valere per lutti. 

Scrivendo egli a àiarco Wèlsero , si espnm* 
come siegue: Il Foiio di Andrea Scolto , grand» 
amico nostro , già da alcun tempo fatto latino » 
ilasii presso di voi { in Augusta ). E quando per- 
irà esso la luce ? quando potremo uederlo noi t 
Certo è che cotesto Scrittore è tra i pochi degni 
della nostra riconoscenza ; poiché per opera di 
hù solo sonosi dalla ohhlivione salvati i monu^ 
menti di tanti chiarissimi ingegni ; e debbo' dir 
nmì da tutta obbVmone affatto^ in quanto che ci 
itdvò almeno i nomi e alcune membra degli Scrit'» 
tori. Quanti libri mai lese* egli • e , per così dire^ 
sfiorò 9 i quali non avremmo potuto aUrimenU co* 
nascere ì Sacri^ profani , trattatisti , storici « ora* 
lori , poeti • • • non v* ha in tutta la greca iet'^ 
kratura , o sia in tutta la libraria • eodica 
die queir uomo non abbia salvato. Bellissimo è 
(*uso di leggere o di ascoltare nell* atto di se* 
dersi a tavola; ma assai più bello è quello^epik 
utile^ di notare^ giudicare^ estrarre. Foaìo fece da 
toh utito questo^ rispetto a^li Scrittori che ha fatd 
giungere fino a noi. Il vostro Davide £ichelio« iO- 
sotto gH auspi^ vostri ^ da prima ci diede quo* 
sCOpera in greeo^ con varie e diiigenti correùoni^ 
Ma tu sai a quanto sia giunta la pigritià dèi' 
tempo nostro é Pochi sono quelli che leggano mi 
intendano le scrittane greche ; alte quali , se nom 
ii aggiunge la versione latina , par troppo pubi 
«iuasi dirsi » che V avere pubblictkto quel libro ìsk 
^nco è lo stesso che aver fatto un bel itf#//#<.>An- 
àitz Scollo iuiunquey uomo nato pel ben pubbJiicc^ 
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lo. mise tutta in latino « e /' affidò a te, F^edi pet 
tanto che a buon diritto t"* indirizziamo la nostri 
dmmanda* Fa (fuello ohe è di tuo costume^ e a eh 
sei.nato,.jé/utala cifisa pubblica. anche con disca 
pi4o della tua privata. Fa questo bene » o mù 
Weisero ; attcorckè sì Jkitluanti , è pressoché di 
spietate sieno le cose d* Europa ^ e tanto ci ten\ 
§anó in travaglio la Pannonia e VUlirio' confinante 

Ove andranne a piombar d^armi nemiche 
Si grave pondo? ove a scoppiar tant^ira? 

Ovunque sia^ stiam forti noi^ e formi nella nostre 
virtù f vengaci pure contro tutta la 'violenza de\ 
destino , che' la ^^inceremo se sapremo sostenerla 
• Ora i*ordtfie delle cose vaole che noi parliamc 
J«Ua traduzioDé dello Scotto^ la quale giusiameiiM 
vjene ad essere garante della oosira. linpercìoccli^ 
•Valido a noi prossima queà(a,che'ha di froiiie ij 
greco lesto « essendo essa stala con diligenza < 
matur.ità da uòmo, compera lo Scotto (dottissima 
nelle greche lettere, e nelle scienze degli .antichi 
scrittori ) elaborata» a vanità, e fors^anco a vera 
ciarlataneria giustamente potrebbe»! allribuire il 
T^to d*aver tradotta dal greco questa Opera, ext* 
corchi. non ci si possa negare d* avere noi avata 
io quello Uvoro ^ cptoe pure è di fatto ^ T avver- 
tepzfi di tenec d^occbio il testo originale^ o d* ei- 
'Sfrci più air uuo che air akro mtu^o appigliati s 
ove alio Scotto fUiedesimo erasi presentalo alcun 
dubbio. Del suo lavora adunque ecco ciò che que- 
llo valentuomo badet&o. 

. Avea egli udito dire che in IspagiM alcuni uo- 
mor valeoiiisimt nelle ^[jreche lettere avcano preso 
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a I radar re in latino la Biblioteca di- Fotto 9 ma' 
cbe poi aveaoo de^islito da tale proposifo , spa« 
veolali o dai troppo guasli esemplari ^ o dalla Ìà« 
lica che necessariafncole richiedeva , sia la ih ole '« 
S'a la «arieià dell* Opera. Cosi gli era pure slat<6' 
detto che io Roma alcun altro avea Tutto questo' 
lavoro , ma che non aveasi poiuio tudutlo mai li 
pubblicarlo. Iiitaoto, persuaso egli iotrfnameVite thè 
la traduziofie della Btblioteea di Fozio *ìn 'ìafiri'o 
sarebbe stala di gran' vantaggio d tt/lie*'lé pe^on^e 
lUidiose « trovò a gran costo un Codice' gròco V e 
diede mano a! lavoro. Alle difficoltà geuerali, che 
Dna traduzione dal greco in latitio per sé' stessa 
pieseoia, aggiungevansi , die* égli ^ altre ito pàrti'^' 
colare per la natura* dell'Opera. Imperciòéché noti 
solametile é essa piena di grande varietà di ma« 
ferie , comprendeudo Ftfcffogia , Oratoria , Stòria 
profana e sacta , Filosofia , Medicina , ed' iufirtt 
anche Teolo-iia « ma ha questo di' pròprio , the 
riporlaodovisi tauti estratti di libri , non è più 
DelP intenzione e' nel sénsó del sólo Fózià che il 
traduttore dee l)erietrare per giifstaraeute tiferirue 
le sentenze , ma ben anche nella intenziouè e nel 
'enso di ciaschedùn Autore in ispezialilà. "Nel che 
(guanto egli abbia dovuto travagliare , .'abbastanza 
pò argomentarsi dall'esempio eh* è^li cita del 
Trattato di Ermogene delle Idee. ì cui concetti e 
il cui linguaggio, più sottili de^ concetti e del lin- 
guaggio di Aristotile e di Cicerone » hanno bensì 
ammiratori assaissimi , ma pochissimi imitatori , 
die* egli parlando del suo lempo^ e nessuno V di- 
remo noi alludendo al nostro, in cai la Ideologia 
lelicemente é latta spietiza chiara ed aperta con 
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Ogni facilità a tutti. Nella esposiiioiie delle quali 
cose dichiara egli caodidameoie aver dovuto far^ 
piò fatica che |non fec^ Ercole a uettare la stalla 
à^ Augia I perciocché alle strette » in cui per sì 
medesime le sottigliezze di quello Scrittore lo nmU 
levano 9 congiimgevausi quelle che dovea soiTrire 
in rettificare il testo « ove i varj passi e le parole 
i^oa parevano consentire né al seosot né al carat- 
tere deirAutore e de* suoi Concetti. Siccome poi 
molle opere, delle quali parla Fazio ^ sono andate 
perdute , un'altra difficoltà incontrava il lavoro 
intrapreso « poiché mancando il modo . di coosul- 
Urie ove il testo di Faio si presenta dilficile « a 
chiarirlo debitamente si fece necessario un grande 
>atudÌ0| sicché io assai casi non bastò la fatica 
d* interpretare , ma vi si volle la forza d* ìodovi* 
nare. Il che, aggiung*egli, se mi sia beo riuscito« 
vedrassi dai dotti uomini, quando avvenga che si 
trovino le opere fin* ora smarrite. 

Data cosi ragione del suo lavoro* a cui aggiunge 
eziandio qualche osservazione sullo stile da lui 
usato t che dice averlo procurato . terso e casto 
quanto ha potuto, la perspicuità e la soavità cer« 
cando d* imitare di Cicerone , e fuggendo i rozzi 
ed oscuri modi che erano invalsi al suo tempo, 
discende a parlare di Fazio e de* suoi Scritti col- 
rintendtmenio di dimostrare che questa Biblioteca 
di lui é adatto salva da ogni errore. Ciò che di 
Foùo narrai die* egli averlo desunto da Zonara ^ 
da Glica^ da Manasse^ da Niceia^ du Curapalate^ 
da CedrenOf stoiici quasi coutempoiauei di lui, e 
dalle Leliere di Metro fané e di StilianOn non che 
•dagli Atti deirottavo Concilio^ ecumenico, dolendosi 
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fìostoiiMiite che sieoo periti il in e il xx libro 
degli Jnnali ecclesiastici di NkCtforo Callisto, che 
di Fo%io e de* fatti di lui avea ampiainenlc trafi- 
lalo. Ecco perlaolo come egli parla, iDComiociaodo 
la sua oarracione dal patriarca Ignazio* 

u Fa Ignazio nipote di Niceforo^ che tolto ave* 
rimperio «d Irene, e nacque da Entropia^ figliuola 
di Ifictforo t e da Michele , che fu imperadore « 
sopranuominalo Rangabe. Ma perchè né egli « oè 
tao fratello Teofila tto « maggiore d* età , potestero 
mai pretendere al trono « cu cui seduto aveaoo U 
padre e Pavo loro, furouo evirati i ed Ignazio fu 
aocbe costretto a farsi monaco. Però col volger 
de* tempi venuto ali* Imperio Teqfilo » figliuolo di 
Michèle Traulo^ mentre Teodora^ moglie di TeO' 
filo 9 rimasta vedova , reggeva le cose a nome del 
figlio Michele^ chiamato il Porjirogenela ^ che era 
soccedalo sul trono al padre « mossa dalla fama 
delle virtù che predica va nsi d*ÌgnazÌ09 e tocc» da 
pietà di quanto questi avea patito» essendo vacala 
la Sede patriarcale per la morte di Metodio , con 
applauso di tulli i buoni, lo richiamò aireserctzio 
della prìstioa dignità. Tutto ae* primi anni andò bene. 
Ma cresciuto in età l*imperadore Michele^ levata ogai 
ìafloenza negli affari alla madre , e tutto immer* 
gendosi ue*vizj, quel giovane monarca abbandonò 
sé stesso e'T Imperio a Barda^ uomo più vizioso 
di lai : il quale» creato Cesare « e prete le redini 
del governo, ^on pel ben pubblico, ma per essere 
liberamente malvagio, giunse alla iniquità di ri- 
pudiare la moglie, e di convivere in vflcevcoo la 
ouora. Per si grave scandalo Ignatio venne al fatto 
di scomunicarlo. Di che vivamente punto Barda , 



8 XOTIZTK SV LA BIBLIOTKCA DI FOZIO 

coovocato un concilio, lo spogliò del palriarrcato 
e io coofìnò in Mililene. ludi gli diede per sue 
cessore /^oti<? , -allora gran cancelliere di corte 
govornalore della città; e qtiieslo accadde Tanno.. . 
undici autii, cioè , daché Ignazio era in possessi 
di quella dignità. Questa elevazione di Fazio uoin< 
secolare, introdotto repentinamente nella Chiesa i 
ed a si alto grado, suscitò bisbigli e quei eie. Cosi 
che informatone Niccolò /, spedi a Costantióopoli 
d^e vescovi , Rodoaldo e Zaccaria , con- commise 
«ione di por freno agli errori degP/conoe/af <<« ch< 
alloca in Oriente vie più diffondevansi, e d* inTor- 
marlo dì quanto s'era fatto riguardo ad Ignazio* 
Avea di più quel Pontefice date a que'suoì Legali 
lettere speciali per T Imperadore contro Fozio ^ 
•come quegli che , in opposizione ai canoni e agli 
esempi delT antichità, eiasi intruso nel governi} 
della Chiesa /fattosi lutto ad un trailo ordinare 
Pastore del gregge dì Cristo , massimamente poi 
mentre il Pastore del medesimo era ancor vivo. 
Ma que* Legali, o fossero ingannati, dice lo Scolto^ 
o fossero conili venti , nò. volessero dispiacere al- 
l' Imperadore, dichiararono giusta la condanna d7- 
gnaziO' Essi però dichiarò il Pontefice prevaricatori. 
Menlre le cose erano in questo slato « ac- 
cadde che , per insidie di Basilio il Macedone , 
furono messi a morte e Barda Cesate, e Michele 
imperadore; e ad altra vita passò Niccolò /. Per 
lo che , giovandosi de' cambiameuii seguili nella 
Corte di Coslanliuopoli, Adriano 11^ che fu sue- 
«essere di Niccolò % ottenne ehe si convocasse un 
Duovo Concilio, il quale fu di ceolodue vescovi f 
ed è fra gli ecameoici V ottavo » e per questa via 
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Ignazio fu restituito »IU su^t sede. Ma egli allora 
era vecchio e cagionevole ; e duiò poco nel suo 
minisiero. Alla morie di lui un altro concilio ti 
radunò , a cui intervennero trecentottantrè ve* 
scovi, i quali richiamarono Fazio bWb sede patriar* 
cale. Pare che non si tenesse per, molto valida la 
ragione dianzi accennata contro Fózio « della sua 
ordinazione suhitanea « perciocché simil fntto era 
succeduto nella persona di Ambrogio in occidenlOf 
e in quella di Nettario Tara sia « zio di Fótio^ • 
di Niceforo^ successore di quel Nettario nell'oriente* 
Di fatto Giovanni Vili, che allora sedeva pont elice 
in Roma 9 approvò quanto erasi slatuilo da quel 
Concilio, e mandò il pallio a Fazio, Che ti Signor 
nostro Apostolico ammetta in patriarca il signor 
Fazio 9 ne fa fede la stola pontificale del Sommo 
Pontefice^ signor nostro Giovanni^ mandata al me* 
desimo. La quale appunto egli mandò ^ affinchè 
tutti intendano -e sappi an di certo che il signor 
Fazio dal Sommo Pontefice viene riconosciuto ed 
% avuto per Patriarca» E ciò detto ( il Lega(o del 
Papa) diede a Fotio la stola pontificale, l* umè^ 
rate, il manto, e i iandali. Cosi feggesi negli Alti 
di quel concilio. Si è imbarazzato lo Scotto iu 
ispiegare come alcun tempo dopo Fazio dal Pon«> 
(efice venisse di bel nuovo scomunicato Tenendo* 
conto di ciò che con migliore erudizione altri hànuo 
dello, pare che, o Fozio avesse promesso^ o il 
Papa si fosse iusiugato che dal Patriarca di Co« 
staotinopoli non sarebbesi parlalo più di diritti 
giurisdizionali , che nel tempo del suo primo pa<^ 
triarcato Fozio pretendeva conipetere alla sua s^U 
sopra alcuoe province di Bulgaria e di Macedooia* 
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Fu tuie cODtroveriiÌ9 di grande calamità per la 
Chiesa^ pere iocctiè per esaa avvenne che gli animi 
•^irritarono; e nacque quella deplorabile scissura 
che, I innovatasi poi adempì di AficAritf CerulariOp 
ba fino a qiieali giorni perpetuato lo scisma tra i 
Ijalini e I Greci* Qual vero motivo avesse i* ini* 
peradore £eorttf, detto il filosofo, di abbandonar Fa* 
i/o, non è ben noto ; se non che si sa eh* egli 
diede il posto di lui al proprio fratello Stefano, 
Alcuni hanno anche detto elisegli volle male a 
Fo9Ìo per la stretta amiciftia di lui con certo 5!a- 
bareno, dalP Imperadore tenuto per maligno uomo, 
e prestigiatore. Ma parecchi altri, fra i quali fu il 
padre medesimo di Leone j riguardarono il 5a- 
(nareno, come uno dei più santi monaci di quel 
lem pò. Né. Foùo era tale da lasciarsi facilmente 
ingannare da chi avesse voluto col manto della 
aantitii coprire una vita scellerata ; né fuvvi mai 
chi dicesse Pozio compagno d* iniquità ad alcuoo* 
Niceta paflagone , biografo piissimo del patriarca 
Ignazio^ di lui ha parlato in questi termiuis Non 
era già Folio oscuro uonto , od ignobile , ma di 
chiara ed illustre nascita^ e ragguardevolissimo 
per la pratica ne^li 'affari civili e politici % e per 
ia prudenza e sapienza che in essi poneva» Era 
"di pia molto dotto in grammatica^ e nella compO' 
sizione di versi i e lodatissimo neli*arte del dire. 
Molto sapeva ancora in filosofia • e in medicina , 
e in tutte le liberali discipline t nello studio e co" 
gnitione delle quali tanto Jioi ì , che in dottrina 
d^ogni maniera Ju riputato il primo dtl tempo suo\ 
ed anzi degno tli stare al paragone anche cogli 
AntichL Tutto concorreva mirabilmente in lui, ai- 
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tiittdine^ naturai vigore, felicità^ necktzza^ per la 
quale ebbe modo di procurarsi copia ampliisima 
ttogni sorta di libri ^ e sopra tutto Ju in lui sì 
ardente amore di ghria e di laude che per atten^* 
dere continuamente alla lettura passava ogni notte 
Udendo AlPamor dello stadio Foiio pospose tutina 
t riliroisì ÌD un monastero d*Arnitenia » ov€ part 
che terminasse i saoi giorni. . 

Checché di coodaunabile intanto possa essere 
itato nella sua condotta come Patriarca» unlla» dice 
giustamente lo Scotto^ può apporgi alla sua BibUo' 
teca. Gli argomenti che questo dotto uomo adduce 
io prova del suo assunto* souo i seguenti s Pri* 
mieramente Fozio si dimostra riverente verso le 
Sacre Immagibi, e ne sostiene il culto, siccome 
apparisce io più artico^, quali sono quelli de* Co* 
dici 39, 57, itOf ii4i iiQi 160. Io secondo luogo 
de* sommi Pouiefici romani , e de* Padri della 
Chiesa d*occidetite parla magnificamente, come fa 
di Celestino t di Leone ^ e di Gregorio Magno $ tra i 
primi; e tra i secondi^ d'Ireneo^ d'Ambrogio^ ^Ago*' 
stino e d*altri. In terzo luog^o egli fa luminosa 
meotione ide* primi suoi Concilj generali. Perchè 
poi non parla dell* Ottavo « lo Scolto da ciò argo* 
menta che Foi'O scrivesse la sua Biblioteca prima 
d* essere assunto al Patriarcato; e perciò in tempp 
in cui era ancora immune da ogni sospetto. 

Y* hanno però parecchi « né lo Scolto il dissi* 
muU| i quali suppongono che Fozio sc-rivesse, od 
almeno desse 1* ultima mano alla Biblioteca dopo 
la seconda suh abdicasioue. Che ciò facess* egli 
dopo o la seconda 9 o la prima, a noi sembra ma- 
nifesto dalla formula di saluto premessa alla lei- 
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fera a sao' fratello Tarasia ^ lettera che' serve di 
prefasioDe air opera, Imperci^cohè quella' formula 
è tutta propria di' un ecc1e«iastico , unita d*uomo 
laico vivente- a Corte, ed ruimbiso ia affari di go- 
verno. E sebbene a «omo tetteratio, aocorehò taicot 
ooo disdica Perudizioiie in cose' risguandanti 1» 
religione, la tanta copie d*opere teologicbe in^ questa 
Biblioteca compiere, e spezialmenle i iuiighi eiitralti 
di molte d*esse introdotti vi, aggiungono forsa alla 
nostra congettura. £ questa supposizione, non eoo» 
iraddice per iiu Ha a quanto in qoel4a lettera ac* 
ceoiia, perciocché apertamente distingue tià la let* 
tura de* libri , e Testensione degli articoli riguar- 
danti i medesimi , dicendo: €cco che finalmente 
pubblico quanto degli argomenti di tali operi ( leite 
nel suo Viaggio io Sirif ) m^era rimasto neUa me* 
moria : il' che va inteso oaturaimeiite delle noie 
the, leggendo, dotea aver fatte. Nella supposizione 
pertanto che Fozio nan desse 1* ultima mano alla 
sua Biblioteca , che dopo T una o P altra nbdìca. 
ciooe, ad ispìegare il silenzio suo sul* Conci Irò ot- 
tavo ecumenico, io cui fu ricliiamato alla aede di 
Costautinopoli il patriarca Ignazio , e Saìl^ altro 
Concilio dei trecento ottantatrè Vescryvi« in cui , 
morto /gnusia, egli fu rimesso nella pristina di- 
gnità, noQ diremo uoi che dò potesse attribuirsi 
ad un principio di moderazione piuttosto che ad 
animo perverso; sapendosi che le grandi disgrazie 
richiamano alla sapienza gli uomini che' haiioo 
•Ito carattere » e nissuno polendo con ragione af« 
fermare, che se Tanimo di Fozio fosse stato esul- 
cerato» non avess*egli proroMo iu qualche sfogo 
mentre $e gliene offriva ovvia occasione. Diremo 
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soltanto, che avendo egli^ óeU* ultima compilazione 
seguilo le tracce di. qtjan IO avea letto e odalo da 
prima, e ciò essendo accaditto assai tempo iaoaoti 
a. quel Concilio, è «osa • naturale éhe. non poteisc 
io alcun modo parlale del -medesimo* 

Sia poi che veramente avesse campi*ita Topera 
sua prima d* èssere elevnio alla sede patriarcale 9 
sia che Puktma mano desse alla medesime «et 
monastero in cui sì ritiiò dopo Pabdìcaziooe, in 
essa ooQ solamente non trovasi cosa che lo renda 
sospetto d* errori, ma trovansene molte che lo 
comprovano fermo nelle verità ortodosse. Né ciò 
diciamo soltanto per quello che riguarda V aver 
egli investili con gran furiargli acerrimi nemici 
della fede cristiana, Porfirio , Luciano, , Eunapio , 
Zosimoi ma.deir^ver Irallaio nella stessa maniera 
gli eretici Eunomiani^ i Nova%iani^ z Basilio. cw 
lice, e Tariano Filostorgio, ed Atio mede^mo. Il 
che faceva egli nel tempo,' in coi costantemente 
venerava e lodava la menM>ria,e le opere de*Santt 
romani Pontefici , e di parecchi Ialini Padri , ac* 
ceuoati di sopra.. Per Io che il religiosissimo ifcollo 
ha tolto ogni scrupolo, che Podioso nome di Fo- 
zio potesse far nascere, rispetto alla Biblioteca, di 
lai, neir animo di chi delia juedesima giudicasse "* 
lesta averla letta» .. < > 

Del rimanente, pr^scifHle odo abcora dalla«quantiiè< 
di libri e di eslialti, che, riguardanti cose teologicbot 
trovaoM regietrati nella Biblioteca 9 fu degli stM4t 
sacri assai benemerito Fazio con altre sue opere. 
Di quc*'o Io Scotio accenna per la prima il Com* 
mento sulle lettere di S*, Paolo ^ di cm Ecumenio 
iofcri assai griiode poraione nella sua Catena: con 
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ebe« dlcVgli» mollo moko giovò ai dotti oomioi^ 
I quali debbono sinceramente confessare, per esso 
avere avuto grande sussidio io ispìègare gli or- 
oani sensi delPApostolo. Bella opera >di Fozio fu 
pure quella de*Camoni degli Apostoli , e delle «a- 
crosanie lepif^i degli antichi eoncifj^ imitata poscia 
Ira noi da Bueardo di Worms, da limone di Ghar* 
tres^ e dal famoso Graziano, A queste s*»ggiati« 
gooo un Trattato della w>lontà di Cristo. — • Sei 
dissertazioni intorno mila dignità e incarnazione*'-^ 
Gli Atti dei Sette primi Conciij ecumenici* — e le 
lettere di lui, siccome anche la Lettera u Michele^ 
principe de* Bulgari, Sono in questione tra lora 
» Critici sul punto se di Fozio^ o di Sisinnio sia 
l^EncielicM alle Sedi patria tcalì d'or lente \ né in 
ciò prenderemo noi parte» riguardando essa le sue 
eoutroversie con Roma; e perciò da Roma dannala* 
Fuori di questa» tutte le altre indicate opere di lui 
sono state» e sono ancora giustamente approvate d» 
dottissimi e piissimi uomini ; e tali» dice lo Scolto 
medesimo, che e* inducono ad ammirare le virtà 
apche in un nemicò. Ma noi dobbiamo ritornare 
alla sua Biblioteca, 

Noi abbiamo delle, che se viaggiando, e tratte- 
nendosi nella sua legazione Fozio lesse i libri det 
quali fa menzione , e sopra i medesimi parecchie 
cose nolo, non crediamo per altro che trascrivesse 
allora gli estratti che ci ba conservati ; ed egli 
medesimo dichiara, siccome abbiamo veduto» avere 
questa Biblioteca compilata sulle note da prima 
fatte ( questo essendo il più ragionevole' sei •> delle 
f^ìh riferite parole sue. Ma dobbiam dire, che, o 
desse compimento al lavoro prjma d^ ipgolfersi ae« 
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gli aflkri ecelesiaslici, o fosse questo uoo degli ar* 
gomeoti, de* quali si occupò oel suo ritiro quando 
la seconda volta abbandonò il Patriarcato, fa certa 
maraìriglia cbe lasciasse io qoest* opera le tracce 
della precipitazione « con cui naturalmente do* 
vette intraprenderla. Nota con ragione lo Seoiio le 
tracce di questa precipitazione nella negligenza dello 
siile, nelle ripetizioni , ne^molti passi di niun col* 
legamento 9 e in quelt^aver separati gli articoli di 
certe opere dagli estratti , che delle medesime ha 
Talli, e in simili altre cose. Di modo che lo SeoUo 
giudica, che più per soccorse^ delia propria me* 
moria che per essere altrui giovevole avess* egli 
messa insieme tutta questa massa di cose. 

Ma se, per avventura, per coleste considerazioni 
ooti possiamo avere la Biblioteca- di Fazio per 
opera oel suo genere perieli a, come per Tingegno, 
e per la dottrina sua iarebb*egli stalo io caso di 
darci ; non per questo crssa essa d'essere per noi 
graveneote importante » e pienissima di preziose 
cose, .In essa noi troviamo sia il giudizio, sta 
1* iodicasione* delle materie trattate in molti libri, 
che non essendo facilmente alla mano, senza que- 
sto ajuto ìion potremmo conoscere ; ed abbiamo 
gil^ uditi eraditissimi valentuomini dire, da questa 
Bìbhoteca aversi quanto trar potrebbesi' dalla let* 
lura delle opere stesse, delle quali essa tratta. Ma 
pio poi é desse importante in quanto ci fa co^ 
ooscere antiche opere, le quali a giorni nostri sono 
andate perdute, e cogli Estratti che ne presenta, 
alcuna parte ce ne somministra. Conforto senza 
dubbio notabilissimo, sia alla nostra curiositi, sia alla 
uoiira istruzioue* Questi sono i giusti titoli, pe*quali 
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eMa è slata costatitemenle tentila la aliissima esli<- 
«faaioae da tulli i dotti, e ad ogni opportani'tà eoo— 
lultata. £ siccome essa viene si spesso citata , ed 
è Iella da pochi , scarsi essendo gli esemplari si 
della greca edizione fatta dair Eschelia , sì dellsi 
greco-latina lavorata dallo Scotto f oa'i abbfamo 
pensato di renderla comirae a tutti ' gli studiosi 
Italiani, pubblicandola tradotta nella nostra lingua. 
. Ma neirespguire questa impresa abbiamo voluto 
provvedere ad un incomodo, che Popera ordinale 
presenta. Siccome Fotio venne scrivendo il suo giu- 
dizio^ o il transunto di tanti libri secondo che <|oe5tt 
gli capitavano alle mani, o% conforme egli dice» a 
misura che la memoria deUe cose lette gli suggeriva; 
la sua Biblioteca^ qnale essa é, non ha verun or- 
dine uè di tempo, uè di materie : ond'é che a chi 
voglia consultarla sopra alcuno speziale articolo^ o 
desidera seguire la serie degli scrittari di un dato 
ramo di scienze, o di letteratura t ha bisogne di 
scartabellare il grosso volume per ritrovare, e con- 
giugnere quanto può prefeiire di prendere io esame, 
• talora eziandio le disperse parti de'ragguagli di 
ttfsa stessa opera. E^lt medesimo (siccome appari- 
see dalla sua Prefazione) ha conosciuto questo di- 
fetto, e adduce le ragioni per le quali ha fatto 
cosi. Ma, senza mancar punto alla riverenza dovuta 
a (ani€f uomo, noi crediamo che quelle ragioni non 
sieno si forti da lasciar durare un tanto incoroodoi 
e perciò nella nostra edizione sarà tolto. Io questa 
adunque verranno classificate, e sotto lo speziale 
loro titolo distinte aeparatameote, le varie opere 
delle quali si tratta. Goal s*avraono unite insieme 
tutte quelle che appartengono . allo stesso ramo 
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di scìbile; ^ dove TAulore avea separala Pindica- 
EÌooe e il giudizio di uo*opera ÓBÌVEsiratUf fallo 
della medesima, noi faremo jmmedialameote suc- 
cedere VEstratlo alia ÌDdicazione e al giudizio. Io 
ciascheduna . classe poi procederemo per Alfabeto , 
come più ovvia e comoda norma s solo* che, per 
servire alla giusta corrispondenza della numerazione 
originale seguila fio qui nelle citazioni occorse, ad 
ogni articolo apporremo il niimero d^l Vodice , 
co/ne trovasi nelPorigioale* 

Ha neiratlo di comporre questa distribuzione 
una diflìcollà ci si é presentata, che non dobbiamo 
dissimulare. La classe di scrittori di materie teo- 
logiche d*ogni ramo ne somministra essa sola un 
namero che equivale ad un terzo incirca di quelli 
che apparteogoop a tulle le altre classi insieme 
unite di Stòrici profani e sacri^ di Medici e Filo* 
lofi ^ di Romanzieri^ di Rapsodisti ^ ài Filologi e 
Lessicografia e di Oratori, Ed olire essere cosi 
numerosi^ ampj assai sono gli Estratti che Fozio ha 
dati delle opere di molti di essi. Ciò spezialmente 
dimostralo spirito del secolo io cui Fozio scriveva^ 
e forse dimostra ancora, più che altra cosa, ch*egli 
non si occupò di (questa Biblioteca solamente prima 
che fosse chiamalo al ministero ecclesiastico. In- 
tanto una si vasta parte di questa Biblioteca po- 
trebbe non essere la più desiderata dal maggior nu*^ 
mero di quelli che tra noi attendono agli studi 
e alla euidizione delle scienze e delle lettere; non 
perché ciò che appartiene alla Teologia^ nobilis- 
sima e prima sopra tutte le scienze » non abbia 
per sé stessa un grado d*eccellenza sublime , ma 
perchè questa facoltà sembra più propria di iiQt 

Fozio, FoU L a 
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seta classe di studiosi; lutti gli altri applicandosi 
air acquisto di coguizioni diverse. Per noo arri- 
schiare adunquie un lavoro che a mollissimi po« 
irebbe essere indifferenie , e forse poco ricercalo 
da uo cornpeleDte oumero dì quelli a cai potrebbe 
meglio convenire , noi, almeno per ora» abbiamo 
delerm inalo di non comprendere .q«esla parte 
nella presente edizione. Potremo però applicarvici, 
e lo faremo con pari zelo e diligenza 9 se, com- 
piuta r edizione che intraprendiamo» ci si faccia 
manifesto che anche la pubblicazione di questa 
ultima parte sia per essere gradita ; o, se man- 
chiamo noiy potrà altri supplire facilmente. 
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PREFAZIONE 

Fozio al lUleito suo fratello Tjiiusro 
Salute nel Signore Iddio, 

yJxjkVDO io da tulio il Senato, e col consenti- 
mento dello stesso Imperadore fui scelto ad aD" 
d^re Legato in Siria , tu , fratello amorosissimo, 
chiedesti che io ti dessi conto di qne* libri , alla 
leltora de* quali tu non avessi potuto esser pre- 
sente. Cosi desideravi d'avere qualche conforto in 
quella tanto a noi roolest» separazione 9 ed una 
qualunque leggiera e generale cognizione di quelle 
epere che nella conversazione nostra non eranst 
ancora lette. Queste io totale sono dugenlo set- 
taotanovc; che tante ^ se non isbaglio 9 appunto 
SODO quelle che, le lontano, m*av venne di leggere^ 
Trovato adunque un librajoi e venendo a soddis- 
fare al desiderio tuo, pagando di tale maniera una 
ipecie di debito 9 ecco che finalmente pubblico 
quanto degli argomenti di tali opere ra*era rimasto 
aclla memoria. Eseguisco ciò, per avventura, assai 
piò lardi di quello che T ardente tua brama vo- 
leva: eoo lutto ciò voglio dirti che pur lo ese- 
guisco anzi piò presto di quello che alcuoo potesse * 
sperMre. 

Avverto intanto che gli argomenti 9 de* quali si 
UiUa, succederannosi eoa quell* ordine, con cui li 
Ilo tenuti a memoria; quantunque io conosca che 
Boa era cosa difilcile, se alcuno avesse pur voluto 
(Osi, il trattare separatamente quanto apparteneva 
alia storia, e cosi fare drogai altra distinta materia, 
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Ila io ho credalo superflua questa cura ; e aiegné 
alla rìofusa sema timore questa yarietà di cose, 
cousideraodo che nei più opera talora V impelo 
della curiosità, nò tuoIsì affaticar la memoria. 

Che se intanto» quando. accada che abbi sotto 
gli occhi questi libri e li studj , ti parrà che io 
mi aia tenuto troppo breve, o che di alcuni ar- 
gomenti io non abbia scritto con sufScieote ac- 
curatezza, non voglio che te ne mei'avigli ; imper- 
ciocché altro è prendere per mano un libro pir- 
ticolare , leggerlo , e mettersene in mente ciò che 
in esso ragionasi, e compendiarlo in iscritto; che 
tal lavoro non ammette pentimento; e altro é 
quando si tratta di molti e molli libri, e spezial- 
mente di doversene ricordare dopo un certo intCF- 
vallo dì tempo* Il condursi in questo caso come 
neiraltro » io non trovo essere cosa tanto facile. 
Debbo poi dirti ,*che in tutte quelle cose che in 
que* libri mi parvero comuni , e che per la loro 
naturale facilita a prima vista non saranno proba- 
bilmente a te medesimo sfuggite , pensai di do- 
ver mettere tanta cura e tauio studio quanto ne 
adoperai nelle altre. Feci dunque di proposilo , e 
deliberatamente cosi come feci. Tu poi meglio ve* 
drai, se alcuna cosa nod inutile m^abbia io aggiunta 
a questi argomenti oltre quello che dimandavi. E 
certamente ti saranno utili queste cose che ora ti 
offro, in quanto il compendio che te ne do, gio- 
verà alla tua memoria , facendoli risovveuire di 
ciò che abbi già letto ; dandoti occasione di più 
presto trovare quanto in quelle opere ti occorra 
cercare ; e finalmente facendoti pia agevolmente 
acquistare co^nizioni^ che forse ancora non a ve vii 
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CLASSE PRIMA 

STORICI E BIOGRAFI PROFANI 



AGATARCHIDE C.aiS 

8 T O B I ▲• 

■ 

Alcuvi Io chiamano anche Agatorco* Egli fa 
Gnidio di patria, e grammatico di professione y e 
lervi da scrirano e da segretario ad Eraclide io 
Lembro, Era stato alunno di Cinneo* 

Agatarchi'de scrfsse dieci libri di Cose Asiatiche^ 
e quaranlaoove di quelle d* Europa ; poi cinque 
intorno al Mar rosso , e a quanto riguarda quel 
mire. Cosi apparisce indicato da lui medesimo 
oeii* ultimo di questi libri , dove, tra le altre ca« 
globi del suo non avere scritto di più « accenna 
qoella d' essere diventato vecchio. Y* ha chi af- 
ferma avelie egli composte altre opere : ma io non 
le ho potuto mai vede're. Si cita però un Coni* 
ftndio in un libro solo delle Cose eh* egli ave* 
icritte intorno al Mar rosso « cinque libri dei 
Trogloditi t una Epitome della Lidia, descritta da 
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Anlimaeo % un* altra Epilome di quanto era staf e 
raccolto in materia delle Maraviglie d^ yenli | 
ttTiì Estrani di Storie, e un Trattato sulla Con^ 
vivenza cogli Amici» . ^ 

Per quanto dalla lettura de* suoi libri potei ve<- 
derf!, quest* uomo é grandiloquo « e pieno di sen- 
tenze; oude Poraziote sua ha certa roagnifìceoza 
e dignità più che quelle degli altri. Ma egli noa 
ama cercare le -parole più scelte : però ove noa 
ìisa le più comuni 9 egli non discende a formarne 
di nuove 9 sebbene nuove frasi componga con pa- 
role usitate. Nel che pone tanto artiGsio che nes- 
auna novità apparisce nel suo stile; né il discorso 
suo riesce meno chiaro che se adoperato avesse 
anche frasi usitate. In quanto poi alla scelta delle 
sentenze, dimostra in questa parte non meno pru- 
denza che ingegnò ; e nella parte in cui scambia 
le parole , fa ciò si felicemenie , che manifestasi 
scrittore più valente degli ahri ; tanto più che sa 
spargere per tutta T opera sua il diletto; e questo 
si sente senza che ne apparisca il modo« È arte 
sua usar de*tropl« e non renderne grave il senso; 
effetto questo non dello scanibiar le parole, ina di 
una certa ingegnosa e soave maniera 1 con cui sa 
passare da cosa a cosa, e voltare il discorso; 
ninno riuscendo meglio di lui in prendere il nome 
pel verbo , il verbo pel nome , e far valer le pa* 
role per Torazione , e volgere T orazione quasi io 
forma di nome. Ove poi occorre di riferire par« 
late di alcuno» nelPapparalo e nella copia imitando 
Tucidide^ nella grandezza del discorso lo pareggia» 
e lo supera nella perspicuità. Tale si è que-^to 
Scrittore t che ha saputo Irar gloria anche dalla 
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grammatica. Esso « mentre altri iroproirvidamente 
son gli haooo conceduto che il soprannome di 
Retore » per quanto pare a me » si uell* insegnare» 
come D^lo scrivere « sembra non essere secondo a 
veruno » ò grammatico o retore qualunque si sìa» 

I 

AGATARCHIDE CuSo 

ZSTKATTI BBUS SfOBIB DI QOISTO SCBITTOSC. ' 

Ho letto due libri di Jgatarckide » il primo e 
il quinto intorno al Mar rosso ^ e ad altre cose 
eccedeoti ogni fede* 



Dal libro primo del Mar rosso • 

GAP. I. 

Quel Tolommeo che regnò dopo il figliuolo di 
Lago 9 fu il primo a stabilire la caccia degli ele- 
fanti e d\altre belve » e ad unire ^ dirò cosi , in 
una medesima stalla animali che là natura stessa 
tanto disgiunse. Cosi dice AgatarchitU* Al^ è da 
notare che anche prima de* tempi di qi)el Tò/om- 
meo^ molti, secondo che si ^cgge, usaropp eleianli 
addomesticali; siccome fece Póro^ re . degl* rudlaul, 
che guerreggiò contro Alessandro « e siccome. Té^ 
cero parecchi altri. Forse quel Tolommeo .{\x iX 
primo a mettere singolare atteuziooe in tal cosa» 
o fu il primo tra i successori di Alessandro » o 
tra i re d*£)gitto che ciò facesse. 



S4 CIASSB PB'IUA , 

GAP. IL 

Jgalarchìde dice che il Mar rosso si • cliiam« 
eon lai oome non perchè i monti del * Seno che 
si dice Arabico 9 quando il sole volge ali* oc- 
cidente 9 colpiti dai raggi di esso , prendano la 
somiglianza dì carboni accesi j né perchè quando 
il sole s* alza 9 le allure di sabbia e le glebe 
de* campi veggaiisr rossicci per molti stadj della 
costa. No f die* egli i non è per questo che quel 
mare si dice rosso | imperciocché essendo quella 
navigazione assai angusta 9 mentre veggonsi soTra- 
st«nti dalfuna parte e dall* altra a tutto il Seno le 
adjacenti cime de* monti e le alture 9 lo* splendore 
che da entrambi i lati del continente rimbalza suU 
1* acqua 9 mostrerebbe il mare simile alla terra a 
tanto che gli occhi di tutti rileverebbero quell'ap- 
parenza^ quand*aoche a lutti non fosse nota quel- 
faffezione. Perciò l*autore sostiene da ciò non essere 
quella denominazione originala 9 quantunque molti 
primH di lui avessero pensato di tale maniera. 
Questa è dunque la prima ragione affatto disco* 
sta dal vero. La seconda è questa » che il sole al 
nascer suo non tramanda lucenti i suoi raggi, come 
fa da noi 9 ma simili al sangue , onde a chi lo 
guarda apparisce sanguigno s per lo che è detto 
poi rosso. La terza spiegazione, che si dà è argo* 
lica: grande f Se si considera l*ardimenlo del ctm« 
icettOf e frivola io quanto non crea persuasione. 
GÌ* istorici che sieguono Ciinia^ appoggiali alla 
licenza de* poeti j dicono che da Argo andato 
Perseo in Etiopia, allora chiamata Gefeoia , per 
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libenire la figli iioJa di Ctfeo 9 e di là passalo ai 
Persi , diede quel nome a* P«)rsi da quello di 
uno de* suoi figliuoli ) e da Eriira , figlio cb*egli 
pur ebbe, quel mare chiamò Eritreo. M» questa è 
fiacca e volga r favola degli Argivi. La quarta ra* 
gìone, e non cosi lontana dal vero, è questa, che 
t* autore dice d* avere imparala da certo Persiano 
cbiamalo Boxo^ imitatore del parlare e del pensar* 
de* Greci, il quale, abbandonalo il suo nativo paeset 
avea vissuto in Atene. Fuvvi , diceva colui , un 
certo Eriira^ di ns zinne persiano, figliuolo di Mio» 
Zfio , ii quale , pieno essendo d* intelligenza e di 
ricchezze , venne in grande ripulazioue presso i 
suoi; ed abitava non roobd discosto dal mare, di* 
rimpetlo a certe isole deserte: il che fu non ai 
tempi in cui Boxo viveva , ma quando tenevano 
l'imperio i Medi. Eriira nell'inverno passava % 
PasHrgeda, e atraprirsi delia primavera rilornavau 
a casa per badare alle sue faccende. Io quel cam* 
biar luogo pròponevasi poi egli , oltre gli ojggetti 
di ttlilfià , anche quello di piacevoli divagazioni. 
Ora accadde che, assaltati da leoni i suoi armenti^ 
questi ammazzarono parecchie cavalle selvatiche % 
e te altre rimaste salve, per lo spavento, correndo 
verso il mare', con grande impeto gittaronsi neU 
r acqua , spinte fors* anche dal vento , che allora 
spirava di terra.. Quello poi che si dà per certo , 
si è che dopo aver alcun tempo nuotalo presso ii 
lido , durando in e%w il terrore , e dal vento in* 
calzate, con difficoltà si trassero alla spiaggia deU 
r isola opposta. Uno de' pastori • giovinetto ardi-» 
tissimo, essendosr attaccato alla criniera di una di 
CSWi passò insieme a quel luogo. Entra adunque 
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cerrando delle cavalle che più non vedeva, fab* 
bricò pel primo di quel paese una barca , medio- 
cre di grandezza, ma forlissima; e con essa, preso 
il venie propizio, scese in mare, e balzato alPisoìa 
trovò le cavalle e il pastore. Colpito quindi dalla 
bellezza di quelPisola , vi fondò una città nel sito 
ove presentavasi un porto ^ e quanti erano sulla 
opposta parte del continente uomini poveri , iras« 
portò ivi ad abitare; e cosi fece anche per le aU 
tre isole disabitate. Con questa impresa acquistò 
presso il volgo tanta gloria, che del nome di lui 
quel mare, di estensione infinita» sino alia età oo* 
atra fu , ed è chiamato Eritreo. 

Equi debbesi avvertire alla distinzione de* nomi* 
Imperciocché altro è se si dice Mare di Eritra « 
altro se si dice Mare Eritro , che i Latini tradu« 
cono Rosso. Questo significa ' la rossezza delP ac* 
qua, e quello significa I* uomo che s* impossessò 
del mare. Ma Petimologia del colore ò falsa , poi* 
che il mare non è di color rosso : bensì è vera » 
quando aia dedotta dal Principe che pel primo vi 
dominò, siccome il racconto del Persiano avvisa* 

CAP, IIL 

Del rimanente Àgatarchide nega the ì Persi, o 
Persiani, traggano il loro nome dai -figli, o dai nipoti 
di Perseo, come parecchi altri sostengono^ e ne dì 
per ragione che non chiamansi Pèrsia colPaccenlo 
sulla penultima sillaba, ma Perst, colPacoento. cir- 
conflesso suir ultima. 
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CAP. IV, 

Degli animaìi rari , ed altro* 

Mentre Paalore 'dimostra favoloso ciòcbesirae* 
conta di Perseo ^ ed altri f^iui simili, soggiunge 
che se Perseo fatta avesse quella sua impresa co* 
perto di una maschera 9 ed armalo di una spada 
falcata 9 come lo rappresentano gPist rioni sul tea» 
tro » ìDoq vi sarebhe ragiooe di nod ammettere 
tante altre cose assurde che il volgo crede* £ qui 
nota il Centauro^ Crerione, il Ciclopo^ Crise^ CiroCf 
Calipso^ il èiinotaurOf Scilla^ la Chimera^ W Pe* 
%aso ^ -i Lestrigoni^ Cetbero ^ Glauco marino t 
Aliante, Proteo^ Nereo^ le Nereidif i figli di Aloeo^ 
alti nove orgie e grossi nove cubiti. 

Dice poi 9 secondo Esiodo^ che il genere umano 
prima fu d*oro» poi d^rgento 9 poi di rame : che 
furonvi cavalli, i quali di future cose parlarono ad 
Achille ^ che vi fu la Sfinge^ che proponeva enimmi 
•i Tebani; e le Sirene caotauti per minare chi le 
ascoliaica« e Niobe^ e PoUdetté^ trasmutali per la 
paura io sassi Così dicesi de*compagni d^Ulisse^ che 
da uomini diventarono porci, e da porci tornarono 
uomini ; e di Tantalo^ che per la integrità sua fa 
immesso alPonoro di sedere alla mensa delle DeCf 
t pe^suoi pensieri libidinosi a messo. Paria messo 
in tormento. Di tale specie pur é quarnlo dicesi di 
alcuni che scesero appostala i|ibnte a Fiatone^ chi 
per consultare iutoruo ai. viventi l vali morti« chi 
per rapirne Proserpina 9 e farsela ^posa 9 pietà 
avendo di lei , creduta solitaria : come lo è, che 
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pecora portasse lana d^oro ; che in Africa nascano 
meli produceati poma d*oro ; che ao corpo mni» 
malo abbia potuto sussistere per tutta la vita senza 
mai dormire ; che Borea ed Austro , e altri 
tenti sieoo chiusi dentro uo otre, e di là si fac- 
ciano uscir fuori. Aggiungi Pasìfae^ che si eoo-' 
giunge con un toro , e Tirane con un Fiume « 
quando le cose di natura diversa ni un consorzio 
d^ tal fatta hanno fra loro* Aggiungi e Filqmela 
mutata in usignuolo, e Tereo in upupa* ed Ecuba 
in cane domestico; ed ló^ figliuola di un Fiume* 
la quale |e forme avendo di vacca cornuta, punta 
da un tafano, si butta nel mar Pontico, e lo Ira* 
l^ssa ^ d*onde poi trae nome il Bosforo ; e Cento 
lapita^ prima vergine, e alla età pubere trasmutata 
di donna in uomo ; ed in ultimo , essendo basto- 
nato da*Gentauri, vivo e dritto sprofondato in terra; 
e Ledon partoriente -un uovo , d*oode poi oadque 
quella beltà , cbe fu cagione di tante battasglie , 
eioé Etena% ed Elle e Fritso^ volanti co* piedi di 
nn ariete, cbe fatto loro cammino dalPuo lido al* 
r altro del mare, a questo diedero il nome di 
Ellesponto. Simile a queste cose é ciò che nar- 
rasi di Ercole , che attraversa mari vastissimi e 
tempestosi entro un* olla , e solo viaggia per TA* 
iirica, ovu né di mangiare, né di bere v*ha cosa» 
oè v*ba pure strada; e colà piglia sopra di sé il 
mondo cbe Atlante sosteneva 9 non ostante la gran- 
dezza e gravità di tanto peso ; e ciò non per al- 
cun comando datogli, ma solanteote per obbligar- 
celo. Simile, pure è ciò che si dice di Orfeo , al 
suono della cui cetra incantati correvano i monti 
f gli scoglif per Tamore che aveano della mnsica; 



8T0B1C1 I M06BAF1 PBOriin. 99 

come T*è simile ift voce mandata fuori, e dagli' 
nomini intesa, delle carni de* buoi del Sole meo* 
tre venivano arrostite ; e il fatto di qtte*morti che 
per ozio stettero a ciarlar con Olisse^ informi 
ombre, quali erano, pur facendosi distinguere per 
la fisonomia; ed altri ji*essi bevendo, mi^otre non 
aveano né gola, né ventre; ed altri, non più al 
certo soggetti ad essere feriti, spaventati alla vista 
della spada ; altri i i cui corpi furono già abbru* 
elati, rotolando qua e. là un sasso; altri sedenti a 
render ragione ove non è più luogo ad iogtarie. 
E cbe dire del raccontarsi che 5Ì fa de* simulacri 
di chi non è più, traghettati sopra uba barca» go- 
vernata da Caronte, quasi che sommersi avessero 
bisogno di nuovi funerali? E che dire di Àlcesie^ 
ài Proiesilao, di Glauco^ che morti risorgano « 
quella per opera di Ercole^ Taltro per Pamore della 
sposa, 1* ultimo per virtù di uo vate morto in- 
sième eoo essolui ? £ queir ^m/i<irao/ cbe vi* 
vente viene inghiottito dalla terra coi cavalli e 
col carro? e quegli uomini armati t che nascono 
dai denti di un drago seminali, da Cadmo, e che, 
nati appena, 8*ammazzano combattendo tra loro? e 
qael Ja/o, custode di Minosse , avente egli solo 
tra gli animati tutti la vita nef talloni, il quale ogni 
giorno tre volte faceva la ronda per tutto il cir- 
coito di Greta, che è si lunga e larga? e quel 
Mnosse cbe non poteva morire, se non si afìon- 
dtsse entro acqua bollente? E v* è alito ancora. 
V* è, che per gì' iocantesmi di Medea, un vecchio 
caprone ritorna giovane, onde le figliuole di Pelia 
cuocano il padre a fine che ringiovanisse s v*è^che 
k tre vecchie Forcidi vivessero, usando di un ocw 
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chio solo 9 e gli offici loro scainbldiidosi vicende-^ 
Tolmeole con indissolubile fede; v* é cbe gli abi* 
talori delPArcadia e delPAtiìca, sieno stati geae- 
rati dalla Terra, e nati fuori de'^modi fiaHurali ; v*é 
cbe //t^em'a,* sacrifica la in Aulide, siasi veduta viva 
nella Tauride ; v'é che altra, dal padre Arisio som- 
mersa nel mare del Peloponneso , sia approdata 
sana e salva col suo pargoletto ai lidi de*Serifl6v 
V* è che chi da Menelao era stato ucciso in duello, 
immantioeute si trovi nel talamo , prouto ad ab- 
bracciar la sua donna, dìmeutico drogai avverso 
caso; V* è che un cavallo di leguo sia stato co- 
strutto non pvr espugnare la città, ma per dar ri- 
cetto ai traditori Ulisse^ lieoitolemo , e compagni. 
E vedi come si faccia manifesta con ciò la stol* 
tezza, si dalPartcfìce fabbricatore di quel cavallo , 
%% de* personaggi che vi si ascosero dentro, si in- 
fine de*cittadini che quel cavallo introdussero nella 
loro Città? A tante baje unisci che Atlante soste* 
nesse con le sue spalla il cielo vastissimo, in cui 
soggiornano gli Dei , e che nondimeno generasse 
le Allaniidit cose impossibili, che POceano bagni 
e circondi tutto Torbe, e co* suoi flutti lo custo- 
disca e lo contenga, alle cui estremità. Esiodo 
canta abitare le Gorgoni^ e che alcuni eroi nelle 
isole de*Bauti conserviosi immobilmente sani senza 
accrescimento veruno ; mentre altronde niuuo pre- 
stò prova di ciò« 

Queste cose adunque risolvendosi in dicerie di 
nessun fondamento, danno non i.<)carsa materia dì 
riso perfino alle femmine. 

Possiamo poi ravvisare sotto diverso aspetto le 
ciarle delle intorno agli Pei 1 Che uno chiuso in 
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uoa C08CÌa9.tTÌ sia giunto a perfetta maturitli; che 
altra per utero abbia avuta la lesta di Giove; cbe 
lenza padre (f^ulcano) sia stato fatto ? che* il Sole 
per la uefaoda empietà di Atreo Terso Tiesie fa^ 
cesse di ponente leviinte, e levante ponente ? Che 
Apòllo e Nettuno^ fattisi operai per uo anno presso 
Troja a prezzo convenuto^ oUr^ essere stali fraa* 
dati della debita mercede P uno per le fabbriche* 
i*ahro per la custodia degli armenti, fossero anche 
alrocemeqte minacciati da Laomedohlet e che 
Bacco, da Licurgo spaventato, e cacciato al mare, 
invocasse t* ajutò di Teli? A ciò si unisca la lite 
naia fra le Dee sulla bellezza, e ciascheduna soU 
lecila di corrompere con promesse il giudice; in* 
tanto che nessuna consegui il fine, a cui iljgiudizio 
mirava. Anzr dicesi cìie Minerva, grande com'era, 
ti nascose nel corpicciuoio di una rondinella \ cbe 
la maestà di Giove dalia figura di cigna fu come 
fidotla al vero essere suo« e la bellezza di Cerere 
io aspetto turpissimo. .£ Giove, che tiensì per 
massimo» dal più a lui stretto parente, il germano 
della moglie, ebbe a soffrire insidie, e fu salvo 
da quelli che più gli erano invisi, cioè i Titani; 
i quali, usciti dulie catene e dalle tenebre, e ove 
erano imprigionati, dopo aver messo in fuga Net^ 
tiinOf e ben servilo Giove, spontaneamente ritor- 
naroDo di nuovo alPAcheronte, e ai resni di Ptw 
ione. £ di f enere ferita da mano mortale; di 
Miorte incatenalo da Ole e da Efialte , di Dite nel 
pi^oprio suo regno saettato da Ercole^ e caduto io 
dolori atrocissimi; e Fuìcano, dalla cima del ci^lo 
giitato in Lenno , non senza offesa del corpo , e 
(^ok)re gravissimo^ e Giunone da Giove soppesa 



Sa «Listi FK1MA f 

in aria con due pesaoitssìme incndì attaccate at 
piedi t e in fine Tedi gli Dei commettere adullef j, 
essere colpiti dal fulmine « usar furti* viocersi in 
virtù dagli uomini, procacemente ingiuriarsi, fare 
iogiustixie, deplorare la loro sorte, e da niuiia di 
quelle afflisìoni andavano esenti, dalle quali noi presi, 
invochiamo Tajuld degli Dei. Per lo che coloro 
che propongono agli uomìm da credere si mo» 
itruose favole, essendo si lontani dalla verità, come 
giudicarli maestri degni di fede per istruire gli 
altri t Con tanti e si grandi esempi Agatarchide 
mette il fatto di Per5eo' tra le favole, e c'onclucie 
dal figlio di Perseo noa venire la dénominaziens 
al Mar-rosso. 

CAP. V. 

Se non cl>e egli medesimo si avvede, come pre* 
tteiebbe soggetto d^essere redarguito, da che le irn> 
magioazioni de* favoleggiatori tratta come un. argo- 
mento serio dì discussione.' E la ragione si è che 
ove yogliansi confutare, toltane la fede, diverranno 
cose vilissime. Per la quale cootiiderazìone , sog- 
giunse egli , non condanno Omero , che narra la 
lite tra Giove e iVfl/fifit), quantunque sìa evidentis- 
sima cosa che un uom mortale non può in tal fatto 
meritar fede, ^é J?5/Wo pure rimprovererò delPar- 
dimento avuto- in esporre la generazione degli Deii 
né ascrivo a delitto ad EschUo^ perchè in molis 
eose mentisce, e molte ne scrive che non gli si 
possono concedere; e cosi dico di Euripide per- 
che attribuisce ad Archelao le imprese di Temmno, 
e perché introduce in teatro Tiruia qual noma 
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fissato più di cinque el&; e cosi non incolpo per 
nulla gli altri, i quali ci rappresentano azionf ecC^ 
denti le forse umane. E la ragione mia si è, che 
ogni poeta si prefigge per iscopo , anzrché la y'^ 
ritii il diletto. 

GAP. VI. 

Agaiarckide scrive che gli elefanti sono oatNi 
delP Indie» deir Etiopia confinante con Tebe 9 e 
della Libia. 

GAP, VU. 

Quattro dice essere i punti di confine delPliigittei 
da settentrione il mare; i deserti da levante e da 
ponente » e l' Etiopia da mezzodì. 



. . « • Gli etiopi servonsi in guerra di Inn- 
gbe lance, e cortissimi dardi. Alla cima della caotta 
in vece di ferro pongono una pietra bislunga t 
prettamente legata eoa cordicelle, ed acutissima « 
la quale io oltre ungono con materia velenosa. 

L*A. dice che Totommeo per la guerra . contro 
gii Etiopi levò in Grecia cinquecento uomini a 
cavallo. Di questi 9 cento , che doveano presentarsi 



(1) Qui è grtn \òia nrl teste) ; e ci6 che sirgne 4 
va tratto d^ eloquenza morale-politica, il quale non 
>^mtonde a chi sia diretto, nò da chi ; e che d^'altionda 
W tutti i segni di un rottame in isfacello anch' e.*se. 

FotiOt FoU l. 3 
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l^Ua ptinui fila , e farsi condouìerl della scluer»* 
armò in slngolar modo; impercìoccliè ed essi, e 
ì* lor« cavalli ve«ti di un feltro che io quel paese 
ehiamauo case (t)« il qnal feltro copriva tutto il 
corpo, ad eccezioue degli occhi. 

Dal libro V* di Agatarchide. Del Mar-rosso* 

, Molli e politici e poeti dubitarono sul jpodo 
eoo Cini i^bbianai ad anounsiare convenientemente 
le disgrazie di taluno a chi è fuori di pericolo. 
IVé facilmente può additarsi « se alcuno non pre- 
mette con buon gfifbo (a cagione del fatto che 
vuoisi partecipare. Filippo ed Alessandro dopo 
9vere saccheggiato Olinto e Tebe « due illustri 
citta* le demoUroBO. Il qual disastro succeduto ina* 
spettato affatto, mise io gran terrore anche i Grecii 
paventando di un prpssjmp imperio, e diede ma< 
feria a pareccl^i oratori di far presentire ai loro 
concittadini le proprie calamite. Adunque alcuni 
dVssi copiosamente parlarono in termini allego- 
l'icir-cd usando varj dialelti : altri iuiìamnvaronsi 
gagliarxlameute pii^ del loro lenor CQo&ueioi oè si 
I ilennero dal manifestare 1* importar della cosa 
qual*«ra« Io riferirò qui gli esempi degli uni e 
degli altri, oimIc, veggeodo col confronto i metodi 
tenuti t Pel tuo giudizio possa tu conoscere chi 
meglio e chi peggio parlasse. 

Efesia, rainmentaudo spesso la sovversione* di 
città^ ai mostra s vello , perché non volendo in- 
dividuare iu particolare i tempi « e per neces* 
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(0 Furse di qttt è vemita poi la parola casaeca. 
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fìtà cfercando di spargere lepidezze in argomeu^i 
disgustosi, conseguì sce 9 è veroV in qualche ma- 
niera il suo scopo i ma non con quella dignità 
che conviene alla cosa^ come dalle sue Oracioo^i 
si deduce. Vedi quel tratto: Abbandonata una 
c'Uàf noi acquistammo un nome, Si| di che puoi 
osservare che l*oratore non muove alcao affetto, 
e sohai^o insinua un tacilo siguificato , e sforza 
gli uditori a ^eercare a che alluda. Egli poi ove 
seorge ambiguità nel sen&o, fa meno grave il par- 
br suo. £ peichè ? perchè quando si vede chiaro 
ciò che vien detto, chiaro è ancora c>ò che vuoisi. 
Ala ove la chiarezza manca^ le parole *non possono 
avere né- forca, né splendore* Quindi, tiene tenore 
simile parlando dei Tebaoi : Un luogo fthe alzava 
sommo grido , la calamità rendè muto* £ì degli 
Olinlp f^enni dalla città di A${riemdro\ .e.rìtop'- 
natovi non vidi piti» Domandi cosa ?.Lo smesso. dpt(o 
t$igeo(do enfasi, fece errare il giudi)v>0.nosirp.iPe^- 
cioccbé conviene che chi ha compassione s* astenga 
dal troppo individuale: deve accennare la co^a att^i 
a destare affetto, se ha da adornare il suo disifocso; 
ina deve ricordarsi come gli tocqa servire. alla 
causa della cahnità. Andiamo iouaqzi«. 

O Alessandro ! fu pur conio ,che al vttd^re i 
rottami della sua ci Uà Epaminonda in persona 
non s*aggiunga a pregare. .Questa non può dirsi 
accusa giovanile, tri^slazione dura, e tristo asp^Up 
d^aziooe. Altro esempio: LV"^^^'' tii un re^ conia 
distruzione di quella città^ diedA uno spettacolo piiir 
miserando di quello che dia una tragedia' £i qi^sto 
detto sembra proprio a tutt^altrp officio, che a qu/e)lo 
di an retore^ poiché «ttOD tocca molto ciò a ^Ijce 
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mirava* Ed io credo cosa didicile applicare il ridi- 
colo asfalti di tale importaota. Altro; A che ri-* 
cordare gli Oìintj e i Tetani , e dire quanto in 
ognuna delle loro città morienti soffrirono ? Atiro 
tratto simile di non bella adqlaziooe , e semplice 
affatto ; Quando distruggesti Tebe, tu^ Alessandro^ 
facesti come fatto avrebbe Giove levando la luna 
dal Cielo i imperciocché lasciò il sole in Jtene, 
Queste due città sono gli occhi della Grecia : gareg* 
giavano insieme. Ora uno di cotesti occhi le è stato 
cavato i ed è Tebe, £d a me sembra che qui il 
Sofista scherf i con tali parole; e non deplori Tin* 
fortuiiio della città ; e che ad uo tratto rompa il 
discorso, e con la chiarezza del discorso niella sot- 
Inocchio la calamità. Altro simile: Le vicine città 
deploravano quella ch*era d'esse maggiore , veg'» 
gendo che non sussisteva più» Adunque se alcuno 
a^Tebaoi» o agli Oliotj recitato avesse airatto 
della loro distruzione colali periodi iosieme eoa* 
nessi, parrebbenii che avesse voluto mettere in 
derisiotie lo» scrittore , e lui in certo modo far 
mentire più miserabile di essi. ?— Tocchiamo altro 
tnodo, tolto dallo stesso Sofista : Riesce grave che 
sia. sterile quel paese che generò uomini maturi. 
Non cosi certamente ' fece Demostene ^ di cui egli 
peggiorò la sentenza. Demostene disse riuscir 
grave, che fosse messa a pascoli PAttica, la quale 
era stata la prima a produrre frumento. Ed Ego* 
siuf dicendo riuscir grave che fosse sterile quel 
-paese che gener^ uomini maturi , non fa che 
una contrapposizione di parole,. e non di cose. E 
per ciò rimane freddissimo, cotne fu di Hrmesfa- 
nasset il quale volendo lodai'e Atene disse: Nata 
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dml capo di Giove « giusloMjsnle ha tah capo iti 
felicità. E chi può fare che la donazione di Ciro 
non corrisponda al nome di lui ? Tulle queste » 6 
fimìli cose, dice Agaiarchide ^ sonò loolane dal- 
l*uso; e adoperate per destare coinmiserasioiie , 
restano mollo distanti dalla debita coDveaiensa. 
Ifa prendendo la cosa ìu geuerale, il suo giudizio 
Doa riesce retto: però a questi altri moltissimi 
modi della stessa specie riferisce. Trova cattivi au« 
che i seguenti: i Ttbani nella guerra macedonica 
MÒbatterono pia di mille. Diniostraxiooe bella per 
certo, la quale lascia vedere caduti tanti olire il uu« 
mero iodicato. £d ancora i Distrutta la ciltà^ gli uo^ 
mini contemplavano le disgrazie de' figliuoli \ e le 
donne furono trasportate in Macedonia ^ in certo 
modo seppellendo la città. Ed altro pur simile t 
Una lurma di Macedoni^ irrompendo armata entro 
le muruf devastò la città : ivi il sepolcro d'essa ; 
qui la morte. Del resto è d*uopo che chi parla 
di funerali usi epigrammi ; e la cosa sta; se noD 
che assaisiime cose dicono quello qhe noi /lar^ 
ramino di codesta festività, per non dire iosania^ 
onde non passare per troppo acerbo. 

Agatarchide iotrpduce altri oratori parlanti con 
perspicuità , e con ornato oratòrio. Di Stratocle 
cita questo passo : Si ara già e si semina la città 
de* Tehani , i quuli insieme con noi presero le 
armi contro Filippo* Con quelP insieme con noi 
dice Agatarchide^ nell* esporre ad evideuta il caso 
della città, rammemora Tamicifia di quegrinfelici ; 
e il duro coDlrapposlo deiramicixia suol muovere 
maggiore con^mlserazione. Dopo Stratocle cita 
Ssehine^ che dice; Una città confinante ò jstata « 
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eanceìhla in metto 'alta Grecia : con quella me-' 
tafora sìg^iìficando la celerilà delP eccìdio ^ deda- 
cendo ti pericolo da ciò che iodica avfenato al 
vioiuo. E Demostene^ dice pure Àgatarchide^ Iras* 
portando il discorso contro Alessandro « co.sl si 
esprime : Rovesciò da^ J andamenti quella città a 
modo^ che non lasciò nemmeno la cenere delle 
case ; e i figliuoli ^ e le donne de* Capitani della 
Grecia distribuì per le tende de^Barharis Con che 
acremeole» e con chiarezza e brevità usando fino 
aireccesso d*ogni specie di drre, non omise quella 
energia, che fa manifesta la cosa a 'cui intendeva 
alludere. Il medesimo cosi degli Olintj : Che 
Olinto, Melone^ Apollonia^ e trentadue città della 
Tracia * tutto sì crudelmente distrusse , conte se 
mai non fossero stale piantate, è facil cosa a chi 
arriva il dirlo» Most l'andò la moltitudine delle città» 
comprende anche te disgrazie degli abitanti | e 
vie più move gli affetti di chi io ascolta » tne^ 
diaiite la commiserazione che naturalmente oasce 
air impensato annuncio. 

Queste e tali altre cose d*altri scrittori allegando, 
egli le approva; e rigetta Egesia^ e i modi ade* 
pera li da lui. 

GAP. IX. 

Dalla città de* filemfiti verso la Tebaide stendonsi 
cinque prefetture che i paesani chiamano Nomi| 
• sono popola li ss ime. La prima è degli Eracleo- 
politi, la seconda de* Licopolitii la terza degli Os« 
sitinchiti, la quarta degli ErmopolilL, la quinta da 
alcuni ti chiama Filaca» che vuol dire castodiaf 
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da tàìn Sobedìftt cioè barca, hr qaesla »i paga ga^ 
bella dell« cose che vengooo inlrodolle, Qaetii che 
ótìk s^iooltrano, trovano sul princìpio delta Te«> 
baide la eìflà di Lieo, cbe vuol dire de* Lupi 4 
poi r altra di Venere; ed oltre ifuelle Paootarw 
Indi Teni» e dopoBopo: sotto la quale è la citte 
di Giove, deoominala la piccola. Dalla preielltifa 
detta dei Teatirìti è una cittì chiamata eli- A pi»Ua ; ' 
e sopra essa Gofto, e di tò Elefiiotiiia t poi ft* in*' 
cootra la terra degli Etiopi, e Ceraia prima. Cosi 
SODO aoDOverati i luoghi principali da Memfi sia* 
in Etiopia* 

GAP. X. 

Presfo ir BfafTTOssQ, il Nilo* quantunque faceta 
assai giravolte , pur molto verso là propende « e 
molto avvicioatoai.a quella parie con la > destra 
sua riva, volge poi il suo corso entro il conlioeatc^ 
per modo cbe tra Facqua salsa, e la potabile ii 
ino letto presenta, un ristagno di copiosissimo limo. 
Or presso al mare sono i luoghi donde vengano 
io abbondanza i metalli cbe chiamano genuàai j 
aeri assai di colore, osa prodotti entrof^ un marma, 
il cui candore non ha paragone. t 

GAP. XI. 

la quelle cave.d^oro la tirannide «accia schiavi 
a travaglio acerbissime, uomini miserabili, e della 
condizione più abietta \ altri con le mogli e coi fi»- 
gli ; altri seuza tali compagni ^ il cui deploiaibile 
stalo jigatarfhide sì tragicameote deaeri ve , che 
''Volendosi dare nna idea dell* ultima calamilà cbe 
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piombar possH tvpra infelici t non v* è cosa da 
flggiugoere. Espone egli poi come colà si lavori 
Poro. Le parti di qtie* monti che sono cavernose, 
e d^atpra natura , abbruciano con legoe, e poiché 
col fuoco si sono rendute facili a smuoversi, con 
picconi di ferrò le mettono in pesci ; e un capo 
deMavori veduto che abbia il filone metalltco« divide 
IV>pera tra quegli sciagurati. Allora chi per elà« e 
per buona costruzione è robusto, con martelli di 
ferro acuminati si mette a rompere la pietra; 
non arte , ma forza sola dirige i «colpi \ e nella 
rupe s^aprooo stradelie, non a linea retta , rat 
piegate or su, or giù, ed ora e «lesira , od ora a 
ainislra, e in obliquo, e per traverso, ooa di- 
versamente da quell'andamento che h*aono le ra- 
dici degli alberi ) e si fa questo per seguire la 
Tesa delPoro che la pietra presenta. Per vedere 
poi hanno essi una piccola lampada attaccala alla 
fronte, e il candore del marmo, facendo risaltare 
la nerezza del metallo, li aj'uta neiropera. Il tnar« 
lellare di quella maniera , e il dislaccare le 
schegge, non é retto a misura delle forze di eia* 
schedano individuo , nia dalle grida del sopra- 
stante, che alla voce aggiugoe le sferzate. I ragazzi 
poi sono quelli che eotraiio in quelle stradellei 
raccolgouo i minuzzoli della. pietra rotta, e li por* 
tauo air ingresso della cava, donde sono tolti dai 
vecchi , e dalla turba degl*. io validi, e trasportati 
agi* ispettori , chiamati gli Epoplei. Ivi, giovani 
che sieno sui treni* anni , e gagliardi di braccia, 
-mettono que^minuzzoli entro mortai, e li pestaaoa 
sicché il pezzetto più grande noo giunge ad et^ 
seve della grossezza delP ervo ; e questo aocor^ 
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ri schiaccia su! momeiilo. Opera è poi delle doniiet 

coodotte ìd quegli ergastoli coi mari li o parenli^ 

il mettere sotto mola questa materia nei mortai 

pestata; e di mole a questue (Tett^o v*ba uo luog*or^ 

dine; e sono esse che le fanno girare, e si fioat da 

uns^ in altra facendola passa ret la rendono che in 

ultimo si riduce a farina. In che miseria sietta 

quelle donne «ridotte ,^é vano il dire; che appena 

hanno qualche straccio con cui coprirsi le reni* 

Per lo che e ad esse e a tutti quelli che ivi sono 

tenuti al bvoro , più della vita é desiderabile la 

morte. La polvere dalle donne preparala viet^ presa 

da alcuni chiamati i Selaogei, che sono quegli 

artefici dai quali dipende tutto Putite che può il 

Re trarre dalle miuiere. Ed ecco l*operaziooe che 

fanno costoro. Stendono quella polvere sopra itna 

larga e ben liscia tavola , alcun poco inclinata t 

poi so quella polve gettan acqua, e con le mani la 

vanno agitando , da prima leggermente, e di poi 

assai forte; cosicché, secondo che io penso, fé parli 

terrose si sciolgono, e vanno giù della tavola , « 

ciò che è metallo, come più pesante» rimane iro* 

mobile sulla medesima. ludi dopo -che il Selangeo 

ha con acqua assai volte .fatta quella lavatura, coìa 

molli e dense spugne lievemente preme quelle 

pasta, che quanto ó di terriccio ancora e di moUei 

tira a sé, e lo getta via( quanto rimane di pe* 

sante» e splendente , non essendosi attaccato alle 

spugne, lascia sulla tavola; e quindi, mondato che 

Tabbia, lo consegna ai fonditori, i quali, misurato e 

pesato che Pabbiano, lo pongono in un vaso d*aT« 

gilla, mescendovi in certa dose il bolo di piomboi 

del sale, Oa poco di . stagno, e della crusca d*onH>i 
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•é tbitkso con btioo coperchio « e da ogni parf^ 
turato diligentemeolè, lo espongono al fuoco della 
fornace per cinque giorni e per cinque notti con* 
ttnoe ; e nel giorno sesto, raffreddata quella materia 
in altro yaso, la poogovo, non trovando più delle 
varie cose meschiate che la massa dell* oro fusa* 
Ed ecco a che si consuma iti quelle nrinìere la 
vita di tante persone: chiaro veggendofi come la 
natnra di lungv mano travaglia nel generar roro; 
come invano lo ha essa con tanta cura nascosto^ 
e quante fatiche e diligente occorrono per averlo; 
e l'oso del medesimo, mentre reca piacere agli unì, 
agli altri coslacrudeletristexza.il lavoro delPoro è 
antichissimo. Fu la natura di questo metallo sco* 
porta dai re| e si rìttelte da tali lavori quando gli 
Etio^ri invasero TOgiito, e per molti anni tennero i 
presidj delle' città del paese, dicendosi eh* essi vi 
fondarono anche la città di Memnong^ come egual* 
mente vi desistette al tempo che i Medj e i Per* 
alani vi dominarono. Ed anche al tempo nostro 
trova nst in quelle miniere i|)artelli acimiiualì| non 
dì ferro, che in quegli aiittckissiniii tempi poca o 
niUla si usava, ma di rame ; come vi si trova aaoU 
Ittadine incredibile di os.sa umane: onde é a dire 
che non poche persone in quelle cave cadeano 
appressi dai cadenti sassi. Sì grandi sono quelle 
cave che giungono tino al mare* 

CAP. XIL 

Alla parte australe dell* Egitto trovaosi qilattro 
grandr naaioni. La prima» abitante dietro i flami, 
cokiva sisamo e miglio» La seconda tÌT« néU 
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piIodfV e sì alimenta di calamo, e dì tenere |Viante. 

La terza é vagabonda, e fa «uo cibo le carni e il 

latie. La quarta dimora presso il mare, e sussiste 

À pescagione. Qoesla ravza d* uomini tton ha né 

éiik^ né territorio , né alcun principio d*arti. Se* 

coodoche dicesi* questa é la maggiore di tutte» per* 

ehé dagli^ntei. che stanno alla estremità del seno 

diqnel vasto mare^ stondesi fino airindia* alla Ge-^ 

drosia, alla Caramania« e alla Persia, a alle isole che 

I cotesti paesi appartengono. Gli oofivini di questa 

razza chiamanai Ittiofaghi, cioè Ytveoti di 'pesce ; 

esii piantano domicilio da per tutto s vanno nudi 

tulli, e uomini e donne, ed hanno comune la figliuo- 

iaoza. Conoscono , è vero 9 per indole naturale 4 

tanto il piacere* quanto la tristessa ; ma non baiino 

la minima idea 'di ciò che sia turpe , od onesto. 

Tulli i luoghi prossimi al mare sono spogli di 

qoaQio può sostenere 1* umana vita ; e lo atesso ò 

delle terre coo^oanti coi* lidi ; né prestano mesto 

> pescagione, o a presa d*altrò genere. Ma questi 

popoli, piantatisi ove il lido presenta crepature^e 

cavila profonde-, e convalli disuguali , ed estuar) 

angusti, e giravolte e andirivieni obbliqui, levano 

(ii dove possono de^sassl, e con essi chiudono , 

grandi o piccole, quelle lagone i e quando il Husso 

">>rioo sbalza sul lido, il che accade due volte al 

gioroo, circa Torà' nona e la terza,' co (Prendo tutto 

}i lido, anche i pesci si allargaa nell'acqua e Ter* 

vaosi in qoe* luoghi in quantità , ttovaudovi pa* 

*tura. Al refluire poi nelPacqua, -rimanendo ascintto 

d lido, e chiusi gli sbocchi, i pesci rimanti entro 

'^ crepai une , e le cavila, ov^vcrano capitati, pre* 

seuiano agriitiofaghi abboudasile materia di uutri* 
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mento. Molti pesci facilmente «ì* prendono. Qaaii^ 
•I traila di .caoi, di grosse fo^he, di scorpiooi, 4 
lAurene e d*allri simili, succede una specie di batta 
glia« la quale non è seuza pericolo per parte di quefi 
uomini. Quanti pesci poi prendono» essi li fanM 
morire esponendoli sopra pietre riscaldate dai eei 
centi raggi del meriggio. Da quel calore^*) edesi m^ 
in breve tempo concolla la carne di que* pesci i 
lacilmente si dislacca dalle spine : questi essi rae^ 
colgono in mucchj ài grandi, clie veggonsi anclN 
da lonlano come se fossero tanti moiiticelli s quella 
•a qualche larga pietra , e premendola la riducono 
^ pasta, mescendovi anche del seme di paliuro, >Ì 
quale serve anche a rendere più tenace quelb 
pasta , e serve olire ciò per una specie di con* 
. dimento. Poi quando 1* hanno beo bene pesU 
e rimenata co* piedi, rie formano tenie focacce, s 
r espongono al sole» che divenute secche servono 
loro di ciboi di esse lietamente convitandosi tuttit 
noli a peso, o a misura, ma ad arbitrio e piacert 
41 ciascheduno. 

GAP. XIII. 

Contro le improvvise procelle, che a questi po« 
poli impediscono la riferita pescagione » ecco co* 
m*essi provvedono. Essi raccolgono per. tutto il 
iittorale di quel mare le conchiglie;, che ivi ab- 
bondano , e che sono di tale grandetta che a cbi 
pon ne vide mai sembra incredibile. Della polpi 
di e9$e adunque essi si cibano in mancanza di 
pesci, cosi portando il cattivo tempo. ' Usano ao* 
corat quando pure hanno copia di pesce^ di prea- 
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dere qoelle conchiglie , e di oudrirle con alga , « 
con le teste de*peici p'ccoli ; cosi serbandole entrò 
Cosse pei bisogni- occorrenti. Ove poi roanòhi a»» 
lolutameote questo ripiego, da qaeHe grandi masse 
di spiae -cbe si sono accennate scelgono le più 
recenti, e piene ancora di siigo « e, o le ammae^ 
Ckiìo sopra i sassi \ o co* denti stessi le. tritano » 
DOD ditersamente facendo che certi ianimali nei 
loro covili. Ma è fors' anco più mirabile il modo 
eoo cui prò veggono al loro bere. Per quattro 
giorni non fanno cbe pescare, mangiare, cantare e 
divertisi, senza distrazione veruna « avendo si facile 
il modo di vivere, siccome si è veduto. AlPavvi- 
cioarsidel giorno quinto, essi traggousi ad una con- 
tiada adjacente ammonii spinti dal bisogno di bere; 
colà fono' ruscelli ove i pastori sogliono abbeve- 
isre i lor bestiami. Muovono a quella parte di 
sera; e giunti alPacqua si mettono io ^ro intorno 
si laghetto, che trovano, ed ivi con le ginocchia, e 
eoo te mani a t^rra bevono alla maniera de* buoi » 
Don però» ad un solo fiato ì ma a varie riprese. 
^sl riempiutisi il venire d*acqua, ritornano verso 
il mare, ma con difficoltà ; e il giorno dopo tanta 
bibita non toccano cibo di nessuna fatta ; e sola* 
Dieote ansanti, e gonfi, e con tutti t segni di uomo 
STTinacxàto, metloosi a dormire. Nel di vegnente 
poi ripigliano il loro metodo ordinario. Tra que^ 
Ite alternative menbno la vita senza alcuno tristo 
pensiero e senza imbarazzo di faccende. Poche 
B^alaltie li affliggono, tanto semplice èssendo U 
lofo modo di vivere; e vivono più luogo tempo 
<ii quello che facciano «tutti altri uomini non ob-* 
^li^ali a faticare» 
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CAP. XIV. 

'. Ma vi sono altri ^he avenck) costaolemeote ■b<« 
bondauza di pesce « non hanno alcua ^bisogno 
di bere \ e questi floao quelli che stanco aeiU 
spiaggia .esterna del mare. Da tale bisogoo li sol- 
leva la qualità succoleota del pesce; cosicché noo 
hutioo oemineDO 1* idea del bere; e cosi vivouo 
eoo animo tranquillo « godendo di quanto la for- 
tuna loro assegnò da priocipio « né cercando altro* 

CAP. XV. 

Cotesti popoli neasnuo de* gravi mali che ab- 
biamo noi coiiOSCOBO, e non ne hanno alcon scuso. 
Cssi non si scuotono puoloi né cercano di sviare 
un ferro che aicuiio alzi loro contro pQr ferirli :| 
non vedasi che s* irritino per qiialou(][ue conia* 
inelia, od ingiuria che loro si faeeid;oè dolgouii/ 
se dallo stato dì sanità per alcun avverso caso 
alcun male venga ad opprimerli. BeusU ove Stra* 
leiiero alcuno li 'ofìTeoda , Io guardano con occhi 
fisi, -e con la lesta faauo molti movimenti» mn per 
liluna maniera si risentono, come pur fa ogui 
uomo quando da un altro vieo maUràltsfto. Ottàt^ 
dice Agatarchide ^ a me pare che non abbi'auo 
nlcun certo seggio di espressione, ma piuttosto 
che coir uso, coi cenni, con suoni, e con la imila- 
;(ioae facciano quanto occorre nella vita. 
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GAP. XVL . : 

Popoli confine nli eogP Iltìofaglii che non conor 
scono la sfte« hanno una ipecìe di trattato ìnvior 
labile c:oD le foche, pel quale né essi le foche of- 
fendano , né da -qnesle ffono offesi. Anzi 1* una 
razza e I* altra slassi sicura della preda che fa; 
e si concordi vivQoo inslenae che appe&a piiò dirsi 
che uomini con uomini si conducano con sì scam- 
bievole amorevolezza. 

GAP. X VII. 

Una parte degP Ittiofaghi vive in cavCract non 
rivolte al meriggio .a cagione del troppo caldo « 
ma al punto opposto. Una parie si fa capanne 
con le coste di gròssi pese» o con alghe. Altri usa 90 
Qoire insieme le vette degli olivi per farsi un 
abitacolo. Quegli olivi fanuo un frutto simile alla 
castagna. La quarta razza abita di questa inaoiera* 
Avvi un ammasso ionroeuso di arena , antico di 
secoli, e che pare una moolagna. L*acqua c|el marf 
coir innondarlo di. continuo ha condensata quel-. 
'* arena che é divenuta una mole saldissimìi. Qf 
essi facendo sulla vetta di quella mole certi buchi 
luoghi quanto é un uomo, ottengono che aaché^ 
in quella parte Tarena s* induri , e possa servire 
di (etto, ^ella parte inferiore poi praticano delle 
aperture bislunghe, e da ogni lato tra esse forate; * 
^d ivi» chiuso r adito al vento , riposauOf He poi 
punge colà eoo la iooodaz^ipne il mare, yi pigliano 
l^e.; e se avWeo» cU^ {>cr que( .caso alciuii 
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muojaoo* non ne prendooo pensiero, noo conce* 
pendo essi misericordia 9 effetto, dice Àgalarcftidet 
delPopinìooe. Onde lasciano che quegli annegati 
si giacciano là fio tanto che il riflusso li porti 
«I mare, pascolo ai pesci* 

GAP. XYIIL 

• 

Alcuni fra gP Indt«ni che vivono di ciò che tefs 
dà il mare, alle singolarità che faaniko comuDe 
cogli altri, aggiungono questa, superba a un teoipOi 
e non facilmente credibile. Di costoro non è po^ 
sibile rn vero dir d*onde , e come Iroviosi od 
luogo in cui sono. Da una parte scoscesissine 
rupif e impraticabili stanno loro sopra » precipifj 
immensi di alle moutague li cifcondaoo, attraterso 
de* quali non v* è forza umana capace ad aprirsi 
il passo; in faccia il mare li separa da. tutto il| 
continente ; siccliò il giugoere colà a piedi é i(n*| 
presa vana a tentarsi, siccome si è detto ; e Tao- 
dsìrvi con barche, o zattere è fuori degli umaoi 
mezzi, mancando tutte le cose fra noi usate a tal 
fine. Per lo che noo rimane altro da dire, se non 
che costoro sono indigeni , non nati dal primo 
seme umano , ma sussistenti sempre ) conformi 
gilidicarono alcuni, che dìcoosl Fisici» 

CAP. XIX. 

Olire lo stretto che divide TArabia dal paesi 
opposto, giacciono le isole Sporadi, tutte basse « 
piccole, ed infinite di oumeroi e sterili si che non 
producooo alcuna cosa comoda alla tìU, né p<' 
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irte^ né 0cr nalpra* Ss^e^jona tonlaiw dal cooli- 
neole supcriore ci re» . «fll^itlA sl^df t « rivolle al 
otare che corre al di la. d^l"* India e della Gedro* 
sia. Ivi ^ non vedeai agU&ineP40 di iluUi,iila oa*isola 
in celio mo<)o. fa apaj^ .plVallca^. e. c<»*proio««tori 
ritiene le procelle. Saluberrima n* é Taria , e ìu 
esse soggioroauo uoinioi proporziooatameote alle 
circostanze accennate 4 e Bosleiitano la lorp vita 
Dei seguente modo. Nel mare circostante « che é 
aspro e tenipestpso , na^ce Mb^oocUpza. grande di 
testaggioi di si ampia mole da .090, credere. Noi 
lutti le teniamo per marine. Queate -di nolto pa« 
sconsi ,io fofido al mare, rpa di giorno vanno a 
terra» e» scegliendo in quelle jsola appartali 
tranquilli luogbif esposte io |iieo*aria al aolci dor- 
mono, Allora .gli abiutoriy eoo certa loro arte ;b 
con corde^ danno. loro, ^fldosaOt e le rpve^ci^uo, ^ 
quanto è in esse, di carne > io brev^ tempo dal 
cocente calor del sole q\iasi arrostito^ si mangiano, 
e le coppe usapo a farsi abituri « che piantano^ 
sopra altare a .guisa di borghetti^ Delle medesiiae. 
pure si servono come di barchette t s^ia per tras- 
ferirsi qua e là., sia pj^r. procacce iarsi acqua. Cou 
che si vede che la stessa qosa somministra a. que- 
gli uomini navei cd^a , vaso ed .filimeuto. 



«T 



C.A?. ^%- ,.. . 



Non molto lontani da questi, e di numero eguali. 
\fivoQo altri che Si aumentano di balene gettate 
dalle tempeste sulla spiaggia;. e dove . non ne ab- 
biano il bisogno , cosa che non di rado succede , 
•oppliscoDO raschiandp qi,ifioto 4i cartilagini era 

Fazio, Fot. 1. ■ "^" ' i 



So CLàB9* raivA, 

rimftAto intorno «He ossa e a lU est retai (t^ delle co* 
ste: meschioo compenso invero! ma purè bastante 
a consolarli. Queste sono le varie razze cTIuiofa- 
gbi che ci veagóoo deseciffó , mentre intauio in* 
numerabili ahie cose ci si nascoodono. 



CAP. XXL 

• 

Mentre la yita , che noi seguiamo come niae- 
slra, consiste nel complesso di cose e superflue e 
necessarie, gl*If tiofagUi , de*quaTi abbiamo parlatOi 
tulle quelle che non sono necessarie escludono; e 
intanto di diutlà mancano delle quali la natura ha 
bisogno. Per tal modo si vede divina essere la via 
che ci si rhostra per vivere frugalmeiitei e non così 
quella che con fallaci opinioni seduce la natura. 
Quegli uomiai non sono afTascinati dall* ambizione 
del comando e degli onori ^ uè tormentati dai ro- 
vesci della fortuna. Essi non sentono gli stimoli 
dell'avarizia , noo soffrono le angosce dell* odio e 
delle nimistà: non hanno di che affannarsi pei di- 
sastri di parenti; non corrono i pericoli di lunga 
navigazione intrapresa per mettere insieme roba ; 
non hanno grandi casi da renderli miserabili. Di 
poco hanno bisogno , e di poco hanno a dolersi : 
posseggono ciò che loro basta, e non cercano di 
più ; che ciò che non si conósce , ove noo a* ab- 
bia, non allQigge: bensì afUigge quello che desideralo 
ài sente mancarci. Onde sarà bealo chiunque abbia 
ciò che vuole, purché le sue voglie siano conformi 
al suggerimenti della natura , e non ai capricci 
deda opinione. Quegritliolaghi non quistionano 
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dei diritto che accordano le leggi. Che biiogoo ha 
di leggi chi Beuza U lettere può avere meote 
retta ^ e darne prova coi fatti! 

GAP, XXIL 

Dopo gì* Ittiofaghi scorre il ^ume Aalabarao , 
che .va per la Etiopia e la Libia, molto più basao 
del Nilo , e perciò con questo marggiore congiuo* 
geodoai, col- suo giro forma risola Meroe. SoHe 
rive di quel fiume abita una raaza d* uomini doo 
numerosa» e vive di questa maoiera. Dalla vieida 
palude scava radici di caone, e» beo lavale, eoo 
sassi le frange; indi, fattane mia pasta leggiera e 
tenace, dividendola io pezzeni quali non ginogatio 
a riempiere un pugno, questi ianno€uocere al sole«é 
(i*eBsi si cibano. Costoro sono soggetti *ad oa iae*^ 
Titabìle disastro, qual é dell^assalto che loro danno* 
i leoni negli stagni^ entro citi si riparano, quandOt' 
al nascere della canicofia , una sterminata iqnantitir 
di tatizare di tal modo grinfesta^ che per salvarsi 
dai loro morsi sono costretti a nascondersi nelle 
aeqae palustri. Ma i leoni vengono da quegPin* 
ietti cacciati di là , non tanto coi* morsi , quanto 
eoa lo stridore a quelle fiere insqpportabile. Il che 
li è qui voluto ricordare per la oovitÀ del caso ^ 
essendo stranissima cosa che i leoni abbiano dai 
cedere alle zaoaare, e che per ifueslo abbiano » 
trovar salute gli nonaioi. 
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CAP. xxin. 

Al rammentalo popolo sodo vicioi gl*Ilofaghi, 
nazioDe da quello ooa ' molto <iis simile* Io tempo 
di eslate maogiano i frutti cadenti dagli alberi; 
ip «lira Magione sh'àppaBO an^erba che nasce nelle 
-valli ombrose, edè dura, e ha uri fusto simile al 
uarvooe «chiamata -da eaai- buniade: poi s* appro- 
fillaoo di.qoauto appartiene alla elasse dei tuJberi» 
e 'infine, de* semi d' ogni pianta. Per dormire la 
noLie ' scelgonsi tal luogo che It salvi conlro le 
fiere, e in. cui possano Dir setatinella. Alla mattina 
poi , tosto che il sole s* alzi , coi figli e le mogli 
salgono sopra gli' alberi, e con gran- cura eercaodo 
di prendere, le cime dei rami , de'; teneri virgulti 
si.£Ìbaoo*£ in questo esercizio sono si bene eser- 
citati', che è maraviglia il vedere ^ la franchezza 
eoo la quale vannou da .un ramo «li* altro* e come 
a^ ajuttoo «con le maiùi .con le dita, eoi piedi e eoo 
tutto il corpo » TunD .all'altro a gana strappando 
i» ramoscelli aoclie .in luoghi periooioaissimi. Né 
poi V ha parte ^i Jroodà pièna di sugo che ma 
ftticata co* denti non venga ne* loro stomachi di 
gerita. Se- avvenga cbeedsobino dairaito degli al- 
,beri., di poco é £iò che sollronot essendo essi 
leggieri e svelti. Vanno ondi tutti « ed hanno co> 
moni i figli e le donno. Molte Toile $i fanno 
guerra peMuoghi ove sfrondare* La maggior parte 
d* essi muore di fame quando vengono presi da 
cecità ; il che succede loro alla età di circa cin- 
quanl* anni. 
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GAP. XXIV. 

Dopo i descritti haonovi quelli' cbe gli abìlaoti 
chiamano cacciatori. Questi, a cagione delle molte 
fiere che riempiono il paese» prendooo ataoaa 9a« 
gli alberi , e si occupano in tendere aguale a 
quelle fiere che prese fanno loro pasto. Sono an« 
die saettatori valentissimi. Se avvenga che vada 
ioro-male la caccia, suppliscono con le pelli di quelle 
die aveauo prese prima. Bsgnana quelle pelli , e 
di poi le mettono ad arrostire sotto la cenere 

Gtlda^ e cotte cbe sièno se le dividono insieme. 

■ 

GAP. XXV. 

Vengono dietro a questi, rèa a grande distanzoi 
e in paese vólto a pónente,, quelli che vrvono^detU 
esecra degli elefanti. Tra questi alcuni, stanilo tro* 
pra un albero per vedere quando la belva passa, 
tosto che questa 'è prossima saltano gtù, ed ab- 
brancatane la coda- e piantati t piedi sulla coa^e 
lioistra, -con una scure preparata a tal uopo , a 
raddoppiati colpi le tagliano i nervi della gambe 
stnisira ^ e con tanta forca di qua feriscono, .e. di 
U si tengono attaccati alla coda, che si ^ede non 
trattarsi meno che della vita. E di fatto bisogna 
ammaEsare od essere ammazzato , non essendovi 
altro scampo. Tosto poi cbe la belva, per la grave 
ferita e pei perduto sfeogne, cade , escono i co^m- 
pagni del cacciatore a dargli mano se occorre ;'e 
mentre P elefante vive ancora tagliangli de* pe^zi 
di carne sul ài dielto, e Lietissimi se le mangiano: 
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oude appare come lunga ed alroce morte essa so- 
steaga. Sono vi altri che neHa caccia usano teucre 
diverso. Tre uomini uniti insieme , con un arco 
cjascfaeduno e più frecce tinte del fiele di serpi , 
aspettano V elefante ali* uscire del bosco. Al pre- 
sentarsi uno de* cacciatori mira al piede della 
belva* i due altri lo saettano alla metà del corpOf 
onde rimanga ferito nelle inieriora ed abbia rotte 
le viscere. L*elef«nte « dal dolore agitato, s* iode« 
bolisce e stramatza a terra. Una terza maniera si 
usa ancora* ed ò questa: Quando gli elefanti , sa- 
tolli della pastura, vanno a dormire^ ei«si non 
poogoasi giacenti , ma si appoggiano ad alcun 
grosso albero in modo che Inalbero sostenga tutto 
il peso del corpo, e i piedi premano la terra leg- 
giermente- Diresti per avventura non vero modo 
di posarsi quésto, ma ben falso , perciocché al 
profondo sonno s*aggiuuge violento timore di ruina, 
per ia naturale impotenza in cui è questo animale 
di rilevarsi se avvenga che cada. Adunque chi va 
a questa caccia, girando pe* boschi osserva in qual 
parte Pelefaote usi ricoverarsi per dormire ( e aU 
Ipra taglia con una sega » dalla parte a cui deve 
appoggiarsi* queiralbeio io modo che, rimaoeDdo 
io apparenxa fermo , ad ogni piccola spinta però 
possa rovesciarsi. Accade adunque che, ito i* ani- 
male al suo luogo , tosto che fa peso sul tronco 
dell*albero, questo si rovescia, ed esso stramazza; 
e i cacciatori gli corrono addosso, e incominciano 
a tagliarne alle parti posteriori le carni , e morto 
adatto si dividono le altre. TohmmeOf re d*£gitto, 
proibì che cotesti cacciatori non ammazzassero 
più elefanti t volendo egli averli yi?i ( e a tal ef« 
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fidilo prolniae grandi . pfenijt ma dod potè persua- 
dere queUa genie , la quale diefaìarò , che non 
a?rebbe riuuocLalo mai: a tal patto ee dato le 
avesse tolte il reame d* EgiKe. 

CAP. XXVI, . 

HaoooTÌ altri cacciatori cbe i Nomadi sogliono 
chiamare impari. Di questi una pfirie abita a pò- 
oeote» dialaccali dalla £lippia« e sono detti Simi ( 
uaa parte ò irdlta ali* anatro , ed è oasiooe pic« 
cola: e questi si chiamaDo gli 3t russolaghi, i quali 
per TÌverc« con artifizio e con chiodi preodono gli 
strussi» giovandosi delle carni e delle pelli d*essit 
le noe per cibo « le altee per vestito e per letto. 
I Simi (anno guerra a questi Strusaofsghl. Per 
dardi usano corni deU*Orige» i quali sono grandi 
ed acutissimi ; e di tale animale quella contrada 
abbonda. 

GAP. XXVU. 

Di poco SODO dagli Strussofaghi distanti gli Acri* 
dofaght, gente la più piccola di tottL Questi sono 
deboli e macilenti » e sopraromodo ttegri. Air ap- 
parire delPeqoinosio di primavera una grandissima 
mokiludine di grosse locuete viene coli ,. portata 
dal vento , né è cognito il paese da cui proce- 
doaos esfo poco sodo difTerenti dagli uccelli nel 
volo, ma molto nella iorma. Di questi insetti essi 
cibansi in tutto 1* anno in varie maniere 9 e spe* 
cialmente salandole. Per pigliarle osano fumo» che 
&nno alzare ali* aria : pel quel fumo esse cadono 
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ÌD terra. QpesclAcridb fogli t dono igtli' di' {^ersosfl 
e velooisftiniiviD* non vrvofto oltre i quamoiVaoi 
perciocché ali*- «tvieintrsi 'di «(«leilà eia W^lor^ 
corpi nasce una ra«feia .di pidoci^hii velatili , ootf 
dissimili dal ricino , e alquanto minori di quell 
che attaccano i cani, tocomfociano quei pidocch 
negli uomini, de* quali parliamo , dai precordj i 
dal ventre, pòi' Porgono a divorare la-'HiperficM 
dei corpo e tutta -là faccia* Da prinqi'qae* miseri 
sentono un gran pruHl04 come se avoisevo ht ra^ 
gna , il quale va crescendo a segno che « oop po« 
tendolo- sostenere ) si laccano da sé- mejdesinn I4 
carni. la ohimo, oltre l^erozione di pustole « gran 
marcia da esse uscente , vengono presi da dolori 
intollerabili» Coni finiscono' -gli Acridofaghi, sìa cij 
eflfetto df un nniore che alibcan» neMoro corpi, 
sia delP altmetito o dell* «ria. 

GAP. XXVUI. 

Confinante ad essi é un^paese spazioso e mira- 
bilmente pieno di bei pascoli, ma affatto deserto, 
non che da principio otin vi abitassero uonaini ^ 
«na perchè ivi è una moltitàdine incredibile di 
scorpioni e di falaorgi, incetti che alcuni chiamano 
di quattro mascelle , e vpgliono dbe. provenissero 
da una gran copia di pioggia. Ond*é cbe gli abitanti 
di quel paese , non avendo potuto resistere a lui 
peste , si videro in necessità di fuggire » la vit> 
preferendo ali* esiglio dalla patria «ed* allora io 
poi nessuno piii vi abitò. Cosi accadde ohe per si* 
mile flagello anche' altre: città fossero abbandonate^ 
come in Italia^, a oagipne di sorci » di passeri dì* 
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Taratori delle seméniov ' centi d aellii' Medili* di raiw; 
eome succedeltè agliAfladfeli ài tooihì' eresciuti ib 
troppa nìbltftudBae»'>coi»e iti Afrioi^ é mohealtf^ 
eaiamilÀ iinprowiie fecero sparire gli a&HttCdrt'dB 
.varie altre terre» 






CAP. XXfX. , : : . 

Ultimi verso il menodl abitano i jcoil'dav Greei 
detti CUoaraolgi # gente: selvaggia^ fiera è barbare. 
Coslora portano lunghi itoapeilire bing^ aasaifr- 
siaio la barba, e allevano- «elti^e -grelist CM » 
come fenuo ì popoli della Iroanta ^ eol^ nezso dei 
quaU, girando qua e:Jà perda bro proirinciai cawu 
ciano i buoi procedenti dell* India v'giMohè ionu^ 
roerevole ifManiilà d^annenli si vedecoAà dal soU 
ftizio d*inyerno.!siiio alla mctèi di^quella stagione. 
I Ginaflio%i. poi xiiùngooo le cagno » e .deli loro 
> latte si nitlrono. Ma. poro TÌvsoao anebe dblla omo 
eia di altre fiore. — £ si ha cosi la descrizione 
delle estreme parti uieridiooa Li; . • . 

' • . • . . . . , 

GAP. XXX. . . 



' I 



De^ Trogloditi, gente go ver Éata da stgaori, ecco 
ia condiaionei Le mógli , come pure.iifigli , sono 
comuot : non è vietalo cpagittogerst se. «oa clie 
con la donna del figoorc^ e cbi fa.qneato è obbligalo 
» (lagare ooa peoòra^ Dei rimaneoie. e^si «irivono 
di questa maniera. Quando. .é<.ia^iaroovil tht pvesso 
loro la natura porta al teoipOi delie eteaiev come 
ailora il paese ò inondalo eopiosamente do -acque, 
vivono di seogcie q latte, Ichooiuittiiasìeme si 
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Uggiérmeiltc 'scridiir^ .m c^rie loro pignatte^ Nella 
.lìstAttt racauM iti Ittoghiriiilirdi, fea loro -conira* 
•i^od^Mii i pascoli '4 'e «ll<Ma maagiano.U bestiame 
più •y«a^jk> « P glQvanissJtmi^» il «ftiale £ittao am-i 
mazzere da becca) , da essi chiamali ìmmoodi» AJ 
nessuno daoiio il oome di padre e di madrct faori 
che at toro e alia Vacca. Uà .atesso onore fanooi 
ali* .ariete e ali* irco , noo meno che alla capra ei 
«Ila peebrfti e<io ciò soiio/.coatanìi; poiché da que-l 
ali àniihaii ricevodo il colidiauo loco airaneato. Lai 
più parte della moli jtnd ine usa per bevanda uoai 
postone &tfa col paiiuro.maeeralo.I signori Tusanol 
iàììB di certo fiore che sa di eattivo mosto. Vanno i 
attdi di tutto il corpo , ecjBettochè si coprono coni 
pelli le oalichc; ed hanno eòalnme di circooci- 
dersi, come faune tutti gli' Égtzia&i i oaa quelli di 
loro che s 'Greci cbianiaao Mutelati non sonocir- 
coacisi, ma rasati toialiineate: irclie<,si fìiper reli- 
gione a^'faneialli, ed essi inedcaimi> si diedero uos 
tale denotai nazióne* Qui poi rautore\ fecondo oos 
digressione, avverte che qoanlun(|ne parli attica- 
mente, pure si serve familiarmente del dialetto 
di Camera , cittì dì Greta; Ritornando quindi al 
proposito, espone le cose che i Trogloditi fanno 
circa i loro morti. Con lacci, filiti di paliuro le- 
gano il ooUo alle gambe dei defunti ; indi por- 
tati sopra una ooUiaa» od no* altura , vi fanno 
cader sopra una pioggia di sassi 9 non sansa ag- 
gioagere parole di scfaeirao e di derisione ; e ciò 
dora tanto che il cacEavere resti coperto. Quindi 1 
piantato un corno di capra nel cippo 9 rilornaosi 
lietissimi a casa» senta avere mai data la mininis 
ombra di turbamento* Ed in questa maniera sa- 
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pientemenle travolgono V uso de* fiineraU / giacché 
é da pradente uomo il noo ràttrlslai^si di cose che 
DOD hanno in sé tristezza. Tra loro, quando i pa» 
Koii corotociano a verdeggiare , oasoooo liti » tnì- 
micitie e guerre ; né per nessun* altra cosa ttsado 
mi venire alle maoi» Però qiiando sono per bai» 
tersi , saltano io mezzo le donile più provette dt 
età, Imparano i combàttenti, e con acconce parole 
placano gli animi irrilali. 9Ìoo dormono totnt fanno 
^i altri uomìoi » ma perpetuamente conducono 
Meo le loro .gregge. AgH animBli mafcfal , ^anti 
questi soilo , att accana a|ie corna un campanello ( 
e ciò per tener lungi e per fare scappare i ladri* 
h\ venir della notte mettono i loro animali entro 
la stalla, e li coprono con una stuoja fatta di palme. 
Ivi raccolgonsi le donne co* loro ragazzi ; e gli 
lomioi, standosi intorno a* fuochi qua è là aecesi, 
cacciano il sonno cantando certe storie del loro 
paese e de* loro maggiori. Cosà in molte cose 
r assuefazione vince la natura anche io cose, nèf* 
ttisirie. Se taluno d*essi, per b troppo avanzata 
Hk , non è pi£i in irtelo di andar dietro alla sua 
r^ggÌA» vico tolto di yila« stroezato con la coda ; dì 
BD boe^ e se alcuno tira tonao«i a vivere più di 
fiello che comonemente accada « chiunque il vo* 
glia, per un sentimento di benevolenza toglie rio* 
^Qgio, e lo strozza come dicemmo dcll^ altro. Né 
>> Teccbi soli prestano quest* ufficio « ma eziandio 
t quelli che sono presi da ostinata malattia, o che 
iD qualche membro hanno sofferta tale vtzialora 
^ non potere più condurre il suo bestiame al 
pucolo. 
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GAP. XXXI. 

Quattro efsendo nel pìepo ci fcuì to deU* orbe 
abitabile le regioni in cut esso è compreso « il 
levante, il ponenie»; il setteuiri^e e il mesio- 
giorno y Lieo e TVmeo tratterooo di quella cbe è 
»1< popeate ; di quella che é al levante . trattarono 
JBcaieo t BasUide ; di quella cbe. si stende alset- 
ieiitrioiie Diqfanto e Demeùd&; e .aoi« dice Aga- 
Harohide, abbiamo trattato di quella che é rivolta 
al meuogioroo» quaniuaque. cechi moleaiia il dire 
la 'veri là. 

GAP. XXXil. 

. ' I diversissimi modi di vivere degli uomini doo 
tonò divisi da> luoghi a proponione distanti. Ciò 
pt«va che- dalla Palude . Meoiide il <i«cimo gioruo 
di navigazione eotraao nel porti» di Rodi quelli 
che di là vepgouo con oavi aief canti li. Da Rodi 
iu' quattro giorni- vanno ad Alessandria. Da Ales- 
sandria in altri dieci giorni senta difìficoltà , risa- 
lendo il Nilo ^f jpoesono arrivare in Etiopia. Così 
nello spazio di non più di vettliciiique giorni d*^ 
sommo freddo si passa^ continua mente viaggiaodo» 
air estremo caldo. Pure, in si. pìccola disiaosa tale 
dinerenEa* v* è tra la vita e i costumi degli no-i 
mtui^ e tra la natura rispettiva del clima, che iieai 
se ne potrebbe aver la oMggioce ; a modo che gli! 
uni non credano. quanto sa racconta degli altri ^ 
quantunque comunissime e note sieno le cose ch^ 
se uè ril'tiriscouo » né può entrare in mente che 
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gli ani vivano lo un modo che sarebbe per gli' 
altri no orrore ( meotre poi delsuo ,ogtti»o> tie 
cootento. Il che dimostra t|n»filo> seglì Memioi 
posi» V asstwfeziooe' fino dalla prima eia» 

CiP. XXXUL . « 

« • 

I leooi d*Àrabia fono tneao<tMiiti e feiocl^ m^ 
nel colore ai assomigliano a quelli della fiabiloAìde- 
Il loro pelo poi é sì splendenle «be ^ttellì della 
giubba rilucono come 1* oro. 

GAP. XXXIV. 

» s 

Ma quelli che chiaraànsi Mérmeoolionip aoodiin 
feriscono nella* speeie , ma ■ però baono le parti 
della geoerasiooe a* rovescio di quelle degli aUri» 

• .r.CAP. XXXV, 

' ^ i' ••• . \ 

Ivi i pardi non sono come nella Caria e nella 
Licia j ma hanno luogo il corpo « e con più co* 
siaoza sostengono le ferite e le fatiche , e supe* 
rano gli altri nella forsa» come« gli ^animali selva* 
tici e indomili superano gli.'addoBiesticatì. < 

GAP. XXXVL 



•> 



U rtnoeeronte' nella mole noatò mìaore' ()e !!*«#: 
lebotCt ma è più bassòi la «sua pelle è deLooloee 
<iel topo« e morbida. «I talto.Hti sttlle< narici hingo< 
QQ corno che si acoostafalfta^dnrezaa e aUa £ofitB 
del (erto. Ad ogni pietra in- che s* imballa, lo 
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aguzia 9 e tuole dirigere i auoi colpi ai precord j' 
ma comb^tleiKla coli* elefante, eoi quale è in eterno 
eootraeio per caigiooe de* pascoli ^ va a ferirlo a 
diriitut a nel veuire , e « aqtiarciategU le. carui , lo 
lascia esaugue : per questo trovatisi assaissìmi de- 
laoii morti cosi, sveatrat»; Ma se nel combatli- 
meolo uoii giuHge a ferir l* elefaoie io quella 
parte, da esso è «noiebilato con la pioboecide e 
eo* denti , poiché per forza e robu^lezza molto 
differisce da queUa. 

A 

GAP. XXXVIL 

Presso i Trogloditi v*lia uoa bestia che i Greei 
chiantaiio il Caroetwparde ^'e come il nome « coli 
é composta la nattita della medesima. Ha easa la 
varietà de* colori del pardo e la graodezza dell* 
corporatura del camello. È di grossezza mostruosti 
ed ha tanlo lungo il colh> che arrivai pascolando, 
aioo alla vetta degli alberi. 

GAP. xxxvin. 

» 

Le afiogti» i ciaocefali e t cept . veagouo condotti 
iD Alessandria dalie terre dei Trogloditi e da tutti 
r Etiopia. Le sfiugi sono ci|sl simili a quelle che 
i pittori f2i rappreiienitaoo , aalvo che sooo tutta 
coperte di pelo e mostrano placidezza e mitezca.! 
Sooo poi astutissime » e perciò atto ad . inaparare{ 
ciò che loro s* insegni^ e 9*é da ammirare io eam 
UD aisai buon garbo che mettono in tutte le cose.| 

Nel cinocefalo, tro^aai io brotlo il corpo ornano^ 
Easo ha la faccia da cane^ e ^stridala la voce com^ 



tptìh del sorcio. Ma é sommameulè animai fiaro, 
né SI può io iftlcuii modo addoinef ticare ; e ciò si 
vde aocbe a quel volto cbe ha, fatto truce dalle 
lopraeeìglia e dagli t>ochi. Tale sì è il mttschio* 
Della femmioa è proprietà «ìsgolare Tacere INMero 
fuori del corpo , e lo tiene cosi tutta la vitn. 

Il cepo ba faccia di leone, la corporatura delia 
paniera e la grandezsa della capra. Essendo eo*' 
perto di varj colori « ha avolo quel tiofitie y che 
pressoi Greci equivale a giardino^ qiuvti sia Itllto 
fiorilo. 

GAP. XXXiX. 

* Tra le tante bestie fin qw aeiMODale la più 
fera di tutte* ed afTatto indomabile, si è una rana 
^ loro, che divora \e carni , grosso come i tori 
^mealici , velocissimo nel corso, e rufo in siogo» 
lare maniera. La bocca gli va fino alle orecchie ; 
kli occhi ha di color glauco e più splendidi ' dr 
qDeilì del leone* Maoye le corna al parf delie 
orecchie ; ma quaudo icombatte le ferma mirabiU 
nenie : i suoi peli sono volti al rovescio di quelK 
degli altri anrmali. Questo toro analta le beatie 
pi& forti , e dli la càccia a tutte le altre ; massi» 
Daroentc poi è esfio infesto alle greggio degli ahi* 
laoti del paese. Può ferirsi sokauto con la Janeia e 
600 le frecce; il che fti che non possa aVfsrsì f ivo 
)er quanti tentativi si sieno fatti. Che se "talora 
tvviene che resti precipitato In una fossa» o preso 
!on ahro simile artifiiio, ferocemente si solìfoca 
i> sé medesimo; e perciò giu^ameute dicono i 
l^rogloditi ch*esso ha la forietea del leone f la ?e* 
ocità del cavallo, la robustetsa del toro ». e A» 
non cede al ferro» 
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,. h* anktìÉle cbe d«g)*EUa{>i vI|Bq detta Cra«otla> 
ha tal OMne p^r ea3er« ao composto del lupu e 
del cane: ma esso- è moUo più fiero deiruao e 
dell* filtro} e lauto di ceflbt quanto di piedi più 
pesante, eptr .la pancia', e p«*4enti superiore agii 
animali tolti* «EssoiSpeaza seoaa dilBcoIlà ogni 
aorta d*oss»» e le digerisce io on batter d*occhio* 
V* ha chi dice che imita la voce umana , e cbe 
chiamando a nome di .tfo^te. le persone, ove que- 
ste muovaosi , esso le assalta, e le divora ; ma 
noi noo fMreaiiaiii fede a tal oosa* 

; .t^aPfOM saltiaif^Qte «he io qua* luoghi hanno vi 
atr penti -. 4i «stupenda grandezza 9 e varj nairabii- 
munte di i^azta, cerK^antisii il vil|o con la caccia di 
altH animali* Il maggiore di li^tti quelli che noi 
aibbiam^ veduto era 'luogo trenta cubiti. 0^°' 
serpeotea.an^orohégrossiasimoy si ma.i^ue(à se ^li 
li fa fofTjrire.ia farnese, in questo pnoposilOy l' aa- 
tore ^Hasta doverne .veduto uoo, il quale^ tenuto 
digiuno • C(»u sempraf mostrargli il pasta, quando 
gli sì metiev^no 5I* iqtoroo le vittime deciderete, 
4jmetieva la feropin* più. acuto mostrava. Tappe* 
tiliO delP escai e finiva col diventare , piaci dissi nM> 
e domestico^ picchè be^va più mite non sarebbesi 
potuia trovare , né al tempo stesso più terribile* 
Il che credo succedere di tutte le bestie mansue- 
latle » perciocché come reggono che resistendo 
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fODO traUale male» e cedeoti : sooo nulrìtet iropa» 
raoo coDìe abbiausi a condurre» oon che-scelgaoa 
il meglio per raziocìnio, ma dalla memoria di ciò 
cbe hanuo provato col fallo guidale nelle loro 

«riezioui. ■ 

CAP. XLII. 

Essendovi molle cose degoe di ammirazione « 
ed assai diverse da quaolo siamo usi a vedere « 
({aelle cbe tra esse souo più degne d* caere no- 
tate ne* luoghi de* quali parlo, dice Agatatxhiden 
indiò qui riferendo. Primierameule aduuque chi 
ila Arsiooe s* iuollra pel cootioenlc» che gli ala a 
nano deatra, trova terme , le quali formaosi da 
rarj zampilli che da alla rupe scorrono, scendendo 
kl niaie( e Tacqua nou è dolce, ma salsa ed amara.) 
di questa natura essendone appunto il fonte. Di 
poi dal lago s* incontra il Nilo, il cui lello allra- 
versando molle e spugnosa materia , perviene a 
'uogo assai basso e concavo. Presso il lago io uo 
i^Dipo assai spazioso, -sorge un monte pieno di 
Diioeral rosso, a modo che se l'occhio vi si fissa 
klcun tempo sopra , ne rimane offeso» Poi s* apre 
UD gran porto, che da prima fu detto del Sorcio, 
t'odi di Venere. Ivi sono tre isole, due delle quali 
SODO coperte di olivi ^ ed una meno selvosa ha 
quaQiiti grande degli uccelli che chiainansi Me- 
't'agridi. Vicino ad esse isole è uo seno detto rim» 
puro*, passalo il quale skiudesi uu* isola posta in 
kllo mare, e lunga da ci tea ottanta stadj, e chia» 
masi Serpentina, poiché aaticameolè essa era pi^qa 
(iugrii geuere di serpeulì. Ora ne è libera. In 

Po zio ^ F'oìé L 5 
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quetl* isola oAsqe ia gemma che si chiama topazzoi 
gemma lucidissima , e simile al vetro, che incas- 
aala uell*oro fa ima belistima mostra di sé. Gli 
abitatori dell* isok ^ messi H espressamente per 
custodire e raccogliere queste gemme , osano a 
questo efTetto il segueote metodo. Alla notte gi- 
rano qua e là per l* isola in determinate schiere, 
ed a vicenda , forniti di zappe di grandezza dì- 
versa. Quelle gemme hanno questo di proprio che 
oel giorooy vinte dalla luce solare , e dal calore, 
non appajono, ma nella notte mettono fuori tutto 
il loro splendore. Per questo adunque^ fatte roaoi- 
feste, tosto che una cosi rilucente si presenta allo 
sguardo, il ca|fo della schiera vi mette sopra un 
Taso che ha pronto , il quale sia della capacità 
della cosa che vede splendente , e la copre. IVei 
pieoo giorno poi va sul luogo, taglia quella parte 
del sasso eh* era coperta , e dà la scheggia a^'il 
artefici che debbono pulirla. Passala quell'isola il 
mare é basso, e si poco profondo che non arrìn 
•Ila misura di due orgie; e Tacque vi apparisce 
verde, doo per natura sua, ma per la quantità di 
musco e d*alga che vi crescono dentro; onde poi 
vi si trova una quantità incredibile di cani marioi. 
Qui ottimamente si uaviga con navi lunghe e con 
tutte le barche a remi , giacché tempeste non si 
soffrono in quel tratto, né vengonvi flutti dairatto 
mare; e perciò io quelt* acque tranquille v*b8 
moltitudine di pesci che danno buona preda. Io* 
toruo a queMuoghi tale disgrazia succede alle na*.i 
che trasportano elefanti da esercitar la pietà di 
ehi ne sia spettatore. Imperciocché se quelle Da«i 
p«r caso vengono dai flntti balzale tra gli scogli 
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che ivi sono , ed . arrenate in que* bassi fondi « 
Doo hanno più scampo , rimanendo ivi dome in- 
carcerale. Lunga querela da principio per tale di- 
sastro sbatta ^ e nondimeno si spera qualche buon 
colpo di fortuna propizia; inipercioccbà alcuni ve- 
ramente SI sono salvali in grazia che, gonfiatisi i 
fluiti marini pel cocente caldo, quelle navi alTim- 
proVviso sono state rialzate. Ma se tale ventura 
DOO arriva presto, e mancano i viveri, la dispera- 
zione é somma \ e coloro che sono in quelle navi 
periscono di fame, o Irafiggonsi con le loro stesse 
spade, o deliratiti sì precipitado nel mare. 

CAP. XLIII. 

Fin qui si sono descritti i luoghi ehe stendonsi 
fino ai Tori e a Tolemaide. I luoghi che sono al di 
sopra di questi , con ammettono facile passaggio. 
Quelli cbe sono oltre 9 non vanno pili verso il 
mezzodì , ma si piegano verso levante e gettano 
io due parti delPanoo Pombra all'austro. Simil- 
mente SODO irrigati da acque the scaturiscono dai 
monti delti Psebei. Il trattò del fiaése mediterra- 
oeo è pieno di elefanti, di riooceroiiti, di tori e 
di majali ^ e lo spazio che s* accosta al mare è 
pieno d* isole, spoglie di frutti, itia frequentate d^ 
eccelli, le cui specie sono nuove affatto; e il 
mare, che ivi comincia profondo e 'navigabile, ha 
cetacei di tanta grossezza che mettono spavento 
ia chi li vede* Non però essi fan danno ai na- 
viganti, se questi, contro loro volontà e per impe- 
rttia, non vanno con le navi sopra quegli animali^ 
i quali d'altronde nou possono con molto impetu 
inseguire chi Daviga, avendo ottusa la testa. 
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CAP. XLIV. 

I luoghi superiori che ivi si veggono sooo c(h 
perii di palme che diversamenle s* alzano , se* 
coodo che comporlano le pietre. Ira le qutU 
quelle piante nascono. Tengono esse il lido « cbc 
è stretto e luugo'9 e un luogo é sul mari! cIm 
chiamasi Nessa, o vogliam dire Anitra, dall'aDi*^ 
male di questa specie che ivi é infinitamente pro- 
pagato. Questa Nessa giace sopra un promoutorii 
assai selvoso, e si estende, guardando drillo, al 
Pietra , nome del luogo , e fino alla Palestina, id 
quel silo , i Georei , e i Minei , e lutti i vicini 
Arahi, portano Tincenso, e grossi carichi di aromi 
dalla provincia superiore. 

GAP. XLV, 

Dopo il Seno che chiamano Leanite, intorno al 
quale abitano Arabi , v* é la terra de* Bile- 
matesi , spaziosa e piana, e tutta bene inafììata. 
Nulla ivi si coltiva; ma vi cresce la gramigna) 
Terba medica e il loto air altezza d* un uomo. 
Perciò ivi molte torme di camelli selvatici t ^^ 
cervi e di capre* e molle greggie di pecore e 
-^molle mandre di buoi. A sì beata condizione à\ 
comode cose si congiunge il danno di una quaa* 
tità di leoni , di lupi, di pardi , che la teria « 
produce : oude ciò che fa la felicità del paese 1 
fa eziandio Tnifelicilà degli uomini che vi abiUDO. 
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GAP. XLYL 

Dai vicini lidi comincia un seno che s* intertia 
Bel paese 9 ed ha Inacqua profonda » ove è meno » 
cinquanta stadj* Quelli che abilano nel circon* 
dario sono chiansati Balmiiomanesi* e sono cac* 
cjatori di bestie terrestri. Oltre quella terra se- 
guono tre isole, le quali hanno parecchi porti. La 
prima è consacrata ad Iside; la secondasi chiama 
Succaba; e la terza Salido. Tutte sono deserte^ e 
piene di olivi « non quali sono da noi , ma quali 
sono proprj di que' luoghi. 

GAP. XLVn. 

Dopo quelle isole viene on lido massoso e grande. 
Quella è la terra degli Arabi Tamudeni, dietro 
la quale si naviga con molta pena per la lunghezza 
di mille stadj. Imperciocché ivi non è- porto, norr 
fondo da metter ancora , non vestigio di comodo 
alcano, di cui chi naviga possa al bisogno usare. 
Andando innanzi, non subito , ma ad intervalli, il 
lido si stende sempre più sassoso; e cosi fa il 
monte Leroo, diitiostrandosi> d*inam«nsa ampiezza^ 
e coperto di boschi d*ogni specie d^alberi. 

GAP. XLVUI. 

I paesi confinanti con questi .deserti montuosi 
fono abitaà daìDedebi» in parte pastóri d*armenti« 
e in parte coltivatori di terrea Attraverso della 
loro contrada scorre uo fiume di tre rami che, 



fJO CltASSB PAIBCA , 

porta i^agliazze d*oro , ìa tanta copia che il limo 
arrestalo alle foci sì vede loccicare da toQtaoo. I 
possessori di quel luogo non sanno approfiitarae : 
ma sono ospitali per ecceìleoz^, noti yerso tulli 
gli uomioi in generale , ma singolarmeoie verso 
quelli che capitano colà dal Pelopooueso « dalla 
Beozia : e ciò per un certo faTJol«>#o raccónto che 
si- fa. coocerneoAe ad Ercole* 

Con questi conBoano gii Alilet e i Casandrùii , 
che hantjo un territorio per nulla simile ai so^ 
praddetti. Ivi Paria non é né fredda, né secca. De 
calda i raa molle , e piena di densa nube , oode 
anche in estate si hanup inverni. Nella maggior 
parie qud territorio é leraeisslmos noa viene però 
coltivalo da per Cullo \ e ciò per la imperizia di 
obi io quelle parli abita. Ivi però grande quantità 
d*oro si trova nelle croste di buche solterrsuiee, 
ia pezzetti , ooo quali si liauiia facèodo coli* arte 
fondere le pagliuszCf ma oaiivr^ ed è. Toro che i 
Greci chamaiiO' apiro^ vale a du*e noni coagoaetUato 
dal fuoco. I' pili piccoli di qtie* pezzetti non sono 
mano grandi dell* osso di uo* oliva , i mexaaai 
equivalgono ad un nespolo , e i maggiori sono 
grossi come una noce reale. Gli abitanti foraoo 
questi pezzetti 9 e ne faano collanet e smaniglie, 
frammezzandoli con gemme lucenti. Portano que* 
fluoro anche ai vicini paesi , e lo vendono a vii 
prezzo, perché, barattandolo col broazo, si conteo* 
tauo di tre parli di qtiesto per una d*oro : per 
*taa parte di ferro ne danno daefC dieci per una 
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d'argento. Ne* quali cambj serve di regola V ab- 
bonda nza e la rarjtà ^ ael resto attenendosi , non 
alia natura di quelle, cose, ma alla necessità delle 
medesime negli usi della vita, A questi popoli 
sono attigui i Garbi io un paese ohe ba vicina oo 
porto, e nel quale sorgono assaissimo fonìane. 

GAS. L. 

A que*Carbi succedono i Sabni, la noaggi ore delle 
oaBÌoni arabe» e felicissima per ogni rispetto^ im** 
perctoccbé ivi la terra produce tòlte le cose ebe 
pei comodi della vita nascono pfesso di noi \ e i 
corpi umani sono più grandi e pia belli ciie al- 
trove i e v*ó infinita nroltitudine di bestiame; e 
tanta, é ramenita e la fpagmoaa che tutta quelle 
spiaggia preieola, che a* forestieri , i quali vi Ce* 
pitano ) reca un piacere maggiore di tutto ciò 
che po^sa vedersi o dirsi^ di fatto neiie alease 
crepature de* lìdi nasce abbondantissimo il baU 
samo, e nasce la cassia , ben migliore di gran 
lunga de quella che si ha altrove, questa essendo 
fresca; e perciò giocondissima a vedersi^; quan** 
luoqoei» traspociola poi in lonlan paese, ed invece 
chiaodo» perda assai della soa forza» NeMueghi 
mediterranei alsaosi frequentissimi e vasti bosohi» 
oe*qoali trovaosi gli alberi che danno K iucenso e 
Ja mirrai come quelli del cinnamomo» e la palina^ 
e la canna, ed altre piante di simile natura : sic* 
che non può spiegarli lo squisito senso di voluttà, 
onde sono pre^i quelli che colà si trovano» Nò si 
traila di gustare tali delizie per mesto di aromi 
deposti entro camere» o da cose . separate dal sita 
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pve nacquero , e diligeuterhente lenate io serbo » 
ma tulio olezza in aperta campagna ; lutto è neFla 
pativa sua forza; e cresce e matura in piena aria 4 
e si vigorosi ne sono i beati eflluvj che mo-lti, di- 
roenlicbi della mortale felicità , nella quale seii« 
tonsi assorti , credono di bére alcuna parte del- 
Tambrosia divina , non sapendo come eoo allro 
nome chiamare quella ioefìfabiie dolcezza. 

Però ne* boschi di tanti odorosi aromi havvi 
una specie di serpenti stranissima, quasi la for- 
tuna invidj alla terra tante piacevolezze; e al 
bene congiunge i danni, onde nessuno s* insoper- 
bisca di beni si copiosi 9 e sprezzando Iddio si 
lasci strascinare per troppa voluttà a* peccati; ma 
avvertito coiraggiunta e la memoria de' mali, viva 
temperato e modesto. Quella razza di serpenti, di 
cui si parla» è di color violaceo, lunga un palmo, 
e il cui morso è msanabile, se addentan l'uomo sui 
fianchi, essendo essi portati a saltare addosso 
alle persone. 

Del rimanente presso i Sabei la fragranza dei 
deliziosi odori é beasi somma, ma per gli abitanti 
non é tanta lo voluttà, per l*ass uè fazione loro sia 
da ragazzi , che il continuo ne diminuisce l'impres* 
sione» ed anzi ottunde i sensi. 11 che prova che ogai 
. felicità fa menar bene la viis se sia accompagaata 
da mediocrità e buon ordine ; ma se manca 
moderazione ed opportunità^ inutile cosa è pos-* 
sederla. 

Saba, città che dà il nome a tutta la nazione» 
ò addossala ad un monte non grande , ed è la più 
bella di tutte quelle che sono in Arabia. Il re 
cbe comanda a lulla la nazione ha questo di sin* 
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golare, slabìliio.per solenne deliberaziooe del pfo» 
polot cbe liberamente & tutto quello che Vuole, « 
noa é soggetto a censura veruna ; ma dal mo« 
mento ohe .viene installato , non gli é pia lecita 
uscire del palazzo; e se n* esce , é dal popolo la« 
pidato; e ciò è in conseguenza di un antico ora- 
colo. Laonde remineote onore che gli è conferito 
Tolgesi a suo pericelo^ non potendo più fare quello 
cbe pDÒ fare ogni uom più mesclìioo. Ha corte 
(fuomiiii che in casa lo servono, i .quali, per l*ozio 
continuo, in che vivono, si ammolliscono come 
dooQc. Gli altri poi, o si danno al mestiere delle 
armi, o lavorano, o recansi altrove a piantar co- 
looie : essi laouo uso per navigare di piccole barche ^ 
e Ira le altre cose trasportano varie specie di ti- 
miami odorosi* nascenti nella terra ulteriore cbe gU 
Arabi chiamano Larimna ; ed avvene uno fra quelli, 
cbe dicesi guarire per lo più ogni malattia» Sic* 
come poi niun altro albero quel paese produce 
per gli usi coti di ani della vita, così sono obbligati 
oe*loro bisogni a servirsi di quello del cinamomo e 
della cassia^ avendo cosi la sorte. divina distribuiti 
ioegaàlmente i beni , ad uu popolo di tali cose 
poco desiderio istillando , agli altri di tali altre 
accordando abbondanza. Molti tra i Sabei usano 
oavicelli fatti di cuojo, a ciù tratti dal riflusso 
^1 mare , quantunque d* altronde vivano nel 
losso e nelle delizie, poiché oiuna genera/Jone 
d* uomini é più ricca de*Sabei e de* Gerrei* Co* 
ttoro spargono tra popoli ogni specie di merce 
^ torni conto trasportare dalPAsia e dall* £u-^ 
'opa,£ssi fecero ricchissima d'oro la Siria dominata 
da Tolommeo ; essi somroicislraroao ai diligenti 
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Feaìcj luoro!*t«sìnia materia di traffico « e potrei 
a^ìuDgere mille altre eu$e di questo geuere» Laonde 
poi fatioo grandi spese non solo in vmìì cesellati, 
e io isoolture mirabili, e iu coppe, e taize • oappi 
drogai maniera; ma eaiandio in lettiere magnìfiche, 
e in tripodi, e io tavole, e in altre cose nobilis- 
sime» e di che noi adorotamo ì palassi : sicché 
molti tra essi ?eggonsi sfoggiarla da m % che co* 
Icone nelle loro case trovaosi coperte d*oroe 
d*argento; e tutte qua e là camere e sale sudo 
piene di fiale tempestate di gemme e di pietre 
preziose; oltre ohe le case e i cortili roostrafto 
porticati superbi. Ma ciò ohe riesce più stupendo, 
si ò che lutto quello che di più ricco hanno gl> 
frltri popoli, qui si trova esposto cou grandìssiffl' 
varietà. Tale é la relaziooe che delle loro cose ci 
vien fatta auche al presente. Se non che aggioo* 
g«remo noi che se essi non fossero tatilo iooO"' 
da chi tjeoe eserciti ^r invadere i paesi ahmi, 
potrebboDsi considerare come semplici custodi delie 
ricchezze degli altri costoro che oggi pojseggouo 
il frutto della loro diiigeuca; sapendosi che U fc- 
verchia opuleaaa rende moli i , e la mollessa aoo 
può conservare a lungo la libertà» 

CAP, LL 

Al dì là di quella contrada il m»re si vede 
bianco alla foggia di no fimne ; cosa che noni' 
osserva senza stupore* Ivi sono le Isole Fortoast^t 
ove tutto il bestiame è di color delta neve « e le 
femmine hanno la parlicolarità di uoo aver coras» 
In queste isole fanno alasione le navi mercaniiii 
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degli abitanti, malte delle quali vanno tino al fiume 
lodo, ove Alessandro avea piaotato un arsenale; 
ed alcune vengonvi dalla Periia, dalla Caramaoiav 
e da (utio il continente confinante* 

n cielo ancora ha colà apparenze mirabili; tra 

le quali è da porsi ciò cbe succede circa l*Orsa ^ 

ed è, che dal mese^ dagli Aieuiesi detto memache- 

rioaet non v«id«si alcuna delle tue sette stelle sino 

alia prima vigilia delia notte ^ nel mese posideone« 

•ino alia seconda ^^e lielio slesso oaodo negli altri 

ftfgaenti. Cosi delie altre stelle non si veggono le 

erranti; e parecchie appajono più grosse. Alcune ve 

o*ha che non hanno tempi fissi né al tramontare, 

né al nascer loro. Si narra eziandio che oltre To- 

leroaide il sole si mostra in particolare e diversa 

guisa. Primieramente non succede « come da noi, 

die la matliua veggasi la luce sensa il sole, e 

poi dopo alcun breve tempo il nascere di quel- 

l'astro; ma allo sparire delle tenebre notturne* 

immaotioeiite il spie splende ; né mai è giorno i 

prima eh* esso sia cospicuo tutto quanto. In se- 

coado luogo pare che il sole s^'^i dal messo del 

mare, non al confine deirorizionleé In terso luogo 

esso mostrasi a guisa di un carbone infuocato, « 

gilta grandi scintille, alcuue delle quali gli girano 

iotoroo, ed altre s^esieodooo assai lungi* In quarto 

inogo, il sole non comparisce nella figura di un 

(iiscu, ma in principio come una grossa colonna, 

alia cui cima si fa un agglomeramento alquanto 

più grosso, come se ne fosse il capitello. Io quinto 

luogo dicesi che né bagliore , né raggio, sia in 

mare, sia in terra, discenda fino a tanto che non 

&ia scorsa Torà prima ; e sino a quel punto pre- 
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senta un fuoco fiuirafTatto lucente « ina come of- 
fuscalo da caligine. Nella seconda ora poi quest*astro 
ascende lulto^ prendendo la figura di uno scudo ^ 
e inonda sul mare , e sulla terra una luce tanto 
forte eckignea, che fa parere la grandezza delPuno 
e delPahra stnisuratissima. In sesto luogo dicono 
che al tramonto del sole si vede in maniera af- 
fatto contraria; imperciocché i dopo essere andato 
sotto terra , non meno di tre ore dura ancora a 
tramandar la sua luce. li che fa loro dire d*avere 
nel loro paese la sera giocondissima. 

GAP. LIL 

Quindi dopo aver riferite le cagioni del flusso 
e riflusso del mare» tutte le rigetta come aliene 
dal vero « dicendo non contenere che ciarle , non 
essere dedotte da verno principio ben fondalo. Ed 
allegate varie considerazioni in appoggio della 8Ua 
opinione , soggiunse : Perciò per quanto spella al 
flusso e riflusso del mare , al tremuoio, ai venti , 
e ai fulmini, e a tutte le altre cose di ({uesto ge« 
nere, noi lasciamo %he ne disputino quelli che 
più di noi sono capaci a V:onosceme le cagioni, 
rfoi esponemmo le combinazioni , dalle quali si 
generauo le disgrazie che ogn* intelligente uomo 
comprende. Vorremmo in vero trovare in laoto 
argomento le ragioni più verisimili « ma quello 
che fin* ora ci si è detto non può corrispondere 
aìh dignità della storia. 
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GAP. LUI. 

Nel sopra mentovato mare, Taulore dice inloroo 
agli olivi succederti questa parli coJaritèi, che nel cre- 
scer delPacqua lutti rimangono coperti; e che tosto 
che retrocede essi in ogni tempo fioriscono. Nasce 
qnest^albero nelle più basse parti deMidi, e s*im- 
merge profondamente oelPacqua, non dissimile dal 
ginncoi dagli abitanti chiamato il capello d* Iside •i 
seguendo una favola che hanno udita dai loro 
maggiori; ed agitato dai flutti 9 essendo molle di 
sostanza « come lo sono tutti gli altri virgulti di 
questa fatta , si piega io ogni maniera. Ma" se al- 
cuno ne strappa un pezso, e lo tiene esposto alla 
luce, quel pezzo ìmmalioente irrigidisce, e diventa 
più duro del ferro. 

GAP. LIV. 

Nei luoghi riferiti molli pesci nascono , e di 
diversa natura ; ma tra essi ve n* ha uno neris* 
simo, grande quanto un uomo, che gli abitauti rhia" 
mano T Etiope, rassomigliandosi agli abitanti della 
Etiopia per la faccia schiacciala. Da principio i 
pescatori aveano ribrezzo si a vendere come a 
mangiare un tal mostro, appunto per quella tanta 
somiglianza alPuomo. GolPaudare del tempo però 
e lo vendettero, e lo mangiarono senza rimorso. 
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GAP. LV. 

Noi abbiamo io cinque libri accuratameate espo- 
ste le cose memorabili delle genli che vivono al 
mezsogioroo. Soprassediamo dal riferire le altre 
cose concerneoti si le isole più tardi scoperte, e 
conosciute nel mare alto» come i popoli ulteriori, 
e gli odorosi aromi che trovanst nella terra dei 
Trogloditi. L*età nostra non può ornai reggere alla 
Ottica s molte cose abbiamo già scritte intorno al- 
r Europa e a|PAsia ; né a motivo della defezione 
degli Egiziani possiamo fidarci di commentar) ine* 
satti. Potrà siipplire a queste jcose chi è stato in 
persona sui luoghi, e ben fornitosi conlostodio di 
quanto occorre per degnamente scorrere la storia, 
si senta capace della fatica, per la quale può ot- 
tenersi gloria. 



Ariano nel libro intorno alla natura delle Co- 
mete e alla formazione delle Meteore si sforza con 
ogni mezzo di mostrare, ehe per quelle appari- 
zioni ninna affatto si presagisce delle cose che 
sono per sé stesse o buone, o cattive (i). 



(i) Quest^ ultimo articola é à^ Fosio aggiunto senza 
antecedente indicazione , come io qualche altra occa* 
iione ha fatto, quando ad alcuna opera, da lui letta 
ha trovato unito qualche opuscolo di altro autore. 
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AMINZIANO 

SOPRA ALSMAKDIO IL OBANDB. 

£gli dedica il suo libro a Marco Antonino^ iin*C. i3i 
peradore romanoi e dice faslosameute che parlerà 
delle imprebe di Alessandro io iioo stile coQve- 
oieote alle medesime. Il suo libro però lo dimostra 
prometlìlore audace , e freddissimo nel manteoere 
la promessa. Nel dire egli è inferiore d* assai a 
quaoti prima di lui scriasero intorno ad Alessandro ^ 
ed ha un genere d^oraaione fiacco e slombato. 
Quantunque poi non manchi di chiarezza « molle 
cose egli ommelle ch*era necessario dire. 

Aminziano scrisse altri libri di genere diverso, 
e fra gli altri le Vue paragonate^ come quelle di 
Dionigi e di Donùziano $ opera compresa in due 
!ibri. Cosi io due libri scrisse le Fita di Filippo^ 
re de* Macedoni , e di Augusio» Dicesi che scri- 
vesse in un libro solo quella di Olimpia , madre 
di Alessandro* 

ANONIMO 

ZSTBATTI OBIA.A VITA DI PITAGOBA. 

Fu Platone il nooo, succeduto a Pitagora^ '^^^CaSq 
rofHcio d*iiiBegiftare« stalo già discepolo di Archita 
il seniore. Aristotile fu il decimo. I discepoli di 
Pitagora^ che alla contemplazione dedica vansi « si 
chiamavano Sebastici, ohe vuol dir pii; quélK che 
li occupavano delle umane cose» vennero dcui Po- 
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litici; Matematici quelli che amavano la materna' 
fica, la geometria t T astronomia ; Pilagorici quelli 
che a lui erano famigliari , e i discepoli di questi 
Piiagorei ; Pìtagoristi fioaimeote quelK che lo imi- 
tavano ne* modi esterni. Tutti questi asteoevansi 
dal mangiar carni ; solamente gustavano delle \il* 
lime in certo determinato tempo. 

Dicesi che Pitagora avesse ceotoquattro budìj 
che Mnesareo^ uno de* suoi figliuoli , morisse an* 
cor giovane s succedette a lui Telauge: furooosue 
figliuole Sara e Miia ; e Teano credesi noo sii 
discepola soltanto » ma eziandio sua figliuola. 

I Pitagorei tengono che V unità e P uno dilferi* 
scano tra loro : 1* unità viene da essi collocala tri 
le cose cadenti sotto rinielletto: Tuno nei numeri} 
e per la stessa maniera due nelle cose numerate 
Gostiluiscooo una dualità infinita. 

L*uoità si prende secoudo Tegualità e il meitoi 
la dualità secondo Tesuberaneas il che é meno- Il 
mezzo pertanto e il modo noo possono di\'eaiare 
più. o meno \. mn 1* eccesso e il difetto procedooo 
sino ali* infinito ^ e perciò i Piiagorei asseriscono 
cne la dualità è infinita. £ quantunque rifcriscaoo 
a numeri tutte le cose tanto daUa monade, quanto 
dalla dualità , e tutte le cose esistenti chiamioo 
numero v tengono però ciie col decimo il oumeio 
resti compito. Il decimo poi si forma da quattro 
numeri , numerandoli noi con ordine; e per que- 
sto chiamano ogni numero Quaternario. 

In tre modi ancora asserivano Tuomo farsi mi* 
gliore di sé. Primierameoie ragionando cogli I^ei, 
perciocché allora singolarmente che si accosta ad 
essi| eoa viene che si astenga da ogni maleficio y e 
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sì assomigli a Dio per qaanlo è possibile. Io* se* 
coodo luogo, ben merilaodo degli altri; essendo dò 
proprio dà Dio , ed io ciò appuato*Dio imitando. 
In lento luogo, morendo; pen:iocclìé se 1* anima*, 
che -Dei la slessa fila è cagione della 'Vila, alquanto 
separandosi dal corpo si rende nùgliore di sé me* 
desima-, conte comprovasi nel sogno in coofroolo 
della Teglia , e nella estasi .delle malattie , in tali 
casi divenendo divioatrice; molto pia diventerli di 
più eccellente coodiaione quando sarà lUslàccata 
afiatto dal corpo. Secondo essi il principio di tutte 
le cose è Punitli; il puuto è principio della fi» 
nea , là linea della superficie , e la superficie ò 
nella quantità il principio della triplice dimen- 
sione , o, come dicono , dei corpo. Ma prima del 
ponto conosciamo la monade. Onde il principio 
de* corpi é Tunità , siccome lutti i corpi compou^^ 
gonsi dalla mopade. 

Inoltre, a cagione della trasmigrazione delle 
anime, cb^essi stoltamente credono vera, a stengo osi 
dalla carne degli animali ; poi anche percbé le 
carni aggravano la mente, nutrendo troppo^e ri« 
chiedendo, assai fatica nella digestione- Anzi, non 
mangiano fave , troppo , secondo essi , soggette à 
SOfaiiameuti e troppo uuuitive, e per altre cagioni 
sucora. 

Dicesi cbe Pitagora predisse parecchie cose , e 
che tutte si ajvverarono* 

1 Pitag9rei sostengono che Platone impalò in Italia 
U filosofa speculati va, e U fisica e Tetica da Socrate; 
e che presso Zenone ^Parmenide^ euiianibi d'£lea, 
%\ fondò nella logica ; i quali tulli erano- usciti 
{iella scuola di Pitagora* 

FoziOi ^oL I, 6 
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.Seeondo PopinioDa «li PHagontf di Plahne e di 
Jristalih^ « V ocelMo gìodica di dodici colori : dil 
bioiMo 9 del oero « degli altri ÌMter|iosli » flaTO* 
: fosco, pallido» rotio, ceruleo t porporino , rutilo e 
luico* Della voco acuta o grave giudica l*oreGcbio. 
L* odoralo senio §li odori buoièi e calli ti , e {li 
altri « polridi 9 umidi, liquidi» svaporati» Toccwa 
il gusto le cose dolci .ed amare » ed ahre di u* 
pore iaier medio. I sapori io tutto sono selle, cioè 
il dolce, famaroy Taspro, Tacido, il mofle, il sali* 
• r austero* Di assai cose ò giudice il tatto* poi* 
che sr ole lo cose gravi e le leggiere» e pariineirte 
le calde e le fredde» e quelle che a queste inler* 
pongonsi » cioè le dure e le molli , e poi qudic 
che vi . statino di mezso; e così le secche» le 
e le frapposte. Gii altri quattro seosi stanno n 
sola testa » ed occupano gli organi cbe^ loro soso 
pro|)rj, ma il tatto dalla testa si spande per tuUO 
quanto il corpo » ed è comune agli altri. La sui 
forte però spicca singolarmente nelle mani. 

I medesimi Piiagorei asseriscono inoltre dodici 
orbi essere in cielo, e primo e remotissimo esseri 
il lirmameulo» ov«* stanno il Dio sommo è gK il* 
tri fddii dotali d* intellirgensa , siccome lì chisau 
Aristotile^ o« secondo Piatone^ le idee. Poi seguoos 
i sette pianeti di Saturno» di Giove, di Marte «di 
Venere» di Mercurio, del Sole e della Luna. Dsf» 
i pianeti v*ha il fuoco, indi l*aria; siegue Pacqusi 
ed ultima di tutti sta la terra. La prima cagione 
dei dodici orbi è il lìrmamcu4o , e quelli che sd 
esso sono più vicini dicono t8§ert più fermi * 
migliori, e quelli ohe ne sono più lontani esseri 
meno fermi. Uo tale ordiae si mantiene sino alti 
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boa : sollo i« iuoa non regge. La terra Bostieoe 
Ittlli ì mali oecessarjy poiché sopporta • gttisa di 
ibodo il mondo tutto « ed è il oecetsario ricetta-* 
colo delle cose che «tanno uelIVbisBO. Dicoùo poi 
lucie queste parli governarsi dalla ProvvideoBa con 
Arma ordinazione e con uà» certa divina uecet^ 
lilà propria di Dio ; ma le cose .che Bono sotto la 
luna reggoQsi da quattro cagìpoi^ cioè da Dìo^ dal 
Cito, dal consiglio uostro e dalia fortuna. Per e9em« 
pio, salire o uo sopra ùua nave è in poter tJOBtro. 
L'airi rsi in mezzo al ciel sereno le tempeste im- 
provvisamente è opera della fortuna^ il salvarsi 
Cootro ogni speranza la nave eh* era omai som* 
Biersa è opera della Provvi4euaa divina. Il fato 
isfluisce sulle cose in molte e diverse maniere; e 
ferciò differisce dalla fortuna, coociossia^hè opera 
eoo certa serie di fatti ordinatamente e conseguea* 
temente , quando all' opposto la fortuna opera da 
lè sola e come il caso porta. Che da ragazzo 
Taomo diventi giovane, e a mano a mano proceda 
fino alle altre età , questa è una delle maniere 
con cui opera il fato. 

Lo zodiaco muovasi obbliquamente, atecome piae- 
^Be di dire ad Aristoiiie^ sagacissimo investiga • 
iBre ; e ciò a cagione della generazione delie cose 
«he io terra produconsi a compimento dell* uni* 
^rso. Perciocché se si volgesse con eguakt di^ 
ilsQu, una sola stagione dell* anno s'avrebbe e 
leoipre la medesima « o d* estate o d^ io verno» o 
<l*allrB. Ora poiché il sole e gli altri pianeti pas* 
<uio da uo seguo ali* altro , sorgono oell* anno 
^■^tro stagiotti) e da questa mutazione di segni , 
^ IrascorronOf provengono i frutti, e «ascotio le 
<li^verse. generazioni degli animali* 
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ft sole (così egli nel parti colar suo pensò» ed io 
meramente credo) supera cento volte la terra in 
grandezza 4 quantunque altri asseriscano che la su« 
'pe;*a sol» niente di trenta volte. 

Havvi chi sostiene .che Panno grande è formato 
dal giro di Saturno, giacché gli altri astri erranti 
compiono il loro corso in più breve tempo* Sa- 
lar oo vi pone treot*aoni, Giove dodici, due Marte, 
UBO il Sole, siccome pur^ Bietcurio e Veoere : la 
Luna , che è la più bassa ed ba ^un circolo mi- 
nimoy oo^mpie 21 suo giro io un mese. 
, Pitagora fu il primo a chiamare Mondo il cielo^ 
per la ragione ch^esso é perfetto , ed é ornalo di 
tutti gli animali "9 d[ segni bellissimi. 

Platone eAArisiotile^ d*accordo, dicono che Ta- 
oifoa é immortale-, quantunque altri , non ioten- 
dendo V alta mente di, ÀristotUe^ credano ch^ egli 
dica P anima mortale. 

. 1/uomo è chiamato un piccol mondo, tioo per» 
cl>é sia composto de* quattro elementi , come lo 
sono anche i più piccoli altri animali, ma perchè 
contiene in sé tutte le virtù del mondo. Nel moodo 
sono gPIddii« i quattro elementi, i bruti, le piante. 
L* uomo possiede tutte queste potènze. Egli ba la 
ragione* la quale gli sta in hiogo di virtù divinai 
ed ha per natura degli elementi la forza di miio* 
versi, di crescere , di prodarre un suo simile, ed 
è inferiore a ciascheduna di. queste cose. Ma come 
il pentatlo,* o sia a tietii, avente tutte le virtù, iketle 
friogole é minore di chi é valente in alcnn diiatinto 
celta mei cosi anche Puumo avente tutte te virtù, 
nelle singole iu particolare tieu superato; Abbiamo 
minor uso di ragione rispetto agf Iddii, abbiamo 
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meno degli elemeoli che gii elementi steiìii. Lt 

cupidigia e Piracoodia nostra sodo ih inori di qiieUe 

de* bruti) e aiam violi dalle piante nelle qualità di 

Attlrirci.e di crescere.- Qud* è die t coittpoeti di 

tarie cose, abbiamo una vita faticosa a.sosteaeraiv 

imperciocché dove tutte le altre cose fègg<msi, da- 

ttua sola uatura» noi uomiuì da varie qualità «iamo 

distratti, a modo che ora da Dio «eniaino spiati>aUe 

cose onìgliori * ora « prevalendo : la forza aoimalt; , 

andiamo alle peggiori; e cosi succede per rispetta 

alle altre potenze* Se dunque uno farà uko dì ciò 

che di *divino è in noi, potrà , simile ad uh eoe* 

cbiere vigilante ed esperto « prevalersi iome con* 

fieoe delie singole virtù, cioè- della mistura degli 

eleineoti che lo compongono, delPira., delia, con* 

ctipìscensa , dell* abito privo di ragiooe. 

È didìcilissiina cosa il conoscere, «ò stesso ^ 
quaotuoque pur sembri facile i il .che vuoisi av» 
irertimeoto di Apollo pizio, sebbene ti^ -attribuisca 
a Chilonef stato uno de* sette sapieati. Siamo per^ 
esortali a conoseerci ognuno per «[uauto sia p08«> 
libile. Ma pure ,é vero che il ooooseera sé slesso 
Bou è altro che il conoscere la *uatura ^ tutto il 
mondo: il che noo può farsi seosa filosofiai eiI>JQ 
stesso ce ne avviste/ < ■ i .> . 

Otto sono gli orgsni della cognizione: il senso, 
l'immaginazione » .L*arte 9 1* opinione '« la >prbdenaa , 
la scienia, la^sapienzs, la. mente. Abbia mò'coindoi 
con Dio Tarte, la, prudeuiat la scienza ,;-la roente^. 
con le bestie il senio. e 1* immaginazione. Di tioi^ 
ioli è propria 1* opinione. Il senso è : Mna faUaci» 
cognizione proveniente dal corpoi rimlnagina«iOfssi 
è un certo molo. Dell* animo ; 1* afte è itn abito 
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opemote cx>Dlarag!ooeted aggiugnetì con la ragi<me« 
perché anche il ragiaftlelo opera, ma opera seoxa 
la ragioiM*. Ija prudenza è un abito che sta oel 
rettamente fare; la scienza è un abito delle cose 
elio sempre e similmenle forono le medesime; la 
sapieoea viene costituita dalla cogniziMie di as* 
aaìssime cagloai. La mente è il priocrpio e la 
foote di ogni beoe# 

Tre sono le parli defila docilitikt la diligenza, la 
memoria e la forza dell* ingegno.- La memoria ca« 
stodisce. le cose che ono io addietro • imparò \ la 
Ibrsa dell'ingegno consiste nella rapidità delP in- 
tendere; la diligenza sta oell* investigare, col soc« 
corso di ciò che s'imparò, quello che non ti é 
imparato 'ancora. 

Tre sono le cote che s'intendono sotto tiofne di 

cielo 1 primierametite il fìrmameofo ; io aecoodo 

Juogo la disianza che é dal firmamento sino alla 

luna; io lerao Itiogo tutto l'universo mondo» csioè 

»Ì cielo e la terra. 

Le cese ottime e le pessime « dice , sono nate 
per sempre operare, Dio, cioè, e le piante. Dio e 
le cose prós!iime a lui, sempre operano con la mente 
e eoo la ragione; e così pure i germi, poiché que«> 
sti notte e giorno si nuirouo. L' uomo e gli arni* 
roaìi bruti non operano' sempre., perciocché per 
roelii del tempo dormono e riposano. 

Dice 'che i Greci sempre i Barbari superaronoi 
a cagione dèlia lem)>era#ura delfaria in cui TiTono* 
Cile gli Sciti e gii Etiopi sempre forono violenti 
ed eudaci « perché toccò loro uo clima mal tem- 
perato', quelli essendo tormenlatt <|sl fieddo, que- 
sti abbriMiati u«Ua pelle dal ealdo ; gli imi cosi 
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treodo o«i loro inieni» tm f»raQ calore « ^1t «kn 
dimeolMide lynor «overcbio. Coti i(|iiell« cbe aoMi 
vidni alla xooa di nwszo e alla «loolagaei fiarle» 
cipaoo della lem paratura del hiogo hi cut alaoMli 
Perciò dico Piaiome « t Greci tniglforaroiia Je di- 
icipirate rieavulo dai Darl^ri, a fra 4|aialU «pesiai- 
rneolo gli Ataoieti. Per questo furono « primi iar 
?eotori delPane della guerra e della pittura « e d« 
ogni diiciplina mercAoica, militare « oratoria, a di 
laote ttltre specie, fifon sono adttaque^ scoine disti, 
in Ataoe le scienze avvenliste* ma ivi iasite dalla 
Dslara per fon» dairaria sottile .e pura del paese; 
•icché DOQ solo vi attenua il terreoo, per lo che 
PAitic* é anche sterile , nsa caoda fini gì* iBgegni 
degli aomi«i. £ da aie retidesi maoiCeato che Ta* 
Ila sottile mioce betuì alla terra « ma giova agli 

I veiilt etesf apiraoo ncf grandi calori diesiate* 
Il sole 9 già alto e vuoilo dai Joogkt moridlonalL al 
ietientTÌooe« aciogiìe Inumidita, varao bureau a T u» 
«idftà acioka gaueta i* mrik a poscia i veitti , dd 
cui namero aoao gli atasj « prodotti dallo' spirile 
che verso il salleut rione nasca per la sciolta «mi« 
dita. Recanti |>oi alle opposte parti roaridiooali^ 
t Is quella umidità spinta cadono sopra gli altìa^ 
•iaN «eoli d* Etiopia 4 ove coodeatate e copiose 
creaoo le pi^g« « dalla quali nel , tempo estivo * 
Itilo grosso il Nilo travalica^ dìaceudauda da* lue*» 
ghi aestrall a aridi. " Cosi trovò * eatece ia eoaa 
Jrigiétih eoo la sue investigasi (ini. Fu quatte aai 
trailo del profondo tuo intendi mento % e perciò 
crcdeile giusto ohe dl^smndro il Maeedoue tnae^ 
^*<f geoie a qua* luoghi, onde oeulairmeute fosse 



ciitftra la cigioae.del 'crescere delle aoquè <iel 
-fame NiU*. £4 è per 'questo- ohe Fautóre, asserii 
fcer BOI» essere fi & aopra dò alcun dubbio, mani- 
festameifle a^ai^mdo ^e quel finoaa creace i« 
grazia di piogge; Bensì 'è maravigltft che oe* paesi 
d*Bii<ipia sooiniafneates.èccbì , ove non é nani né 
.inverno né fyioggia^ in tempo d*estale oasoaQQ:fii« 
riotissiini dilu*). - *" ; 

AfPIAKO ALESSANDRINO 

•tarosiABOHàirA, LiaaixxiT- 

• . ■ • 

G. 57 M divisa -in tré Tolumì. Nel primo de* Tealiquat* 
ira libri oedTé coinpoaia , traltaodó de*>aelte re 1 
twè di Romolo t. di Numa. Pompilio^ ^ Anoo^ OsU' 
hOf dell* altro Anco Marzio^ uipote di Nunus, , dj 
.TUhpraio, di-^.^csrf'io Tuilia ^ e di £actO' Tarqui* 

. iti<l.^ rirerrsee le' loro opere ed imprese* ìì prima 
^ questi V quantunque autore e*-'. fondatore. delU 
eiltà di Roma, e quantunque piutioslo coti «ttim^ 

. paterno «he da: tiranno, governasse^ venne fallo U 
^eaiif 09 come ad altri piacque dire t ^oomparret 
Ji aecabdo,. in- nulla inferiore al pr^mo nel gQveci 
•iMim^ e. nel retto più eceellente, lermìuò deerepitd 
la "Sua vita. 'Il tcrfco peri fuliaiqalo^' Il qoarl* aaorl 
di tiialatt«% ti' quinto fu «irottMo da* paiofgL II 
MStb'>Ib vÌ4Htutenienie ammaxtató "'anch^e^lt^ Il aeti 
timo, a cagione della stia liratinide t fu *ea«ciat<i 

. tdalla «itti «e dal regno. Sciolta la monarcb«a ^ il 
governo «venne a (Hdato ai coliseli. Queato ^. oiò dj 
elle tratta il primo libro, efate ha'periilo|oA« cosi 
r€§Ì€ de* JtiHnanL • ' < 
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r Italia , ecceìtuatai»0--|a 4>ai1«k 5tbe) ^miwìUi «al Ifif 
Jbòtcv ed ba p«r4ikiloXif i?a««J/ii/r«ibrfe*iR0i:i4m. 
. Il libro ehe;s^«c..rfifen«Ai»vl|i.9Uci;ffcV^Q0Ì SSimr 
oìti, iiasione copiosa d->«afn(im e.cUSciie 4^^ 4ot 
tngfrcf imhAéi^ ^i^mAj ^^anc^ì «^u4ri?ggiso«k>la 
poteioao d^fiif ria- .io..oM«titfAfiuH-.e W^l AempofleMf 
fMrW. Salirci owiioiiìtctie o<»fl^>i»a«i^<HnbaMeRQiH^ 
Quasio Ubr^ b« {i0r litWoj J(^ «mi ^ItmHii^ 4H 

Il 4iu«irlo^ iibro » p^^rcbè narra Ja <g4|«i;ffp cbe j 
Roqiavi «bboro coi Gallù -é .iiiù^J|||lo<2r|f<( (£ff*^OT 
inani G^iihhe. £.ibo* q^a^^^dille.,^l;^l;ed^ lus^i 
•bri* 1 . w, ,.,.,, .^ . ,, ^, ^^. ^ 

Il (|iiii»lo..è.imMoUHo^04F« <Ìe''/{qqt^O/;^^i<^^^ 
/a«ii(itri».p«r^è.f^ft^J«.l9r<| ÙD^fif^ poi ^c«4 

€ eoo? gr I ( IO jlami . . . v». f * - -r -';■'■ y .< *. « . < ^ i 

liscialo €os^de'fi9mam,i^ÌP^ié, ;-:... ,, 
U.lotMUio i^ C04« de* fyrnémi dnnibàfÀe^^^]^9^ 
die riferiaee bi.giM'i'ri^'fiuiiica cpu 4tti>*t)a'eit ^'.^ 
ICo^^MQ Le^.cQ^ Libi0k0f Pufii^ eJiumidUhfij 
Il nono' I^.C99t d0* Romani 4^#09i/o<hcA«v ' , 

Paniche. » , i » •. . ! . 

Il tfiA^f«if«f Le.^eiS$. d^'* Momum i Mi^d^tìc/ie. 

E fiq q^ui- >Qoo 4JacM« JH i|iiprtt«i»'4Ì^cf|i\i:«|^Dif) 
da* ftoipai»i.,€on U. pianÌQoi etterft, #pU*iiicUaila..orT 
dina lialtuto .oc* «opr^add^Ui. libri» Qa^lle^utnOtPQÌ 
cbe» e0»lrMlaiid9,mi!l)»r«., si ftceio .aesonbiovolY 
mame» sono .iiMmie i**^ «199UM1IÌ Uhii* intilelilli 

•1 iioiio»:iibes,é.U teAle«imogri«iìo»>di W^ ro|i«ra« 



ft yeulesimoicttotido ha punitolo EKATONTAsfrA, 
ctt« v'tlol dire Géniaria' (Panni,- 

Il penoltimo* é (ntiloUtd Le tóue Dmciehe^ ISI* 
tfhio L& cò.4e Atdbiéhe, Quintf* è'-la diviàiòbe di 
tutta Ift SjoHa dell* astore. 

Ble^libriéeltte Guerre GiVlU ^iHif^goiMt i faHì 
\H Mario e 5f}/ii ; itidi 'quelli irà Potltpeo e Gf* 
««t#^ , dachè' Ati^He <(àé9fl «i 'nHS«fo a ccMiIrtMiRre 
fra lord COI» le finiéitiV e «^ M)rt»b#il«rsi*oo«i grandi 
esef'CÌli fin tanfo che la fortuna, favorendo Oialio% 
obMigò PomptC^ porsi in 'fuga, ^oceedon^ po- 
scia i fatti dif 'Antonio e di Ottavio' OBSaré ^ dello 
Augusto^ contro gli ttcetfori di Ginlio Cest^e; né 
qual tempo la maggior parte d*iltustrt Romani re» 
ntvà ticéfsa-seuea ptoeéaso. Ftualmenle' iralUsi di 
ciò che ivVéfj'ne tra i due uiklint, Antonia ^ cioè» 
ed Augusto , venuti ad orrende -guerre fra loro 
eoo b strage ài mtAt^- eserciti ; guerre* nelle quali 
Au^Ho rimale vittorioso, e Anìoniòx afbbandoailo 
da* suoi alleati è* trattosi bartuto io Egitto, si diede 
da sé slesso la moHè. NelP uliimo 'di questi libri 
delle Guerre Givffi si fa la descriaiouu* deirEgtffioi 
liarrasì come quél paese -cadde sono il dotoiaio 
de*RomaUr, e cuvne lutto i^iuiperio di Roma veaoe 
id potere del solo Augusto, — * 

Il principio di tutta la Stori a^ é ptti$o é^'Emot 
figiiiMlo di 'éimehiso 4 figlnM>lo di Capi » che tro« 
vossì alla guerra di Troia', e «hr, presa e rov*^ 
nata qoelHi citi&v roggi, -e* dopo arere luugamealf 
errato, voHossi alia eosta dTltlitta, sharcÉiido ione 
luogo chiMitaio Làuramo) ove ai addiiaao aneors" i 
MHH accatHpahieutl , e da eséo liti quella ipiaggii 
è* derta Trojaaa* Aéguava ivi • Allora S^ii popoli 



•TOIfCI B ■fOGBArf tBOFAKI. Qt 

Abor^eni «T ìtmìim Ftumo^ figlinolo di Mertmio^ Il 
qtiile d-cdo ad Enea ia ispcMa sua Sylia di ooma 
LmwÈÌA% anegnaodogli da qaatIroceDio iocirca ttad| 
di tciT»« dov*egli fiiljbricò una oittà, che dal noma 
della moglie chiamò Lavinio. Dopo fra aaoi eat 
tendo morto Pttt»no% Enta s^impostessò dello «lato 
di ivi coma afBoe» o agii Aborigeni diad«9 per ra^ 
giona deiraffimlA medesima, il name di Lattoi^ 
poiché Anito chiama vasi aoche Latino* Tre altri 
aaoi dopo , caseodosi gìk cooiro £ii«« suscitaM ^ 
guerra dai Rululi, fiopoli della Tsrreoia,. a motivo 
di LavimìM^ alala |irima promessa al loro ro , egU 
rimase uccifo combat tendo , e gli succedello .Qe( 
r^no BmtiìeoHe^ sopraoiiominalo Aseé^iOf nato d« 
CttuMm^ figlinola di Priamo^ che Bnèm avea avolo 
io moglie a Troja, quantunque allri dicano e i iari 
ttsto aottcessor suo un Afcanio natogli da LtuMa» 
Morto poi. questo quMtro aooi dopo eh* agli aven 
fiyadala Alba , giacché Ibodata egli avoa qi«oii« 
ciiià chiamata Alba , a coU avea da Lavinio coon 
dotti gli abitatori <, A/Wo prese le rediai del f or 
rerao. Di lui vieo dello figlio Bn§a SikfiQ» d& 
Bnta Latino Silvio t e di.qneSlo Capi f a di Caffi 
Cùpeloi come éì Captio. ai dice figlio Tiiferino^ 
Ulto padre di Jgrippa^ di tlii. vuoisi figlio un A^^ 
mob^ parilo per colpo di un Allunine, lasciaodal 
HO figlinolo di nome At^e/itiaa » dal quale «apqno. 
Proco. Tulli questi ebbero il foprannome di SU^ 
»io. Due figliuoli oaequero di Proeas i^mil^r» (i)t 
fa il auiggioret a il minora fu jimulio*.AyienÌQ U 
maggiore, per la morie del padre t preso possesso 

0) Comnncmcnta é dcUo Ifumiiore». 



93 «LAtSB PMMl. t 

del reg[no , conM «oa; èr«dit4«' il tnìoor '.fràteHÀTÌo^ 
IsDtandate nel discacciò^ ne iieeije ìt figliÀolp di 
fiotfie 'Egesto y>e'la figlja » chiama (ir Rea iSìÌM% 
eooaacròi • saoerdoleMa- y •nde Ho» iafserasso d* aver 
prole^ Insidiò pure alla vila kii JPfemkorei ma que* 
sri trovò salvesui ii«*' suoi 'bùoDr^oofil arar e nella 
modestia ohe tolti io )ui amairaso;' Ma .Afa , cbe 
caott^'le leggi del»sacerdosioavea>pariorttavilmii« 
lid per punirla la iroprigioaò ^ « due^ "fiig^j che da 
lèi effeiio miti diede a^ pastori penehé li alfogas- 
im^'oel T4CÌ4I finme che chiaiy aisi Tetfere..Il nome 
di que* due fìgii fu ^i Rpmff (»i} é'Aomml», i.quafi 
^r. parte della madre Teritvaaoa discendere da 
J?#ie« ( e detcaiaodo essi un ^adre 'che ooa eooo- 
averfano, maggrormenle gloriavsnsi de) aome di 



*»'f0<XMnificia aduoqua Appiano i siccome dissi, la 
Hotia aua da Enea 4 ói foga procèdei|do siao a 
qìitM^ f ma- pò| da» Ramaio , fondatoce della eitlà 
capitale deirirapeitio ^ eoo molta diììgetaa tulli i 
ftX^ espone» giungendo siDOv-ad- ^ugtti0$ ansi, 
pev 4e molte cose chb qua e \k aggiuage, può dtrii 
ébto -arrtvfe sioo> à Traiano* * ■ ' '*• 
" ^i^HteiXo Appiano fa di patria Alessandrino, e da 
prreòipiò eserakò io Roma* 1* avvocatura ^ Ppi fa 
trovalo degno, di-govertiahe province * nome de- 
I^^Sm^radom. Il'«uo>^Cile é leggiero e nolhi. ri* 
dotìdant e; ^ma> per quìmio piote sìerispe 'eon<.veracità 
k Iteri* , e- fu* esposiler cÉligente quanto altri mai 
àltnHO'èiò <»he • riguarda la militar dtseiplios* 



«»'■'•'-• .'• : '•■•.•, t >, 1 in, 



(i) È detto altrime'ùtril«Pi«i»; e* dal confronto del 
nome può argomeatarii^^e iloiiia'*fesae il primo nato. 
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Special mente pòi otlimameoto conobbe P arie di 
rialzare col 'discorso il coraggio abbattuto de* iol» 
dati , e di beo esprimere gli affetll ed ogsi :C08a 
cbe coV dire possa imilarai. £gli fiori attempi .di 
Trajmw e di Adriatio^ - ... 

ARRIANO 

a 

STOBIB PABT|CBB, BITIHICBR BD ALTBS; 



*. 



Diciassette sopo i libri di 'questo .^maiio (i)C.58 
che parlano delle Cose Partiche, Egli scrisse ao* 
Cora meglio di lutti i faltt ili Ahtsandro^ re dei 
Macedoni. Uo*altra opera fece che intitoJÀ delle 
Cose Bi Uniche; e questa io gratia della Bifc^ia, 
di cui era nativo. A vea pubblicato ancora . tio aUro 
libro rotitoblo VAlaaica^ nella quale raecoetava le 
gesta degli Alani» • • 

NeU*opeta prima riferisce le gnferre avvedute 
tra i Parti e i Romani sotto la condotta di Tram 
jano imperadore. Egli vuole olie i Parti traggano 
Torigifae loro dagli Sciti ; cbe scolessero, il giogo 
de* Macedoni, a cui dianzi erano stati soggetti» fa- 
cendo nella ribellione causa comune co* Persia&i» 
speualmente per la ragione che siegue. Arsace, e 
Tiridale eranp fratelli, nati da Friapita, figliuolo 
di Arsace. Questi ammazzaronp, uniti ad 'altri 
cinque complici, Ferecle^ che Antioco, sopcannomì- 
nalo Dio, avea fatto Satrapo del paese; e ciò A 
motivo che colui ayea tentato di turpemente* e 
eoo violenza abusare di uno de* fratelli ^ obbrobrio 



(i) Svidji lo fa nativo di Kicomedla. 
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ch*e8Si Don poterono sop|i#iiare. DUcaccimMlo uù 
perUiilo ì Mucedofiì , •• arrogaronq \* imperio* ed 
acquistarono tanta potenaa che polerooo aflfrouUni 
da peri a pari coi Romauì, e di tratto i« tratto ri- 
manere nella guerra vincitori. Raceoota inoltre che 
i Parti, al tempo di Setosfri^ re degli Egizj, e di 
FandusOf re degli Setti» eraiisi dalla Scizta Irasfe^ 
riti ad abitare nel paese che presentemente teiH 
gooo. Ad essi Trafano \ impe^adore de* Romaoi^ 
avendone indebolite le forze» fatta pace ed alleami 
diede on re. ^ 

Questo JrrianOf filosofo di professione, ed bh 
degli amici intimi di Bpiiteto % fiori ne* tempi di 
'Jfiriann^ di Antonino Pio^ e di Marco Antonino^ 
imperadori ; e per In singolare sua dóttrioa fa 
topraonominato il niioiro Senofonte. Oltre aveft 
a? ati molti altri magiìft rati, giunse eziandio ad essere 
Console. 

Scrisse anche -liltre opere t fm le quali io co* 
nosco otto libri delle Dissert^itioni di EpittetOfWO 
{irecettore, e dodici libri de* Sermoni del mede- 
simo* Il carattere del suo scrivere é d* essere 
andante ; e si presente vero imitatore di Senqfonlt* 
Dt\ rimanente dicesi che abbia scritte altre coie^ 
le quali però non mi sono fino ad ora capitate 
alle mani. Quello che è certo» si è che non msocò 
né di forza rettorieai né di sapienza. 
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ARHIANO 

btUt IMPBftSA DI élrSMAMftJlO'll» GA4X»S« LlMÌ tll. 

Rifensot come AlàSBondro fece alloaoaa cogli C. 91 

Aleoiesit e cogli allri Greci, toltone i l^cedcmoDin ' 

€|M»Mto io Asia ruppe i Persiani io ballaglia | al 

Grauico debellò i Satrapi di Dario che oveeoo 

leali mila uomini a cavallo 1 e circa oìlreltaoti a 

piedi ; e ad Isso kbaragliò e volse io foga Dario 

■iedesimo, e Tesercito suo « e oe fece prtgtooieri 

i figli e la moglie | e fioalmenle presso Arbetl», o 

t Gaiigamella, viose ancora Dario, il quale poi fug* 

grado Iti ucciso d»t siioi. Csaeodo quindi siale faltOf 

io vece di Dario^ re Besso^ costui fu da jitessandro 

pieso^ e per TalkuitaCo commesso coutro Dario , 

copeflo d*obbrobrio « ed iufioe privalo idi vile, 

Kirra esieudio T autore coinè AU$$aadro fu in 

Ritaglia ferito sette volle ^ e come levò, i tesori 

eh Vano nelle reggia di Pasagnrda. Indi il sospetto 

ch*egli ebbe d* insidie coutro lui tese da Ptioia 

tha lese uccidere insieme col padre , il quel era 

Pturmtnione, Che s* irapadroni de* regni de*Sog^ 

dianii e che vinse in ballagUa gli Soiti dvirAsia t 

clic fallo ebbro, nvendo ammaixato C/ifp« ove ri» 

pigliò la ragione , mostrò grande trtsieasa di quel 

fallo V però siccome fin quando era ragaazo, gli si 

«■"a iiiiidiata la vita» ii*era stala dala la pena. Cosi 

urrà come occupò Pietra nel paese de* Sogdiani « 

»cendo prigioniera la moglie di Oxiarte% re di 

<{uelU regioiiCy insieme con la figlia Ro$sane% chn 

poi Alessandro nelle debite fofme fecti sua sposa. 
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Dal paese dei Battrj ito a quello degi* Indianij 
qaei popoli aconfiste io batlaglia , e tnohissim< 
Ipro città prese eoo assedio, tra le quali occupali 
cli*chbf» Aorae, entrò nella prévincia degU Asca^ 
Dori. Poscia l'atta eoo navi un ponte sul fiuro^ 
Indo passò; >e-yiotov a vendo in una sofar battagli^ 
Poro, re. d^gP iodiaoi 9 cadotogli nelle mani vivo 
•umanamente do accolse, e gli diede cegna più ani 
tpio di quello cke prima avesse. Raeooti la poi cb 
f fiumi d^Iodia, non iheno del BHIOf in .estate i 
«gonfiano «Tacque, e ne anno scarsi 1* inverno;^ 
£» menzione di un certo altro Poro (i) » aveoi 
:pur regno in. India, che oUee essere stato nomo 
gran fazióne anchVgli. Intanto Alessandro pas 
il fiume Idaape, e sbaragliò i popoli che ne* con 
•torni d*eS8o abitavano «■ e lo loro ciifà» grandi^ 
.pienissime d^abilalorl,' conquìsi ò^ 9 ed accostossi a 
.fiume Sfasi (a). Ila-nell^attovché si accingeva .^ 
passarlo, i suoi soldati incominciarono a tumultuare 
^stanchi, delle tante sosttfnitte' fatiche » e inceri 
^ttaodo avesse da aver fine la* guerra, deeideros| 
4i riposo. Pel" questo JUsHandrc hi obbligato a(| 
abbandonare, l' India, e a dar di volta. Qui fautori 
termina il suo quinto libro. ' ^ . 

: ;JI sesto oonfiene ie molte battaglie che nel sm 
TÌtomo ^/e^innitro 4lovè dare a* nemici % e Je vit** 
Iorio cbe^e onenne^ nelle quali battaglie* gagliari 
da mente combattendo» oltre le einqoa ferite diaaii 



' (1) Ciò fortifioa la con^f ttura^ di quagli Erutìilì, ^ 
quali hanno detto che Poro rra nome di dignità, come 
tlxìpWà 'tW Faraóne^ e'nottcH persona. 
•' (a} Altri rbana» dtitd £^asi, t'ipani. 
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già riportate^ altre due n*ebbe ; e quantunque pa- 
resse che per la settima dovesse morire, pure a% 
fu curato eccellentemeote. Ritornando dalP India, 
egli fece il cammino a' piedi; ma diede. una parie 
deir esercito a Nearco « ordinandogli di prendere 
la via del mare: in Caramania poi tutte le truppe 
riunironsi. Dalla Caramania egli passò in Persia; 
e a Nearco comandò che prendesse la strada verso 
la Susiana, e andasse alle foci del fiume Tigri» 
Arriano descrive questa navigazione di Nearco io 
dialetto jonico « e la intitola Cose Indiche, 

Dopo ciò Alessandro ristaurò il sepolcro di 
Ciro caduto in rnina ; e pemrfse a Calano , gin- 
nosofisla, che voleva abbruciarsi vivo per uoa 
sofTrir oltre uoa malattia t da cpi era preso % ài 
morire alPuso del suo paese. Poi celebrò splendi- 
damente nozze e sue e di altri. Egli sposò Arsi* 
noe^ figlia maggiore di Dario, e Parisatide^ rultima 
delle figliuole di Oeo ^ ed avea- già dianzi sposata 
Rossano i Drupetin a ^ bÌìvh figlia di /><ir{0» diede ad 
EfesUone^ Amastrina a Craiero^ a Tolommeo e ad 
Eumene diede Artaeana, e Artone^ figlie entrambe 
dì Artahaso ; a Nearco^ Barsine% figlia di Meltore^ 
e la figlia di Spitamene a Seleuco : e cosi poi agli 
altri suoi capitani sposò all^e illustri giovani di 
Persiani e di Medi, le qUali furono circa ottanta, 
celebratine gli sponsali secondo gli usi e le leggi 
de* Persiani* Quindi mandò in Mecedonia, tolti di 
servizio , i veterani di quel paese, ed ordinò ad 
AntipaUro che gli mandasse soldati di nuova leva, 
la quel mentre Arpalo , rubato avendo il tesoro 
reale fuggi , e mori Efestione^ di che Alessandro 
h amaramente dolente , e gli fece funerali d* in* 
Fojìa, FoL i. 7 
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credibile spesa. Circa quel tempo accadde ancora 
che ad Alessandro giugoessero ambasciadorì dal- 
rAfrica e da Garlaginè « ed anche daU* Italia , 
siccome T autore riferisce; e rispetto ali* Italia, al 
vedere gli ambasciadorì, predisse ohe le cose di 
quel pHCse sarebbonsi akale d* assai. Avea egli 
gran desiderio di audare io Babiiooia ; e gì* io^ 
dovini predissero ch*<egli vi sarebbe morto; piùfer< 
mamente poi fu ripetuta la prediziooe pel caso 
avvenuto che cert*uno si era posto incoosiderata 
mente a sedere*s*il trovo di luì. Non ostante ciò, e 
allestì pel viaggio una flotta, per andare contro gli 
Arabi, popolo innunierabite che due soli Dei adora» 
il Cielo e Bacco ; e mentre preparava queste cosei 
preso da violentissima malattia cessò di vivere. 
Della morte di lui varj autori scrissero cose di- 
verse, ed anche tra esse contraddittorie. Egli visse 
treotadue anni e otto mesi; e otto mesi e dodici 
anni regnò. Alessandro viene dalP autore lodato 
magoifìcamente pel siogolarf? complesso di qu"^' 
tutte le pi il eccellenti virtù, di cui egli fu ornalo. 
£ qui finisce il libro settimo, 

ARRIANO 

D&LLB COSB ACCADUTE DOPO ALBSSAKDBO, LIBRI <• 

9^ In questi libri Pantere comprende la sedizione! 
delPesercito, e la elezione di Arrideo^ che FilipP^^ 
padre di Alessandro^ avea avuto di Filine, dooo' 
di Tessaglia ; eleaione fatta a paltò che avesse 1 
regnare cou esso lui il fanciullo che Bossane £^' 
per partorire t come di fatto avv^onei avca<lo ^''' 
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dato io luce un maschio {Ales^ndrv)» Proclamalo 
dunque re Jrrideo^^i fu dato il nome di Filippo» 
IiUanlo grande contrasto nacque» essendo tra loro, 
discordi 1* infanteria e la cavalleria. Erano princi- 
pali e nella cavalleria e tra i capitani i Perdicca^ 
figliuolo di Orante^ Leonnaio^ figliuolo di Anteo ^ 
e Tolommeo^ Bgliuolo di LagOj e dopo questi Li» 
timoco, figliuolo di Agalocle 9 Arislone% figliuolo 
di Piseo^ Pitone 9 figliuolo di Crateron Seleueo^ fi- 
gliuolo di Antioco ed Eumene cardiano: tutti ge- 
nerali della gente a cavallo: ilfe/eogro lo era della 
gente a piedi. Dopo molto andare e ritornare di 
nessi, finalmente si convenne tra 1* infanteria che 
avea già nominato il re , e i generali delia caval- 
leria, che Antipatro avesse il comando della guerra 
in £uropa; che Cratero fosse il primo ministro 
del regno di Arrideo ; che Perdicca fosse chi- 
iìarca della falange che dianzi avea comandata 
Sfestione: con che veniva ad avere Tamminislra- 
itooe e tutela di tutto il regno t àfeleagro poi sa- 
rebbe stato luogotenente di lui. Intanto avendo 
Ptrdicca finto di fare la rivista dell*eiercito » fece 
arrestare gli autori della sedizione^ e come se tale 
losse Perdine di Arrideo ^ io sua presenza li fece 
uccidere: del qual fatto gli altri atterriti si quie* 
iarooo. Poco dopo fece uccidere Meìeagro* E come 
P^f queste cose Perdicca divento sospetto a tutti, 
ludi incominciò ad avere sospetti anch*egti, i quali 
deliberò di promuovere a' varj governi delle prò- 
viDce, come se cosi Arrideo comaqdasse. A To* 
fommeo pertanto, figliuolo di LagOt diede TEgitto, 
^Africa, e tutta la parte dlÀrabia, che è attaccata 
'U* Egitto i e luogotenéQle di Tolommeo fu desti- 
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nato Cieomenef il qyale da Alessandro era stato bl 
satrapo dì tutti quei paesi. Laomedonte fu m 
nella Siria , Filota io Gilicia, Pitoiie nella Media 
ed Eumene cardiaoo ebbe la Gappadocia e la Pa 
flagonia » e il paese adjaceole al Ponto Eusino 
fino a Trapezunle, colonia dei Sinopesi. Toccò a 
Antigono la Panifilia, la Licia e la Frigia ma 
giore; la Carla a CassandrOf a Menandro la Lidia 
e a Leonnaio quella Frigia che tocca rctlesponi 
la quale Alessandro avea data ad un certo Galasso^ 
qaButun4ue di poi vi fosse stato mandalo Demarco* 
Di tale maniera fu allora spartita PAsia. . 

tn quanto alla Europa « Lisimaco ebbe la Tra* 
eia, il Chersonneso9 e tutte le nationi confìnaoti 
alla Tracia sino al mare che bagna Salmidesso , 
città del Ponto Eusino. Tutto il paese poi che va 
oltre la Tracia, sino agP Iliirj , ai Tri balli e agU 
Agrianif e la Mecedonia stessa « e TCpiro sino ai 
Monti Ceraunj, insieme con tutta la Grecia^ furono 
dati at Craiero e ad Anlipatro. Tale fu questa di- 
visione f essendo intanto, rimasti indivisi gli altri 
moltissimi paesi, i quali da Alessandro erano 
stati lasciati sotto V ubbidiensa di governatori io- 
digeni. In quel tempo Rossane partorì il iìglio che 
Teserei to tosto proclamò re. 

Ma tutto continuava ad essere pieno di sedìaiooi. 
Antipairo ' fece guerra agli Ateniesi e a tutta la 
Grecia, la quale avea pen suo generalissimo Leo* 
Siene. Da prima Aniipatro fu vinto, e ridotto assai 
alle strette: poi rimase superiore; ma perdette 
Leonnaio che gli avea prestato soccorso. Anche 
Lisimaco ebbe a guerreggiare moJto gagliarda- 
mente col trace Seuta per mantenersi nel paese 
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cbe gli era stato assegnato \ e dovendo corobaltere 
eoo poche forte, quantunque si diportasse eoa 
gran valore, fu.ruinato* Perdieea dovette venire 
alle maoi con Ariarate^ governatore della Cappa- 
docia, il quale non voleva cedere il paese che era 
sialo dato ad Eumene x Perdieea^ dopo aver ripor- 
tale Varie vittorie sopra AriaretU^ finalmente Pebbe 
in poter suo» e lo fece impiccare \ e mise Eumene 
io possesso di quello stato. Cosi Cratero^ accor* 
rendo con truppe iti ajuto di ^nl/^alro» contribuì 
itla vittoria che fu riportata sopra i Greci. Onde poi 
questi dovettero ubbidire al comando d* entrambi. 
Tutte queste cose l'autore narra ne* cinque primi 
libri. 

Nel libro sesto sì racconta come Demostene ed 
ìperide ateniesi , ed Aristonico da Maratona , ed 
Imereo^ fratello di Demetrio Falereo^ fuggirono di 
Ateoe, e andarono in Egioa , dove staosiatisi« a 
proposta di Demadef oratore degli Ateniesif furono 
coodaDoati a morte: il decreto de* quali Antìpairo 
fece eseguire. Indi si dice come Archia tiirio^ che 
li aveva uccisi, ridotto alPeslremo della povertà e 
della infamia « mori; e conae poco dopo J>efiia<^ 
trasportato in Macedonia fu fatto ammassare da 
Cassandro^ strozzatogli prima sotto i proprj occhi 
il figlio. Del qual misfatto *Cassandro allegò per 
ttiotivo che Demodé in addicftro avea ingiuriato il 
pidre di lui, mentre scrisse a Perdieea che volesse * 
ttlvare i Greci» la cui sorte era tutta attaccata ad 
Qn filo vecchio e fracldo : con le quali parole Z>e- 
^ade aveva deriso Antipatro. Dinarco di Corinto 
cosi avea giudicato; e di tale maniera Demade fi.» 
oalmeate avea pagato il fio della sua avarizia» del 
tìadimeoto e drogai perfidia sua. 
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Riferisce iooltre che Tihrone lacedemone uccìse 
Arpalo% il quale viyeote aacora Alessandro col 
tesoro rubato si era rifuggilo io Arene; e tolto 
quanto di quel tesoro rimaneva ancora ad Arpalo^ 
prima si er* ritiralo in Gidonla » città di Creta, 
poi era passato con un esercito di sei mila uomini 
a Cirene , cbiamaio coU dai fuorusciti di Cirene 
e di Barca : dove dopo essere rimasto viociiore in 
varj corabattimeoti) ed aver superate molle iosi'die» 
finalmente fu sbaragliato , e da alcuni Africani « 
condottieri di bighe 9 preso, mentre fuggiva, fu 
condotto a Teuchtra, ed ivi dato in mano di Epi" 
cide olmlio. Avea a costui data a governare quella 
città a Offella^ uomo macedone, che da l*olommeo% 
figliuolo di Laga » era stato mandato in ajoto a 
que* di Ctreoe- Ora gli abitanti di Tcuchìra, eoa 
permissione di Offella^dopo avere ben bene frustalo 
Tibronef lo mandaroao al porlo de* Cirenei» code 
colà fosse crocifisso. Ma come i Cirenei continua* 
vaoo nella ribellione, si mosse, a quella tolta To' 
lommeo medesimo ; e messo ordine alle cose del 
paese ritornò in Egitto. 

Perdi€cm astutamente cercava -di Ucovarsi con 
Antigono i ma questi couosoeiidooe le insidie, noe 
volle venire a parlamento con lui; quindi nacque 
fra essi aperta inimicma* Nel medesimo tempo 
andarono a Perdicea dalla Macedonia JolUi ed Ar^ 
ehia^ menandogli io isposa iVfcea, figliuola di AnU- 
patro ; e Olimpia f madre di Alessandro il grande f 
gli mandò sposa Cleopatra , sua figlia* EumeM 
cardi ano il persuadeva a prendere Cleopaira » e 
Alcetay suo fratello, lo consigliava a preferire le 
nozze di Niceai e il consiglio di costui prevalse* 
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IVon mollo dopo accadde la strage di CinaM, opera 
di P^srdieea^ e di auo fratello Aleeta, 

Questa Cinane avea avuto comuoe con Alessandro 
il padre ; ma . per madre Euridice^ ed era stala 
moglie di qvmWjintinta che Alessandro aveva fatto 
morire sul punto che oiovea per la sua tpeditiooe 
in Asia: qneW* Aminta cosi morto era figlio di 
Ptrdicca^ fratello di Filippo^ e cugioo di Alessan^ 
aro. Ora quella Cinane cooduceva sua figlia Adea^ 
poscia chiamata Euridice ^ ad essere sposa di Ar» 
rìdeo 4 e ciò segui di fatto , acconseoteodovi lo 
stesso Perdieca^ a fioe d^ sedare con quelle ooase 
i tumulli de* Macedoni, i quali crebbero sempre 
più per la uecisione di Cinane. 

Antigono iotanto si rifuggi io Macedonia presso 
Aniipatro e Cratéro^ significando loro le insidie 
tesegli da Perdicca^ e facendo loro sentire che aU 
iretianto aveano da temere per essi stessi* Esage^ 
rava poi il tragico fine di Cinane \ e con queste 
cose gì* infiammò a muover guerra a Perdicea, 

Jrridet^tche custodiva il cadavere di Alessandro^ 
contro la volonlli di Perdicca, con quel cadavere 
todò da Tolommeo, figliuolo di Lago^ da Babiio- 
oia viaggiando per la via di Damascò^ verso PEgitto. 
£ quantunque Polentone % confidente di Perdicea^ 
gli moltiplicasse ad ogni tratto le difficoltà» superò 
tatto , e riuscì nel suo divisamento. 

Nel frattempo Eumene recò io Sardi a CUtopa" 
tra ì regali di Perdicea j il «quale avea già stabi* 
lito, ripudiata Nicea^ di sposare Cleopatra in luogo 
di quella. U che subito che seppeai* e fu Menane 
aro satrapo della Lidia che lo manifestò ad An* 
fidano f e Antigono poi ne partecipò k nuova ad 
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Jtttipatro 6 a Cratero % questi vieppià vivamente 
eccitaroDsi a fare a Perdicea la guerra. Oade ^n- 
tipatro e Cratero dal Ghersoóneso passarono I*C1- 
lespootOf iogaDnatido con astuzia i custodi della 
opposta riva ; e maodarou'o confidenti ad JSamene 
e a Neotiolemo 9 ambedue indisposti contro Per* 
diccm NeoUoiemo solo però si mise d*accordo eoo 
essi ; non cosi Eumene* 

Da ciò Eumene cominciò a Sospettare di Jfeot' 
toiemo^e si fecero guerra I*uo Taltro t nella quale 
guerra essendo rimasto Eumene superiore di forze, 
Neoitolemo fuggi con pochi de* suoi ad Antipatro 
ed a Cratero^ ai quali seppe persuadere che Cra» 
fero gli fosse compagno io sostenersi cooiro Eu* 
mene. Né ^i pose indugio nella impresa ; e tatti e 
due vennero con Eumene a giornati|« Costui mise 
ogni suo ingegno in fare che t suoi non sapessero 
d^avere Cratero contro , onde per la riputazioae 
di tale uomo tiou abbandonassero il suo campo i 
e passassero a lui, oppure, quando restassero seco^ 
non perdessero 1* antica fidanza. Egli poi, e eoa 
l^astuzia industriatosi , e ben riscaldato avendo il 
suo esercito, restò vincitore. Neoitolemo fu ucciso 
per mano del segretario di Eamene medesimo, 
quantunque fosse uomo pìeao quanto mai di scients 
militare, e guerriero gagliardissimo; e Cratero^ 
menando le mani addosso a chiunque si affac- 
ctava^ e procedendo a modo da essere conosciuto 
da tutti, venne uccisa da alcuni Paflagoni che noi 
conobbero, sebbene si fosse levato di testa l'elmo. 
De quella battaglia però le truppe pedestri ritor- 
narouo salve ad Antipatro^ il che ridonò coraggb, 
e diminuì la paura. 
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Perdieca partitosi da DAmosco per assaltare 
TolommeOt figliuolo di Lagp » eotrò in. Egitto coi 
re (i) e colPesercito. Ivi di parecchi delitti acca* 
sando Tolommeo , e cpesti presso la moltitudìoe 
giusti Beandosi t 1* accula parve si ingiusta, che ì 
soldati aveaoo ripugnanza ad entrare io guerra. 
Perdicea però la volle a tutta fona ^ uella quaW 
guerra rimasto più volle sucouinbenle» e fatto assai 
aspro a quelli che volevano pasiare a Tolommea^ 
e pi& superbo di quello cbe ad un geiiei:al0 
sia permesso , da* suoi stessi cava liei i , mentii 
combatte vasi 9 venne ucciso. Al contrario Tolom* 
meo, motio Perdicea ^ passando il Nilo andò a 
riverire i re% e con doni e con graziose maniere <m: 
que*principi« e a tutti i primati Macedoni si mostrò 
afieltuosissiino. Anzi paiesenieute mostrò dolersi dal 
caso degli stessi amici di Perdicea ^ e a Lutti i Maoa* 
doni Gh*egli vedesse in qualunque augustia, o bi» 
sogno* prestò ajuto con fatti, e conforto con buona 
ragioni , e da ogni timore spezialmente li liberò^. 
Cosicché fio d^allora, e di poi fu ampìameotfi !Ì0» 
dato da tatti. 

Tenutosi pascià ao gran consiglio, in luogo à\ 
Perdicea^ fu dato per allora il comando getierala. 
delle truppe a Pitone e ad Jrrideo ; e cinquanta 
de* partigiani di Eumene e di Alceta vennero. con • 
dannati, massimamente per la uccisione di Cra* 
iero^ segnila come si ò di già > accennato. Fu 
quindi chiamato da Cipro. Antigono , e cosi puia 
dntipatro % onde immediatamente si unisser<o ai 



(i> Arrideo cioè , ed Alessandra , figliuolo di 
BMsanM» 
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re; e come questi urdavaoo « Euridice non per- 
metteva che Pitone ed Arrideo facessero alcuna 
cosa seuza eh* essa ne fosse informata* Essi da 
principio non si opposero ( ma poi considerando 
chVssa non entrava negli affari di Stalo, risposero, 
la somma .delle cose toccare ad essi fio tanto che 
non fossero giunti Antigono ed Antipatro ; i quali 
nltimi essendo finalmente arrivati, gli afTari furono 
messi io roano di Antipatro ; e allora resercito 
domandò i premj che Alessandro avea promesso. 
Antipatro non trovandosi avere quanto occorreva, 
rispose trovar giusta la domanda, e che per non 

'j esporsi al giusto sdegno de* soldati, soggiaose che 
fatta avrebbe ogni opportuna ricerca e oe* regj 
tesori ed altrove oude provvedere s il che non 
piacque ad essi gran fatto. Per lo che, fomenlaodo 
contro Antipatro Euridice medesima le incolpa* 
zìoni , si eccitò gran tumulto nella moli it udì ne ; 

' nel qual tempo essa arringò contro di lui , rora- 
ftiooe'sua riferendo Asclepiodoro ^ suo segretario, 
ed oltre lei arringò pure nel seoito medesimo Ai- 
talo'^ e fu miracolo che Antipatro non fosse messo 
in pezzi; il che non segui per aver preso le parti 
di luHpresso la moltitudine Antigono e Seieueo^ 
i cui o(&c\ Antipatro avea invocali; il quale ed essi 
corsero non poco pericolo della vita. Salvalo così 
Antipatro dalla morie, andò ad unirsi airesercilo 
suo, e cliiamali a concilio i comandaoli della ca- 
valleria, e fatta cessare la sedizione , eg4i fu rile- 
uuto, come prima, alla lesta degli affari. 

Allora fu da lui fatta una divisione dell* Asia, 
in parie confermando Tantecedenle, e io parte jn- 
nova odo , come la necessità de* tempi richiedeva. 
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£gli lasciò a Tolommeo l'Egitto, la Libia, e tutta 
quanta 1* Àfrica coi paesi conquistati « giacenti al 
tramonto del sole. Assegnò la Siria a Laomedonis 
di Miti lene. Filosseno ritenne la Cilici a che dianzi 
gli era stata data. Tra le satrapie superiori, mise 
nella Mesopotamia e neirArbello Amfimaco^ Cralello 
del re : Seleuco in Babilonia : in tutta la Snsiana 
Antigene che era stato il primo ad assaltare Perdicca^ 
e ohe era capitano degli Argiraspedi. Io Persia 
confermò PeucesU'^ died^ la Garamania a Tlepo^ 
Umoi e ^Pilone la Media sino alle Porte Caspie. 
Fece governatore de* Parti Filippo ; degli Arj , e 
dei Drangeni Stasandro*^ della Battriana e Sogdiana 
Stasamore\ e degli Aracotari Sibirgio. Oxiaria 9 
padre di Rossane 9 ebbe il paese de^Parapamisj ( 
e 1* adjacente spiaggia degl* ludi ani ebbe Pitone^ 
figliuolo di ^gienore* Fina lineate per ciò che con- 
cerneva le vicine satrapioi quella che è sul fiume 
Indo* e Patala, che è la città più vasta di quella 
parte d* India « toccò m Poro \ quella che è sul- 
l* Idaspe , fu data a. Tonilo^ iudiaoo anch' egli ; e 
ciò per la ragione che non era cosa facile il le* 
vare qoe* dne principi dai paesi dati loro da Jles'- 
Sandro 9 e in cui aveauo già acquistata gran pò*, 
tenia. Oltre queste dislributioni furonvi quelle che 
sieguono. Ai Gappadoci, che dal monte Tauro 
stendonsi verso Borea, fu destinato Nicànore, Am* 
iigono ritenne, come avea in «jnsi, la Frigia mag- 
giore, la Licaonia, la Pamfilia e la liicia. Assan* 
dro ebbe la Caria ; ditone la Lidia « ed Arrideo 
la Frigia giacente soli* EUespoota Antigene poi 
fu mandato a Susa per raccogliere danaro 9 e gli 
furono dati que* Macedoni che più aveauo tomuU 
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filato , i quali eraoo da tre mila. Anlipairo nel 
lem pò medesimo nominò per la guardia , e per 
Tacoompagna mento dei re AuioHco 9 figliuolo di 
jigatocle , e Aminta , figliuolo di Alessandro^ « 
fratello di Peuceste, ToìommtOy figliuolo di To* 
iommeo^ ed Alessandro^ figliuolo di Polispereonie^ 
Cassandre f suo figlio, fece cbiliarca della cavalle* 
ria; e alle truppe* a cui dinuci comandara Per^ 
dieen, prepose Antigono^ al quale affidò a.Dch«-1a 
cara e la custodia del r<f, e gli diede di più, m 
irolesse ^ V impresa della guerra contro Eumene, 
Egli 9 eoo assai lode di tutti per avere cosi bea 
disp«>ite le cose» ritomossi a casa. £ finisce qui il 
nono libro. 

' Il libro decimo riferisce come Eumene^ udito il 
caso di Perdiccat e che i Macedoni lo aveano di- 
ehianito nemico, apparecchiò quanto era necessario 
alla guerra, e come Aletta^ fratello di Perdieca^ 
av^a cercato di salvarsi con la fuga. Cosi fatto 
avea Aitalo^ il qutle non era stato da meno degli 
altri a dipartirsi da Anlipairo ì onde unitosi eoo 
gli ahri esuli, avea finalmente potuto mettere in* 
atema un esercito di dieci mila fanti t a di otto* 
cento cavalli ; e cou queste forse aveva tentalo di 
prendere Cnido, Canno, e Rodi. Ma dai « Rodiollis 
la cui armata navale era comandata da DemaraiOf 
era stato valorosamente respinto. Riferisce ancora 
questo libro, qualmet/te era mancato poco che An^ 
Upairo^ recandosi a Sardi, non fosse sialo assaltato 
da Eumene, Se non che Cleopaita , sorella di 
Alessandro^ perchè i Macedoni non la credessero 
cagione della guerra , e non le oc facessero no 
delitto t avea indotto Eumene a partirsi di Sardi* 
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Nonostante questo, giunto colàt le avea fatti acerbi 
ed ingiuriosi rimproveri per la sua amicisia 9 « 
per riatelligenza.ch*egli diceva m vere essa, ed avere 
■villa con Perdicca e con Eumene. Su di che per^ 
essa erasi difesa più che da donna potesse sperarsi 
gianimai; ed a vicenda avea fatto assai rimproveri 
9id Jntlpatro i e infine si erano divisi rappacificati. 

Aggiunge che Eumene improvvisamente inva« 
deodo il paese dei popoli vicini, non soggetti a lui, 
ne avea tratto gran bottino, e grossissime somme 
di danaro , con cui molto bene erasi il suo eser- 
cito acconciato. Ed avea spedili messi ad Alceta , 
e a* compagni di questo perché unissero le loro 
truppe alle sue , e con le forze comuni s*aiidasse 
contro a* nemici- Né Aletta però, né i suoi com- 
pagni si erano di ciò persuadi. Anlipatro poi, no» 
fidatosi ancora di assaltare Eumene^ avea mandato 
Assandro a combattere Aitalo ed Alceta. La bat« 
taglia tra questi era stata di sorte eguale; però 
Assandro erasi ritirato. 

Era naia qualche discordia tra Cassandro ed 
Antigono; ma Anlipatro , entrato di mezzo, avea 
fiitlo deporre al figlio ogui male umore. Poscia 
Cassandro erasi in Frigia unito al padre, eccitan- 
dolo a QOD tenersi troppo lontano dai re, e a so« 
spettare di Antigono: ma questi temperando le 
cose eoo prudeosa , e mostratoci in var} iocootK 
ossequioso, e d*aUroade fornito essendo di virtà, 
•vea dissipato ogni sospetto : cosicché AnUpatro 
li mitigò \ e di quelle truppe cbe seco avea coii* 
dotte oeirAsia, diede ad Antigono otto mila e cio^ 
queceoto ftioti, di nazione macedoni, egoal numero 
d* uqcoìqì a divallo di. razza straaiera > a la m«là 
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degli etefatiti, che furooo settanta: e tutto ciò per- 
cKé potesse più facilmeDle (ar guerra ad Eamene, 
Antigono avea incomiociata quella guerra ^ e An* 
iipalro 9 presi seco i re » e le altre truppe* erasi 
ìncammiQalo per passare in Macedouia, I soldati 
intanto si erano messi nuovamente in tumulto 
chiedendo danaro; ed Aniipatro avea promesso 
che, giunto ad Àbido» avrebbe fatto ogni sforzo per 
contentarli , e forse dato loro il premio intero , o 
per lo meno sicuramente più delia metà. Con ciò 
essi acquictaroosi. Ma giunto in Abido , di notte 
tempo insieme coi re, varcato i* Ellesponto, ingan- 
nati i soldati , passò a Lisimaco. Il giorno dopo 
tragittarono anch* omì , per allora non parlando 
d^altra domanda. E qui finisce il libro ultimo. 

Non è questo ^utore da posporsi ad alcuno di 
quelli che scrissero* bene la storia; perciocché da 
una parie nelle sue narrazioni é breve, e non tse 
rompe il filo nò con digressioni importune , né 
coti soverchia parentesi; e dalPaltra» pieuo di di- 
gnità, con una Certa sua novità industriosa più 
oeirandameoto della orazione che nelle parolcf 
giunge a latito che non può desiderarsi narrazione 
più chiara e splendente della sua. E^li adoperando 
modi di dire significativi, sonanti e lisci, il discorso 
tempra cosi che lo rende eguale e grandioso in- 
sieme ; e dove novità induce nelle parole, non Aé 
troppo lungi egli le trae, ma da termini vicinissimi; 
con che si gran lume reca alPorazione ,* che sem- 
bra dare piuttosto abito e gesto , dirò cosi , alle 
parole che cambiarne il significato consueto s oode 
nasce poi perspieacilà non soloi iti questa parte « 
ma ìu tutto ^apparato» otrlla disposizioBe » e onts* 
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siinamente nella compo^'zlone delle case che narrai 
artificio lutto dì perspicaciii oolabiiissima. Usano 
per lo più scrittori nullamenie dotti periodi sem- 
plici e andanti , pe* quali Porazione riesce bassa 
ed ioerte, singolarmente se noo ne venga la co* 
struzione mai variata : né Pantore, comunque ciò 
gravi alla chiarezza , mai s*al tenne a tal metodo. 
Parimente egli riesce ingegnosissimo uell*uso delle 
elissi in mezzo a* tropi; che non trincia egli il giro 
delle parole 9 ma beosi le sopprime in modo che 
aOQ lascia' punto segno, onde accorgersi della man- 
canza delle medesime; e io ciò mette tanto inge- 
gno che se vuoisi porre quello cke manca, appa- 
risce piuttosto aggiunta cosa superflua,che supplito 
ni difetto. Egli ottimamente adoma anche l*oraziooe 
sua con ligure: nel che fare^con procede di su* 
bito, oè cambia Povvio e naturai uso di tutte in- 
sieme le parole; ma il fa a poco a poco» e sin da 
principio adopera tale misturn che né per sazietà 
cagiona nausea, né turba la mente per mutamento 
repentino. In fine dico che se alcuno, dopò avere 
letta l'opera c|i questo scrittore, volgesi alle storie 
degli altri, vedrà molti anche degli antichi essere 
a lui inferiori. 

ARRIANO 

L« BiTIKICHB» LIBRI Vili. 

Io questi libri Arriano dtligeuteniente descrive C. 93 
le favolose tradizioni, e tutte le altre cose riguar- 
danti la Bitinia 9 con essi facendo la storia della 
Rtta patria) e alla patria saa ofTerendola. Impercioc* 
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che in qaest*oppra egli dimostra (nirre ^orìgine 
sua da Nicomedia, a in quella cillà e%sfi,re nato, t 
atatovi allevato; ivi avere avuta T educazione lei- 
teraria, e il sacerdozio di Cerere e di Proserpina^ 
figliuola di quella^ alie quali Dee scrive che la 
citt^-di Nieomedia era sacra. 

la quest^ opera fa anche menzione di altre soe 
opere; una delle quali contiene le imprese in Si- 
ctlia di Timoleone corintio t un* altra i Fatti di 
Dione siracusano^ quando questi Siracusa e tutta 
I» Sicilia liberò dalla tirannia di Dionigi secondo, 
figliuolo del primo Dionigi , non meno che dai 
Barbari, che a sostegno neUa tirannia' sua Dionigi 
«vea chiamati colà. 

Si vede che Topera riguardante la sua patria fu 
da Arriano noroinafa la quarta, cioè dopo le sto* 
rie di Alessandro il grande^ di TimoleontCt e di 
Dione i averne bensì concepito prima il disegno» 
ma più tardi corapiulo il lavoro per la ragioiM 
eh*; per t' attare dell* argomento di ques(* ultima 
a vea tfvuto bisogno di quanto coutenevasì nelle 
altre. Egli medesimo espone questo motivo d^averla i 
dianzi sospesa", e d* averla più tardi pubblicata. 
' Credette poi d'incominciarla riferendo, come dissi, 
le cose favolose ; e la continua venendo fino alla 
morte di Nicomede, ultimo de*re disi paese» il che 
morendo lasciò per testamento il regno ai Romani* 
i quali aveano già cessato di ubbidire ai re fio di 
quaudo fu da Roma espulso 7<T^fi<iiui il superba 
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CANDIDO V 

LIBRI III DI STORIE. 

Incomincia la storia dalla elesion di XepA^»G. 79 
nativo delia Dacia illirica , il quale esseodo ro« 
mandante di un corpo d*esercito, e delle coorti di 
Sflimbrianif otteune Piroperio per opera di Aspare. 
Questo Aspare era alano di nazione « fino dalla 
prima sua età militare 9 che, sposato avendo tre 
donne, i/avea avuti tre figliuoli » Ardibur'to % Pa^ 
trizio edErmenarico^ ed oltre questi due figliuole. 
Principia adunque, come dissi, lo storico dal regna 
deir iinperadore Leone , e termina alla proclama- 
zione di Anastasio, 

Candido ebbe per patria, siccome egli medesimo 
confessa, quella pai le della Isauria che chiamasi 
Trachea 9 o vogliau dite Aspra, Fu tabellione o 
Qoiajo di professione) servendo ai priocipali presso 
gi*Isauri; e di religione cristiano, ed anche ortudosso, 
poiché loda molto il quarto concilio, e giustameule 
uè combalte gP impuguatori. 

Lo stile della sua storia non é felice : egli abusa 
dflle frasi de* poeti senza scelta e da giovane ine- 
sperto ; e la sua composizione riesce dura e scoii- 
veaieute come suol essere ne* ditirambi ^ e quando 
non sìegue questo metodo cade in un andamento 
'Olio e sgarbato. Neil* innovare in ordine delle co- 
rruzioni, lungi dal servire, come fauno gli altri, a 
àwe alPorazione maggiore ornamento e venustà , 
'> rende fastidiosa a chi Pode « e spoglia h (fa ito 
drogai piace vol<>.zza. Qualche volta poi accade che 

Pozio, Kol* L 8 
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fatto nelle parole migliore di sé medesimo^ (i pre- 
senta una storia, la quale |>are tutt*al(ra da quelli 
che dia òsi avevi 8otl*occbio. Costui pretende che 
r Isauria abbia preso il nome da Esaull 

Nel primo libro espone la potenza di Aspare 
e de* suoi figliuoli » e la elezione di Leone falla 
fare da Aspare» Parla dell* iuceudio della ciiià 
{ Costanliuopoli ) e di quanto per ben pubblico 
iu tale congiuntura Aspare operò \ poi di Tivano 
e di Liviano ; e come a cagione di essi Aspart 
vtinne a contralto coli* Imperadare ; e le parole 
cb*ebbero a dirsi insieme. Da ciò ebbe V Impeia- 
dorè motivo di far lega conia nazione degrisauri, 
servendosi di Tarasicodisa^ figliuolo di HusumbU* 
deotOn cbe cambiato il nome in quello di Zenone 
f«!C(^ suo genero, essendogli morta la prima moglie. 
Ardaburio t per opporsi airimperadore, pensò di 
farsi partigiani gP Iiauri. Un certo Martino, lami- 
.f^ìitire d'i A rdaburio^ partecipò a TurasicodisaqutL»io 
Ardaburio macchinava contro 1* Impera do re. Grtf' 
scendo ogni giorno più dall*una parte e dalPaltra 
i sospetti, r imperadore Leone fece ammazasre 
jisparCf e i suoi figli Ardaburio e Patrizio Cesare 
sebbene questi, con tutto che ferito, risanò* e visse 
Fu salvo' dalia strage anche Erjnentrieo per la rs 
^ione eh* egli era lontano dal padre. Leone aduo 
que fece Tarasfcodisa suo genero, dandogli ii 
isposa la figlia Arianna^ e nominatolo Zenone, quiod 
lo ereò getieralissimo deiresercito iu Oriente* 

Il nostro autore racconta ancora quanto in beiM 
• iu male fece Basilisco neirAffrica, come len»aad< 
Leone ogni mezzo per far proclamare imperadoi« 
il genero, nou potè ritiseirvi, op(>oueQdovisì il pò 
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polo; ma però poco prima di morire creò impe« . 
radore il nipote , nato da Arianna e da Zenone : 
cosicché, morto lui, Zenone^ con assenso del senato* 
da suo figlio Leone fu coronato imperadore. Qui 
fa raitlore una digressione descrivendo uaa genea- 
logiH dcgrisauri, e cerca di persuadere ch*essi sono 
prole e posteri dì Esaù. la appresso racconta come 
Zenone^ ingannalo da J^crina^ ftigg^ con la moglie e 
la madre, abbandonando la capitale e V imperio \ 
e yèrina^ sperando d* unirsi al patrizio Maestro^ 
e veder lui imperadore, macchinò fraudolentemente 
quella fuga di Zenone^ suo genero ; ma che nelle 
sue speranze ingannossi , poiché i magistrali pro- 
clamarono imperadore suo fratello Basilisco* Ag« 
giunge la strage orrenda che in Coslaulinopoli fu 
fatta degPIsauri; e come dopo Nepote^ impera- 
dore dei Romani, Augustolo fu posto sul trono 
deir imperio romano da Oreste^ suo padre. Quest« 
sono le cose die Candido racconta nel primo libro. 
Nel secondo racconta le seguenti : Il patrizio 
Maestro^ che aveva intima convivenza con Perinaf 
sdegnatosene Basilisco^ fu ucciso. Per lo che piena 
d*odlio contro di lui, e postasi con ogni sua possa 
ad ajuiare Zenone onde ricuperasse 1* imperio, dal 
fratello ebbe a soffrire ogni genere di mali , e sa« 
rebbe stata anch'essa tolta di vita, se 4rmato non 
favesse nascostamente traila via da un tempio, in 
cui si era rifuggita. Questo Armato poi , adulte- 
rando con la moglie di Basilisco venne io somma 
poieoza, dimodoché- gli fu affidala la guena che fa* 
cevasi a Zenone^ a cui però con cèrti patti si uni 
per maneggio d'Ilio Afa con lutto Tascendente che 
costui avea preso sotto Zenone^ tanto che era giuuKi 
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a veder fatto Cesare suo figliaolo. Basilisco di 
nome atichVglI, fìui messo in pezzi; e 11 gìovioetto 
Cesare venne iniziato ìeltore iu Blacherne. Prima di 
queste cose Basilisco avea nominato Cesare suo fi- 
gliuolo Marco ^ e poscia anche imperadore. Intanto 
Ilio ^ procurata a Zenone t* amicizia, di Armalo, 
attese a ricuperargli il trono; e fatta grande sol- 
levazione contro Basilisco , questi fd obbligato a 
rifuggirsi con la moglie Zenonide, e coi tigli noli io 
un tempio, da cui per le fraudi di Armalo fallo 
uscire, e confinato in Cappad«cia, poco dopo cou 
tutti i suoi fu ammazzato. 

Turbando quelPempìo Pietro (i) la chiesa d'O- 
riente , Zenone imperadore spedi Calandione per- 
chè fosse consacrato vescovo della sede antiochena. 
Ed avendo V istesso imperadore grande bisogno 
di danaro, gli furono additate motte mauicre di 
aceumularoe. Assai persone che volevano far novità 
nello Stalo, vennero punite. Ilio egregiamente gio\ò 
air imperio con valorose imprese di guerra, e cou 
operazioni saviissime di governo, e singolarmeole 
facendo esercitar la giustizia. Dopo la morte di 
Cepole Cesare romano, e la cacciata iei suo suc- 
cessore Auguslolo, s* impadronì delP Italia, e di 
Konia stessa Odoacre, Ribellatisi poscia a lui i 
Galli di occidente, e mandati ambasciadori a Zenone 
da essi, ed altri da Odoacre^ Zenone inclinò più 
verso questo. Un Alano tentò di uccidere ///o; ed 
avendolo ferito, dichiarò d^essere a quel fatto stato 
subornalo da Epinicio^ domestico di Pierina \ code 
Epinicio fu dato iu mano d'^Illoy il quale giuraU- 



(i) Denominato Fallune, 
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gli' dimeni ìcaoza deU*assassioiO| ed anche premio, 
raccootò le trame da ferina ordite contro Ilio : 
onde Zenone diede ad Ilio quella donoa che re- 
legò io un castello di Cilicia , e cosi si pose in 
sicuro. i//o, per opera di Marso^ divenuto caro a 
Pamprepio^ uomo empio, a poco a poco turbò tutti 
gli affari di costui. Zenone ebbe a sosleuere una 
guerra civile ed intestina , essendo contro lui iu- 
sorti Marciano e Procopio , fìgli di Autemio che 
avea regnato in Roma; ed avendoli ///o vinti sotto 
gli auspizj di Zenone , Marciano , il quale era II 
maggiore, fu ordinato prete, e Procopio ripa rosai 
nella Tracia presso Teuderico, Marciano poi, fug« 
gito, e ramingo i» Gappadocìa, mise a rumore 1« 
Galizia prossima ad Ancira, finché, preso, venne 
relegato nella Isauria. L* imperadore concepì odio 
contro Ilio, e lo accrebbe. Queste sono le cose da 
Candido riferite nel secondo libro. r 

Il ferzo tra le. altre molle cose contiene come Ilio 
apertamente sbalzò contro Zenone ; come d*accordo 
con Ferina , proclamò imperadore Leonzio ; e 
come, rimasti succumbenti, e presi, finissero deca» 
pilatì. Prosegue poi narrando gli altri avvenimeati 
fino alla morte di Zenone» 

CEFALEONE 

LE MUSE, O SIA EPITOME STOBI CA , I.IBBI |X. 

CefaUone prende incominciamento da Nino eG.68 
da Semiramide^ e prosegue sino ai tempi di AleS" 
Sandro il grande. Tutta questa storia è compresa 
in nove libri, a ciascheduno de* quali premette il 
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Dome di una defie nove Muse, Clio, TaUa.Polin* 
nià$ Melpomene , Tersicore , Euterpe , Calliope^ 
Mraio ed Urania, Jn colesla opera egtì riferisce 
anche le imprese di Alessandro, re de^Afacedont. 
Usò il diafetfo joDÌco; e tale brevità, oltre ogoi 
converiieuza, adoperò che, fuori del nudo racconto 
de* fatti, nulla rimane né da ammirare, né da imi» 
lare. Stirpe e patria, ad esempio di O/nero, come 
egli noi niega, lasciò sotto profondo silenzio. Ap- 
pare nondimeno che scrisse questa storia in Sici'- 
lia, dove vìvea esule. Cosi costui tacque patria e 
itirpe, cosa che pur era necessario dire; e fece 
sapere Pesilio, cosa che dimostra animo basso. 
£ di piccol animo ancora d*uomo che non ricusa 
una glòria vana e puerile, il dimostra abbastanza 
il vantare che fa i tanti scrittori da lui consallati 
per compilare la sua storia. Imperocché dice che 
il libro primo é composto sopra cinquecento set- 
tanta libri, de* quali annovera trent*un autori | il 
secondo sopra dugento otto, di venticinque scrit- 
tori ) il terso sopra seicento, di ventisei scrittori ^ 
il quarto di sopra ottocento cinquanta , opere di 
treotasei autori ^ il quinto sopra dugento, dì veoti- 
sei •• • • il nono sopra . . • . (i)* di trenta scrii tori. 
Questa é la storia di Cefaleone (a). 

(i) Sono periti i numeri de^ libri, e degli autori ove 
qui véggaoii omessi* 

(a) Noi avremmo des'derato che Fozio avesse data 
la serie delle cose trattate d.i Ctfaleone , perciocché 
quelle che riferivansi ai più remoti tempi non potevano 
non essere di notabile importanza. 
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APOLLODORO GRAMMATICO 

« 
BiBLIOTXCA. 

Questo de* Racconti di Canone è un opufcolo^*^^ 
che P autore dedicò al re Archelao Filopatore\ e 
que* Racconti^ che sono cinquanta, raccolse daWarj 
scritti degli amichi. 

Il [ è di Jf/V/a e de* B^ igibi Dice egli io fpxe» 
sto come Mida trovato avendo un tf*soro, tosto 
diventò nomo opulentissimo, e come ndito Orfeo 
sul monte Pierfo, con varj artifì?.} giunse a regnare 
sui Bri^ibì\ come regnando ^/c/a, presso il monte 
Briroio apparve Sileno, al qual monte qne* popo- 
lani frequeniemenle recavansi a stanziare; e conte 
fosse colà condotto quel vivente, di pellegrina ed 
inusitata (bima, tutto che avesse pnre natura e ìndoÌ« 
umana ; come tntte le cose che a Mida presenra- 
vansi da mangiare, si convertivano in oro ; e con 
ciò persuasi i suoi sudditi a passare dalt* Europa 
airEllesponlo, andasse ad abitare oltre la Misia, eoa 
poco cambiamento di lettere i suoi Brigrbi chia- 
mando Frigi. Mida poi, secot>do molti emissarj, i 
quali gli riferivano checché dicessero e facessero i- 
suoi sudditi, si salvò da ogni insidia, e seguitò a re- 
gnare sopra essi fino alPultima vecchiaia. Fu defio 
per questo elìsegli ave» lunghe orecchie; e a poco 
a poco la &ma glie le cambiò io orecchie d*asiiio. 
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d^ modo che quello che per isclierzo da priucipio 
li figurò» fu col tempo creduto. come vero. 

Il VI Racconto è quello di Bibli. Fu essa fi- 
gliuola di Miteto ^ e sorella dt Canno. Abitarono 
Allieto, città deirAsia, ove poi si stabilirono gP Jonj 
che da Atene colà passarono con Riìeo \ ma allora 
vi stavano i Carj, popolo numeroso, e che viveva 
a borgate Cauno^ iunamoratosi violeolemente della 
sorella, non potendo averla aUe sue voglie, sebbene 
ne tentasse tutti i mezzi, abbandonò quella terra; 
e quando non ti vide più comparire, Bibli, estre- 
mamente addolorata, lasciò auch*essa la casa pa- 
terna, e vagando per lungo tempo per luoghi de- 
serti» poiché vide ir vani i suoi affetti, disperala, 
fattasi un Uccio con la sua fascia, si appiccò ad una 
noce. Dalle lagrime sue ivi nacque una fontana che 
grindigeni chiamarono Bibli. Cauno intanto, erra- 
bondo anchVgli, capitò finalmente nella Fjicia. Ivi 
una delle Najadi ^ Pronoe iì'\ nome, uscendo del 
fiume gli rammentò quanto era accaduto a Bhli^ 
e come Pamore Tavea indotta a morire : poi lo 
esortò a prendere lei in moglie ; con che sarebbe 
divenuto re di quel paese che scaduto era già a 
le: medesima. Cosi Cauno ebbe da Pronoe ao figlio, 
chiamato Baialo , il quale, morto il padre» ebbe il 
regao; e raccolto il popolo che abitava sparso qua 
e là , edificò sul fiume una grande e ricca città 
che dal nome del genitore chiamò' Gaunica. 

Il III è questo. Sul mar Jonio, non lungi dal- 
r Epiro e da* monti Geraunj, v"* è un* isola detta 
5cberia. Essa fu abitata da* Feacj che da princìpio 
ne furono gP indigeni che trassero il nome dai re 
del paese» fino a tanto che uua partita di Corinij 
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passò colà, e ne cambiò il nome io quello di Gorcira o 
Corfù, la quale ivi leaue Timperio del mare. Morto 
Feace^ re deJPisola, i figli di lui, Alcinoo e Locro 
venuti tra loro in discordia, convennero finalineoto 
che Alcinoo regnasse ivi , e che Locro ^ tolte le 
cose preziose, ed una porzione di popolo, partisM 
dal paese. Ora costui navigando verso Tllalia, fu 
accolto ospite da Latino^ re degli Itali, il quale 
gii diede anche in isposa Laurina^ sua figliuola i 
onde venne che cotesti Feaci Itali fossero detti 
Locresi. Accadde poi che. in quel tempo arrivò io 
Italia Ercole dair£ritia (i), menando le famoso 
vacche di Gerione\ e che fu da Locro beo accollo 
ed alloggiato: le quali vacche vedute avendo La^ 
tittOf in occasione eh* egli era andato a far visita 
alla figlia, tanto gli piacquero che non dubitò di 
condurle via» Ma Ercole aramazzò lui cou un dardo, 
e le sue vacche ritolse» Se non che alPallo che an- 
dava addosso a Latino^ temendo Locro che potesj* 
aci:adergli alcuna grave sventura , trattandosi che 
Latino era uomo di gran coraggio, e robustissimo, 
cambiatosi di vestito accorse in ajuto delP ospite 
suoi ma da Ercole non conosciutOf e tolto anzi per 
uno che corresse a fare spalla a Latino^ lui pure 
con nn colpo di saetta uccise: e poiché si av^ 
vide dello sbaglio, Tamico pianse, e gli fece le 
debite esequie, e morto che fu apparve a quel 
popolo, ordioandogU di fabbricare una città in quel 
luogo medesimo, in cui era il sepolcro di Locro* 
E tjla città rimane tuttavia il nome ; e con quel 
nome onora Locro. Questo ò il terzo Racconto» 

(1} Esperia. 
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Ma perchè e quello» « i primi due Tho io poco meno 
che Crascrilii di parchi in parola, iutanto che sooo 
essi molti , e vogliooo piutlosto essere acceaoati 
brevemente ? 

Nei IV sì parla dell» città di Olinto e di Siri- 
mone., re dei Traci , dandosi ragione dell* essere 
ftaio chiamato cosi il fiume che una volta dicevasi 
Eoiieo» Tre figli si suppongono nati a quel re , 
Branga^ Reso ed Of'nio^ fra i quali Reso^ militando 
ar« favore di Priamo a Troja, fu ucciso da Diomede ; 
Olinto^ affrontalo avendo spontaneamente un leone^ 
mentre si trovava a caccia, restò morto da quella 
fiera , fatto poi seppellire in quel medesimo sitò 
da suo fratello Branca che molto il compianse; 
il qual Branca ito nella Sitooia, ivi fondò una 
città prospi*rosa e grande che dal nome dei gio^ 
vtne chiamò Olinto. 

II V Racconto è quello di cerio Regino (t), 
e di Eunomo locrio f entrambi sonatori di ceira , 
ili a Delfo (2). I Regini erano separati dai Lo- 
Cresi per mezzo di un fiume detto Alex, dove \edevasi 
la particolarità che sulle terre dei primi le cicale 
erano mute, e su quelle de* secondi cantavano» Or 
dicesi che Eunomo vinse il s>io emulo ajulalo dal 
cauto di una cicala : il qaal fatto accadde di questa 
nianiera. Avendo la cetra sette corde, una se uè 
ruppe nel mentre che Eunotno suonava^ e una 



(.1) Qufsto Regino chiamossi Prepone f e dì lui par- 
lano Straboncy Anli^onOy Clemente Alessandrino^ /'aa« 
sania, ed altri. 

(a) Ove aniiraniente t più bravi sonaori di celra 
ecùii^ soliti a sfidarsi. 
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cicsKi volata essendo suHa cetra col canto suo sup. 
pH al suono della corda mancante. 

Il VI Racconto è quello di Mopio. Fu questi 
figliuolo di Manto e di Apollo*^ e morta la madre 
gli toccò in eredità 1* oracolo di Apollo in Glaro. 
Capitato nel suo riloroo da Trojd, già presa* Cal- 
cante a Colofune , ove Mopso vaticinava « i du^ 
vati ebbeio gravi e lunghe contese tra lorOf alle 
quali poscia mise line Amfimaco^ re de*Licj. Km* 
perciocché dicendogli Mopso che non andasse alla 
guerra, perché sarebbe slato vinto, e Calcante fa* 
ceodogli animo ad andarvi promettendogli vittoria* 
accadde che vi andò, e fu vinto. Per lo che grande 
onore ebbe Mopso , e Calcante si ammazsò per 
dispetto. 

Nel Vn si riferiscono i casi di FJammcne , fi- 
gliuolo di Filomdet nato nel Torico dell'Attica <U 
Bosporo e da Cleobea» Filammone fu giovane di 
eccelleute belleua , e di luì essendosi imiamorala 
una Ninfa (i) , poscia che si trovò gravida, per 
vergogna partì del Peloponneso , e passata al Jido 
opposto partorì Tamiri 11 quale, fatto grande, tanta 
lode conseguì sonando la lira , che quantunque 
fosse forestiere* gli Sciti lo fecero loro re. Venuto 
poi a contesa nel canto con le Muse, e proposto per 
premio che vincendo egli avesse alcuna di quelle 
in isposaf e vinceYido le Muse scegliessero qua 
lunque cosa loro piacesse, egli fu nel cauto su* 
perato; e le Muse gli cavarono gli occhi. 

L*VI1I parla dì Pro/eo egizia), la cui figlia Teon^e 
innamoratasi di C^no^o, piloto di Men^la&^non potè 



{i) Jpollodoro là chiama Argiopa. 
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Ottenere corrispoodeoza. Aggiunge poi come Canoho^ 
il quale era bellissimo giovane, partendo àfenelao 
ed Elena dalP £gitlo , ovVraoo appi odali 9 morso 
da una vipera ebbe una gamba cancrenata, cosic- 
elle dovè morire; e da Menelao e da Elena fu 
iu Egitto sepolto, ove é ancora una città, statavi 
fondala sotto il suo nome. Anzi Tultima bocca del 
Nilo dicesi Canobo, o Canobica dal nome dì quel 
piloto. 

Il IX è quello di Semiramide, L* autore la 
suppone, Doo come altri moglie, ma figliuola di 
Nino\ e per dir brevemente tutlb quello cbe gli 
»llri scrittori attribuiscono ad AUosa assiria , egli 
l*attribuisce a Semiramide x il che uoQ so se il fa* 
cesse pensando ch^essa portasse due Domi, oppure 
perché non fosse molto istrutto di ciò che di Se' 
miramide sì racconta. Riferisce aocora che Semi' 
ramide da prima oocullamente si giacque con suo 
figliuolo non sapendo die fosse tale, e che sapu- 
tolo, se lo tenne pubblicamente in luogo di marito. 
£ da quel tempo in poi ^ ciò che prima riguar- 
davasi come esecranda cosa , presso i Medi e i 
Persiani si riguardò cosa lecita ed onesta cbe i 
figli sì giacessero con le madri. 

Il X Racconto è questo. Oe^o^ figlio di Nettuno^ 
e d*Osiaf re del Cbersonneso di Tracia, ebbe dalla 
ninfa dfendtide una figliuola di nome Pa//eit e. Es- 
tendo questa ricercata io moglie da moki , Oelo 
dichiarò che ottenuta Pavrebbe coiPaggiunta inol- 
tre diel suo regno chi lui avesse superato a prova 
d*armi« Rimasero per queste nozze combattendo 
uccisi Merope , re di Aotemosia , e Perifete , re 
della Migdonia. Dopo di che Ceto dichiarò che 
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uon più seco« ma fra dì loro gli aipirAtiti alle 
nozze di sua figlia avrebbero combattuto, rimaocndo 
sempre il premio già promesso a chi vincesse. 
Vennero dunque alla prova Dna e CUto , e restò 
morto Oria per artificio di Paììene\ il che sapu- 
tosi da Oeio , sarebbe stata Patlene punita del 
faito, se Venei- di notte chiamando lutti i ciltadinr, 
non mvesse salvala -Id Tanciulla dalla morie. Sceso 
poi nel sepolcro il genitore, Pallene e Cdto suc- 
cedettero nel regno; e il' paese mutò Tantico tK)me 
in quello che tolse da lei. 

L* XI Racconto è quello del sacrifizio che i 
Liudj fanno ad Ercole con rito pieno di esecra* 
ctoni ; e narra come questo ebbe origine da mi 
Lindlo, di condizione lavoratore della terra. Il fatto 
è questo. Ercole domandò a costui di che dar da 
mangiare ad Ilo che uè* suoi viàggi avea seco 
preso ; e il villano non solameule non gli' diede 
cosa alciina, ma gli di:ise anche delie ingiurie. Di 
che sdegnato Ercole toltogli uno de^ buoi, coi quali 
colui arava, fece pasto e per sé e pel giovinettOi 
mentre il villano da lungi gli mandava maledi- 
zioni : delle quali Ercole si rideva , dicendo non 
avere mai gustalo pili squisite vivande di quelle 
ch'erano coudite d* imprecazioni. 

Il XII Racconto coutieue alcuni falli di Troe^ B* 
gliuolo di iPrcc/onio» nipote di Ddrdano, che regnò 
nel paese vicino al monte Ida, e che da Calliroe^ ^' 
glia di icamaitrfro, ebbe fio, da cui fu denominato 
Ilio 9 ed Assaraco, e Oanlmede^ rapito dà Giove, 
QtielV jéssaraco regnò insieme col padie in Dar* 
dania, la quale era la reggia dei Troj : Ilo edificò 
Ilio i e viiise io uu combat limeoto il re dei Bi- 
blici che ch'amavas' lìUai ed ijigraodi a^&ai Ilio. 
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Il Xlir parla di Etilìa^ che fu Ggljuota di Lao* 
medonte , e sorella di Priamo. ProtesUao condu* 
Cendóla da Troja con altre schiave nelle sue navif 
quando fu tra Mende e Scìone, ebbe gran tempe- 
sta, e a stento |ioté prendere terra , ove per Gir 
acqua dovette eoo tutta la liua gente ìu'erDarsi 
alquanto nel paese. Allora Elilla volta alle altre 
schiave: Se, disse loro» siamo tratte coi Greci in 
Greci», le calamità da noi sofferte io Troja (lar- 
ranooci delizie. Onde persuase loro di attaccar fuoco 
alle navi; per lo che poi i Greci t in potere dei 
quali esse irovavansi, dovettero loro malgrado ri* 
manersi in quel paese, e vi fondarono Scione, io 
tQì con esse abitarono. 

Il XIV è di Endimione. Questi nacque di Àttno^ 
figliuolo di Giove^ e da Protogenia^ fa'gUa di Dtw 
catione \ ed ebbe due fìgli « EuripUe ed Elok, 
Etolo , uscito del Pelopoauesa , ed abbando- 
uato il paese paterno, andò con molti seguaci •"> 
contrada opposta, cacciandone i Cureti che Tabi- 
tavBDO, e in vece di Curetide chiamandola Etolide. 
Euripile poi ed EU 9 figliuole di Nettuno , inorio 
Endimione^ occupò il regno 9 e la citlii da Endi* 
mione fondata chiamò Elide. 

Il XV è àeì'Feneaiesif e di Cerere e Proserpina% 
che Plutone seaza saputa della madre rapi, e con* 
dusse ne* regni inferui. In esso è deMo come i 
Feneatesi mostrarono a Cerere il luogo per cui 
essa poteva discendere colà ; ed era questa uoa 
graude apertura posta iu Cilina (1). Pel quel ler- 

<0 Della altrimonte CiUene^ Aunte di Arcadia, pr^iio 
Ku\ era la palude Sl>gia. 
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tigro Cerere 9 lo ie altre cose dì che lì retribuì ^ 
diede loro sicurezza che mai cento Feneatesì ooa 
farebbero perii ì in guerra. 

lì X^I riguarda Pramaco e Leucocoma dì 
Grosso, città di Creta. Io quesio Racconto dìcesì 
come Promaco s*inoamorò d^l bellissimo giovinetto 
Leucocoma^ e le grandi prove di fatiche, di com* 
baltiaienti e di pericoli che quel giovinetto prò* 
pose a Promaco, e che questi superò, sperando la 
desiderala corrispondeuza. Ma avendo sperimentale 
ÌDotili queste cose^ si mise anch* egli a far di* 
spetto a Leucocoma , fra le altre sotto gli occhi 
del ffnedesimo ponendo in testa come premio ul- 
timo ad un altro bellissimo giovane il suo elmo 
per la sua singolarità celebratissimot Onde venne 
cbe Leucocoma da crude! gelosia spinto si am- 
mazzò di sua propria mano. 

Nel XVil sì parla di Diceo e Sileo^ fralelli e 

figli di Nettuno^ i quali abitavano .presso il monte 

Peleo in Tessaglia. Tra questi Diceo era uomo 

giusto» eonforme anche il suo nome sìguiBca^ Stleif 

al contrario molestava tutti « e fu ucciso da Er^ 

cole* Questi, alloggiato di poi da Diceo ^ e luna» 

moralQsi della Gglìa di SUeo veduta presso lo zio, 

che aveva preso ad educarla, la fece sua sposa. Ma 

\\o Ereple in ioutano paese, essa» come sommameule 

lo amava » non polendo comportarne Tas^enza , 

mori; ed Ercole sopraggiunto mentre «e ne facevaiio 

i funerali ,. sa rifbbesi gittaio sul rogo ond* essere 

con lei abbrucialo, se trattenuto non lo avesser-o 

da ciò fare quelli cb*erano presftti alle esequie. I(p 

poi Ercole altrove, i vicini cinsero con edifizio il 

sepolcro dì quella ragazza, e vi alzarono per ino- 

Dumeolo il tempio d* £rcole. 
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Del XVIII Racconto V argomeolo é questo. I 
Locresi che slitniino Jjace essere slato della loro 
slirpe , quando faono balUglia sogliono lasciare 
nelle loro file un luogo \-d(o, come se Ajace fosse 
presente* Cosi avendo fatto nel coinbattiineoto che 
ebbero coi Croloniati, Auìoleone ^ uno di quesiti 
volle penetrare ia quel luogo, e di tale maoiera 
cingere i nemici. Ma ferito in un^anca da ano 
spettro ebbe a fuggire « ed incominciò nel luogo 
4ella piaga a marcire fin tanto che, secondo l'ora* 
colo , trasportato irt Achilleo, isola del Ponto che 
giace di là dalPIslro per chi naviga sopra la Tau- 
rica, venne risanata « dopo avere placato ivi altri 
eroi, e specialmente i Mani di Ajace locrio. Nel 
partirsi poi di là , Elena gli commise di dire a 
Stesicoro che se amava gli occhi e la vista che 
area perduto, cantasse dolente ciò. che ai presen- 
tasse al suo pensiero. E costui essendosi immanii* 
nente posto a cantar inni in lode di EUna^ i iacqoì- 
sto r uso degli occhi. 

Il X(X Racconto è questo. Psamate , figliuola 
di Crotopo, gravida per opera di Apòilo , paveo- 
landò del padre, espose il bambino che uvea par- 
torito , postogli il nome di Lino, Un pastore io 
allevò per suo proprio { ma i cani del gregge lo 
lacerarono orribilmente. Di che caduta essa io 
dolor sommo , da ciò il padre si accorse come si 
era lascifita corromperei e credendo falso qnanto 
easa diceva di ApctlOf la coudaunò a morire. Sde- 
gnato Apollo della morte della sua amata travagliò 
con ia peste gli Argivi ; e interrogato come potes- 
sero liberarsi da quel flagello) rispose doversi pla- 
care Piamatc e Lino, Essi oltre uiqlii altri cuori 
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a tal eflelto resi a que* due, mandarono a pianger 
Lino una schiera di donne e di vergini, le quali 
al compiaoto mescendo preghiere, venivano a de- 
plorare non solo 1* iuforlunio di Psamate e di LinOy 
ma eziaudio il loro proprio. £ si bene poi com- 
piansero Lino, che d*allora in poi i poeli susseguenti, 
in ogui genere di lamenti, per qualunque cagione 
fatti, sempre v* inserirono Lino, Anzi chiamarono 
Arneo il mese per significare che Lino era slato 
allevato in mezzo agli agnelli, ed istituirono un sa- 
crifizio e<} una festa in onore di lui , Tuno e Pat- 
irà chiamando col nome di Arnide^ in tal giorno 
iininolaodo quanti cani potessero mai trovarsi 
ovunque. Ma nemmeno per queste cose la peste 
cesdò, se non quando Crotopa stesso ebbe, àecondo 
Toracolo, abbandonala Argo, andando a fabbricare 
Della Megaride la città di Tripodiscio, ove pose 
la sua abrtazione» 

Il XX. Teoclo di Calcide , preso dai Bisalti , 
popoli della Tracia, abitanti dirimpetto a' Pallene, 
oascostamente chiamando i Calcidesi tradì i Bi- 
falii. I Calcidesi infatti col subitaneo assalto mi- 
sero i Bisalti in gran disordine; e spintisi entro 
le mura, con Topera di Bucalo e di Dolo ^ schiavi 
Aoch'^essi colà, fattisi padroni della città ne cae- 
clarono gli abitanti che la possedevano. Ma avendo 
poscia ucciso quel Bucalo contro la data, fede , 
piombò sopra loro 1* ira divina; né cessarono i 
loro travagli se non quando conforme il responso 
<leiroracolo, gli ebbero eretto un bel monumento, 
iagrificaiido a lui come ad un eroe. 

11 XXI. Bardano e Giasone erano figli di Giove^ 
ATnti da Elettra t figlia di Atlante ^ ed abitavano 

Pozio^ FoL L 9. 
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nelP isola di Samotracia. Giasone avendo teolala 
di stuprare lo speltro di Cerere ^ mori colpito da 
un fulmiae. Dardano spaventato dà qnaoto en 
accaduto al fratello, si trasse al paese opposto 
ov* erano molti campi e il iponte Ida, serveodos 
per traghettarvi di zattere , poiché non ancor] 
usavaasi navi. Io quei tenipo abitava quel paesi 
Teucro , figliuolo del fiume Scamandro e delli 
mofa Idea , dal quale gli abitanti furono dell 
Teucri, e Teucria fu delta la contrada. Venuio i 
trattato con essolui Bardano^ ebbe la. metà de 
paese, e fabbricò la città chiamata DardaQÌa,D« 
luogo ove con le zattere avea approdalo. Morto pò 
Teucro^ tutto il paese diventò dominio di Bardane 

Il XXII. A un giovinetto cretese fu dato comi 
amoroso il parto di un dragone. Quel giovineiti 
,to allevò, e crebbe assai cura , finché divenuu 
^grande mise in ispavento tutti gli abitanti. Per ^ 
che obbligarono il giovinetto a portare quel dra 
gnne nel deserto. Go»i fece egli con molto p>">(^ 
Accadde poi dopo molto tempo che ito il giovani 
a caccia, venne assaltato da ladroni ; e chiamandi 
ajttto da ogni parte , il dragone uditane la voci 
saltò fuori dal suo nascondiglio; e avviluppando! 
ai corpi de* ladroni li ammazzò, e liberò il giovaai 
dal pericolo, daudogli manifesti segni dell* aulici 
amicizia* ' 

Il XXIIL Di Alessandro^ o voglia m dire Parìi^ 
e di Enone che, prima di rapire Elena^ egli aTel 
sposata , Ar figliuolo Corito che in bellezza sup^' 
tava il padre. Sua madre lo mandò ad %Elefia s 
per accendere la gelosia nel cuore di AlessandrO\ 
si per macchinare un infortunio ad Elena* Coid< 
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•dunque Corito comÌDciò od essere più famigliare 
ad Elena ^ avveone che un gìoroo entrato jiies» 
sandfo nel talamo, e veggeodovi il figlio dsst^foTÌ 
con Elena f dì tanta ira si accese che trucidò il 
6glio pel sospetto che oe avea concepito. Enone , 
e per I* ingiuria già fallale » e per la morte del 
figlio , tra le altre imprecasìoni scagliate contro 
Alessandro questa ancora aggiunse ( come douom 
indovina, e couoscitrice della virtù delle erbe) che 
un di sarebbe stato ferito dagli Achivi, e non tro- 
vando rimedio sarebbesi rivolto a lei. Cosi detto 
8* andò a casa. D^ poi adunque Pàride ferito gra« 
veniente da Filotiete in una ballaglia , in cui per 
Troja combatteva contro gli Achivi , e la piaga 
recandogli gran dolore, mentre facevasi trasportare 
sopra un carro sul monte Ida , mandò a pregare 
Enone che volesj»e guarirlo. Ma* questa, caccialo 
vituperosamente il messo , gli fece per dileggio 
dire che Paride andasse da Elena, Egli intanto per 
via mori di qtielTaspra piaga, ^/tone prima di sa* 
pere tal fine di lui, pentitasi della durezza usata, 
con buona raccolta di erbe si era posta a correre 
la strada, intesa ad avanzare il messo medesimo. 
£ quando le fu recata la nuova che Paride era 
morto , e certamente da lei ucciso , al messo, che 
la nuova le recò, schificciò la testa con una pietra 
per Pira in che la mise il rimprovero da lui fat- 
tole; poi abbruciato il cadavere di Paride^ e 
lungamente dolutasi del eomuoe infortunio, Cou la 
soa fascia si strozzò. 

Il XXIV. In Tespi» città di Beozia, situata pooo 
lungi dal monte Elicona, nacque Narcisso^ giova- 
netto •ommamente bello, ma spregiatore d'amore, e 
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d^amorosi ; laonde tuUi quelli che arcano per lui 
concepilo affelti^f lo abbandonarono ; ^d Aminia 
solo il praticava e il pregava di contìnuo. Ma né 
questo pure ascoltò^ che ansi gli mandò una spada ; 
onde queir infelice di propria mano si uccise alle 
porte di lai, pregando Dio cbe -volesse iufiae 
vendicarlo. Avvenne adunque che uà giorno Nar" 
tisso contemplando il proprio volto, quale gli si ri- 
feriva .nelPacqua di' una fontana, iucoiniueiò ad 
innamorare di sé stesso furiosamente. E uon sa- 
pendo trovai^ rimedio al suo male , e temendo di 
pagare il giusto fio della ingiuria fatta ad Aminia 
che tanto lo avea amato, si diede da sé stesso la 
morte» Da quel fatto gli abitanti del paese, avuta 
risposta dalPoracoIo che meglio s*a vesso ad ono- 
rare TAmore, e a coltivare, olire il comune rito t 
decretarono che se gli sacrificasse auclie io pri- 
vato. È poi presso loro opinione , che il primo 
liore narcisso nascesse in quel terreno , su cui 
era slato sparso il sangue di quel giovane* 

XXV. Minosse^ figlio di Gioire e di Europa , 
fu re di Creta, e per cercar Dedalo ^ allestita 
un*armata , navigò in Sicania , oggi delta Sicilia , 
ove dalle figlie di Cacalo^ re di quel paese, fu am- 
mazzalo» Quiadi i Cretesi, volendo vendicare la 
morie del loro re , mossero guerra ai Siculi. Ma 
ì Cretesi furono vinti , e ritornando a casa , da 
ana tempesta furono ballati al paese de^Japigj; 
ed ivi puseio sede, falli Japigj in veco di Cretesi* 
Passato dei tempo una patte d*essi, cacciatane per 
una sedizione, ebbero dalToracolo di avere ad ahi* 
tare ove alcuno desse loro terra ed acqua \ e cosi 
stabiliiousi nel paese de* Botliei| poiché trovarono 
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ivi faDcìulIiv i quali per giuoco forinaado con crtla 
de*paoi«ed altre figure di co.<ie da maogiare, que- 
ste loro presentarono. Onde credendo veri6calo 
roracolo» avuta ne permissione dal re de*MacedoDÌ, io 
quel paese abitarono per la terza volta t rinoegaodo 
il Dome di Cretesi, ed assumenlo quello di Bottiei» 
di venali poraione de* Macedoni. 

IIXXYI narra come lo speltro di jépoUo^ deììo 
Canio ^ e solilo a seguire i Doriesi t fu da certo 
Ippota^deìÌB stirpe à^ Ercole^ ucciso quando gli Era* 
elidi ritornarono nel Peloponneso. Laonde» essendo 
essi gravemente travagliati dalla peste* per la ri» 
sposta avuta dalPoracolo » cacciarono dai loro ac- 
campamenti quell* Jppota. Slava quello spettro 
pei Doriesi in luogo di vate ; e gli Eraclidi vera- 
oienle allora tragittarono nel Peloponneso. Qciel- 
^ Ippola poi erraudo ramingo generò un figliuolo, 
a cui, significando il suo caso, diede il nome di 
^/eia. iQuesti« fatto uomo, raccolta una grossa par- 
lila di Doriesi « e cacciati i Sisifidi, i quali allora 
erano re di Corinto, insieme coi Jonj loro alleati, 
quella città occupò di nuovo dì abitatori ; e marciava 
contro TAttica , quando ebbe dalPoracolo che sa- 
rebbe stato vittorioso, se non avesse toccato il re 
degli Ateniesi. Avendo questi avuta cognisione 
dell'oracolo, persuasero -a Cor£ro, già settuagenario, 
di sacrificarsi spontaneamente per la paUia ; ed 
^gli, cambiato vestitOi e comparendo come uno dt 
quelli che fanno legna , venne ucciso da un Do* 
rieie. I Doriesi informati del fatto, non isperando 
più vittoria, fecero pace cogli Ateniesi* • 

XKYII. Riferisce le imprese di Deuealione che 
regnò nella FtiolidCf e 1* iooodazione a foo tempo 
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sopraggiaola nella Grecta 4 e parla di Ellene, figlio 
di lui» che alcttni dicono di Gioùe^ il quale, morto 
Deucaìione^ gli succedette nel regno, ed ebbe tre 
figli. Di questi, £0/0, maggiore d*eli, giustamente 
volle tenere lo «ceitrodi qnel paese, a cui in addietro 
avea comandalo, e che ave» diviso mediante i fiumi 
Asopo ed Enipeo. Di qui ha origine la stirpe £o* 
lica : r altro figliuolo , chiamato Doro , avuta dal 
padre una parte di popolo, portò altrove una co- 
lonia, e alle radici del Parnasso fondò le citta di 
Beo, di Crinio e di Erineo. Da lui uscirono i Dorj. 
Il pia piccolo d*elà, giunto ad Atene, fondò la 
così detta Tetrapoli dell*Attica« e prese per moglie 
Creust^^ figlia di Eretleo , da cai nacquero Acheo 
e Jona. Àcheo% avendo per imprudenza ucciso un 
uomo, discacciato di là , recossi nel Poloponneso, 
e fondò la Tetrapoli acaica ; e da lui ebbero ori- 
gine gli Achei. Jona poi , morto I* ^vo materno 
Eretteo^ in grazia della virtò sna, e della sua no- 
biltà, fu crealo re, ed ebbe il dominio sugli Ate* 
niesi , i qnali da lui incominciarono a chiamarsi 
Jonf, e Ionia fu detto tutto il paese. 

XXVflI. Tenne eà Emhea erano figlinoli di Cigno^ 
re della Troade Cigno, mortagli la prima moglie, 
ne sposò un*altra, la quale furiosamente innamo- 
ratasi di Tettne^ suo figliastro, non potendo averlo 
a* suoi desideri, lo accusò per reo del delitto che 
era solamente suo. Il padre , sensa cercar altro , 
chiuse in una cassa Tenne^ e con esso Jui Bmiiem^ 
perché oltre misura doleva si della disgrasia del 
fratello ; e la cassa abbandonò al mare , la quale 
dalle onde trasportala ai un* isola, e dagli abitanti 
di essa aperta, i racchiusi in quella rimasero salvi ; 
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e di poi furooo fatti signori dell* isola, che s^io- 
Gominciò alloia a chiamare Teoedo, quando prima 
dicevasi Leucofri. Cigno pentitosi del fatto, e ilo 
a quella ìsola, pregava il figlio dalla nave, in cui 
era» a mettere in dimenticanca il passato | e que- 
sti perchè il padre non approdasse ali* isola, con 
una scure tagliò le corde che fermavano la nave; da 
che ne venne il proverbio, trattandosi di alcun af* 
fare risolutamente interrotto, essersi adoperata la 
tcure di Tenne, 

XXIX. I 9fagnetif presentemente abitanti della 
Magnesia d*Àsia , in addietro abitarono presso il 
fiume Penco, e il monte Pelio; e furono chiamati 
aocbe Magneti in occasione che militavano contro 
Troja so to le bandiere di Proteo, Questi di poi, 
meutre da Troja riportavano la loro portione di 
bottino , in virtù di un volo fatto, li collocò in 
Delfo; e alcun tempo appresso , lasciando quel 
«mtuario, saliti sulte loro navi passarono in Creta. 
Farouo per forza cacciati di là; ed abbandonala 
Creta navigarono in Asta ; e trovando in grave 
•iHizione le colonie di recente fondate nella Jonia 
e nella Eolide. unitisi a quegli abitanti, e insieme 
con essi combattendo i nemici , li liberarono dai 
mali che soffrivano. Finalmeute passarono, al silo, 
ia cui stanno presentemente, e vi edificarono uoa 
città che dal uonr^e dell*aniica loro patria £hiaina- 
rono Magnesia 

XXX. Pifenio Àpollonlate avea la cura delle pe> 
core consacrate al Sole. Per negligenza sua i lupi 
ne uccisero sessanta ; e gli abitanti cavarono gli 
occhi al mal pastoie. Da ciò venne che, sdegnatono 
il Dio I la terra noù recò più frutti «gli ApoL- 
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Coniati finché non ebbero placato fiUnio col loro 
pcntimentOt e eoo dargli due. predj «uburbani, ed 
uoa casa a sua sc»l(a. Era PUenio d* illustre 
schiatta t ed anche tutti gli ahri suoi successori 
ebbero la custodia delle pecore sflcre. Àpollooia 
poi, città greca, è posta nel paese illirico adja* 
ceateal mare^ ed è divisa per mezzo del fiame 
Loo, il quale mette foce nei mar Ionio. ! 

XXXI. TereOn re dei Traci, che stanno presso , 
alla Dauiia e alla rimanente Focide, ebbe per mo- . 
glie Progne ^ figliuola di Pandione^ re di Atene., 
Costui, dopo che, preso da cieco amore per FitO' 
mela, sorella di Progne, violeotemente la stuprò, 
le tagliò anche la lingua per paura che rivelasse 
l*ÌDÌquità ch^egli avea commessa. Ma Filomela^ les- 
seodosi uo peplo , sul medesimo descrisse il suo 
dolore : onde Progne, cosi venuta io cogaizione del 
fatto, per vendicarsi apprestò in tavola al marito 
in orrenda vivanda il figlio. Tereo , dalla stessa 
bocca ili Progne udendosi confermato s) atroce 
fatto , lei e la sorella, consapevole inseguì eoo la 
spada, volendole uccidere entrambe : ma la favola 
porta che, di là fuggendo a volo, convertite Pro* 
gne io usignuolo e Filomela io rondinella , vanno 
tuttavia cantando le loro disgrazie. La stessa fi* 
volo dice che anche Tereo fu mutato in apopsi 
ed aggiutigono che costoro anche dopo essere stati 
convertili in uccelli hanno ritenuto Pira aotics, 
poiché le upupe continuamente iosegoono le roa- 
dini e gli usignuoli. 

XXXn. Si parla di Europa, figliuola di FtnUit 
che sparì dalla vista de* suoi ; e si racconta cone 
il padre mandò i figli a cercarla. Fra questi fu 
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mche Cadmo ^/ì\ quale insieme gcmi Proteo , te* 
nieodo la tiranDÌde di Busiri » parli da IP Egitto. 
A^uDge poi come dopo avere assai girato^ e oon 
trovando traccia* d'Europa^ giunsero nella Palleo^ 
e come Proteo^ fatti bei regali a 0ito, e strettosi 
Meo Ini in amicizia , n' ebbe in moglie la 6glia 
Crisonoe: era quel CUto prudente e giusto re dei 
Sifoni di Tracia. £ come CUto .e Proteo , mona 
guerra ai Bisaltt* aVeano cacciati questi popoli dal 
loro paese, questo fu dato a Proteo in regno. Ma 
i figli che Proteo generò furono molto dissimili 
dal loro padre « essendo riusciti ingiusti e crudeli 
uomini ; i quali veonero uccisi da Ercole ^ odia* 
toro della gente cattiva. Proteo poi scavò la fossa 
egli medesimo a* 6g1iuoli, e purgò Ercole dairim* 
bratto di quella strage. 

XXXIII. Democlo di Delfo generò un Bglìuolo 
di belleaza insigne, a cui mise nome Smicrone; « 
navigò a Mileto per consultare T oracolo , condu* 
ceodo seco quel giovinetto « il quale allora avea 
tredici anni. Ma troppo afTrettatOfti a ritornare in 
nave, imprudentemente lo lasciò coli. Fu Smicrone 
trovato piagnente e cosi derelitto da un certo ca« 
prsjoy 6gliuolo di Britarso t e lo condusse a suo 
podre , il quale, saputa la condizione e la stirpa 
del giovinetto » lo tenne presso di sé come figlio ». 
e lo trattò con ogni riguardo. Narra pure IHiutora 
io qoesto Racconto di Citmo preso insieme con 
dac saoi figli , e del contrasto e dtillo spettro di 
Itueoteaj come questa distesa que* giovinetti che 
mertissero i Milesj qualmente Voleva essere ono-' 
nta, e doverlesi un certame" gim dico di ragaszi, in 
t>le cosa ponendo -efaa gran diletto. Poi come Smi* 
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erone sposò la figlia dì no uomo distintissimo tra 
i Milesj » la quale , essendo gravida, ebbe un so- 
gno io cut pareale« oelPatto di dolceroeote parto- 
rire « che vedesse il sole entratole per la bocca 
nscirne poi pel/ ventre e per le iureriori parti. 
Questa visione .gì* indovini dissero di buon sugo* 
rio ; ed essa parlori un figliuolo cbe dal sogao 
fatto ehiamò Branco^ per significare come il sole 
fosse uscito di Iffi. E quel figliuolo , che riuscì il 
più bello che mai si fosse veduto tra gli uoroÌDÌ| 
fu da Jpollo amato « avendole trovato a pascere 
le pecore; e sul luogo venne alzata un* ara const* 
crata ad Jpolìo Àmanie. Branco poi , da JpoUo 
dolalo delParte di vaticinare* diede i suoi oracoli 
in Didima ; ed anche oggi tra i molti oracoli che 
sono nella Grecia, quello de*Biaocbidi ò tenuto i^ 
maggiore di tutti dopo il Delfico. 

XXXI V. Morto Paride , Eleno e Deifobo , fi- 
gliuoli di Priamo^ vennero tra loro a coutesa per 
i sposa re Elena* Vinse Deifobo per la fona e per 
1* influenxa de* potenti , quantunque fosse minore 
d* età. Per lo c^e « non frosteneodo Eleno tale io* 
giuria, si ritirò inoperoso sul monte Ida, x>ve, a 
persuasione di Calcante , dai Greci che assedia- 
vane Troja insidiosamente fu preso. Eleno , parte 
per le minacce che gli furono fatte, parie pe^re^ 
gali eh* ebbe, e piò di tutto per rodio che con- 
cepito avea contro i suoi , indicò ai Greci qual- 
mente era fisso il destino che Troja venisse presa 
con un cavallo di legno ; e di più disse ancora 
che sarebbero stati padroni affatto di quella città 
quando gli Achivi preso avessero il Palladio di 
Àfinerya caduto dal cielo , il quale era il più 
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piccolo Ira* molti che. y* erano. Furono dunque 
maodaiì a quel furto Diomede ed Ulisse» Ulisse 
r«ce sgabello di sé a Diomede perchè salisse le 
Ti»ira \ e frattanto « in vece di dare poi mano al 
rompagoo onde aiicb* egli -potesse salire j Diomede 
:orse a prendere il Palladio , ed avutolo ritornò 
*d Ulisse* Venendo poi via insieme « domandando 
Ulisse come ave^5e proceduto oelJ" impresa , Dio*» 
nede , che conosceTa con che astuto uomo avesse 
fc fare , rispose uon aveie egli preso il Palladio 
jidicato da Eleno^ ma Qn qualche altro. Ma Ulisse 
k certo movimento che casualmente segui net 
Palladio portalo da Diomede^ capì che era vera«»' 
mente quello di che sì trattava^ onde, postosi alla > 
K 11 iena di Diomede % diede mano alla spada per 
ammazzare il compagno 9 onde recare egli il Pai* 
ladio agli Achivi. Ma nell'alto che avventava il 
colpo , Diomede 9 al chiaror della luna che allora • 
splendeva « vide P ombra della spada ^ cosicché 
Ulisse uon arrischiò oltre , avendo veduto che 
prontamente T altro avea messa hmuo alla spada- 
anch*eglii il quale di più « riufacoiaudogli la sua 
viltà, a forza di spiatlonate sei fece camminare* 
iiiiiaiizi. Di là viene il proverbio Necessità Dio- 
medea ^ che suolsi u<are a proposito di chi Ùl 
quello che far non vorrebbe. 

XXKV. Io questo Racconto Pantere introduce* 
due pastori che. pascolavano al Lisso 9 mouln del 
territorio Efesino. Costoro «veano scoperto uno 
sciame d*api in una profonda caverna, nella quale - 
era difficilissimo entrare. Uno di loro si mise in * 
uoa cesta per calare abbasso, e T altro teneva la 
corda a coi la cesta era attaccata 9 onde via via 
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far discendere il compagno. .Or quegli cb*era di^ 
fceso 9 avendo trovala grande qiianltià dj noele « 
d* oro , per tre volle ne -fece tirar su piena U 
cesta} e finito Toro gridò che,' non esseodovi alN 
da mandar su , entrava nelU cesta egli medesimtf 
Ma nel dir cosi gli venne in niente il sospetto cb< 
cc^ui potasse tradirlo, e per accertarsene* in ved 
d* entrar nella cesta egli medesimo « vi pose ni 
grosso sasso, L* altro adunque tirò su In cesta 'ìn\ 
•ioo al labbro della caverna, e ad un trailo la la 
sciò precipitare nel profondo ; quindi , seppellii^ 
Toro , 9 quelli che domandavano conto del com^ 
pagno , che non vedeva si più « disse quello cii^ 
credette più verisimile per appagarli. IiAianto Tal^ 
fro« che non avea alcun modo di salvarsi, addor4 
mentatosi , vide io segno Apollo^ il quale gli di^ 
ceva che con qualche punta di pietra sì facesse 
dentagli sulla pelle, iodi si giacesse quieto. Fecd 
c^li COSI ; ed alcuni avvolto] volati al basso , cre^ 
dendolo un cadavere, cogli artigli lo presero cbi 
se* capelli, chi nelle vesti , e lo alzarono da quel 
|>rofondo, e andarono a deporlo sano nella valle sot^ 
toposta. Di'là egli andò a denunziare il fatto ai ms* 
gistrati i onde gli Efesini punirono come meritavi 
r insidiatore , avendolo convinto del misfatto ed 
obbligato a mostrare a suo dispetto Poro che avea 
•eppellito. Al pastore querelante diedero la meri 
di queiroro, Taltra metà olTerironoad Jpollo e a 
^J)iana, Quel pastore fdi tale maniera salvatosi e 
divenuto dovizioso, in memoria eterna del bene- 
fizio consacrò sulla vetta del monte un - altare ad 
Jpollo VuUurio, 

XXXVI. Fihnomo lacedemone , avendo dal» a 
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tradioieolo Sparla ai Doriesi « n* ebbe io mercede 
Amicla 9 ed ivi mise ad abitarla uofDioi tolti da 
lobro e da Lcddo ; i quali iieila terza genera • 
zioue» essendosi ribellali ai Doriesi» vennero cac- 
ciali via da Amlcle. Costoro , presi seco alquanti 
Spartani • sotto la condotta di Polide e di Delfo 9 
oavigarooo io Greta. Ma nel mentre che il navi* 
glio faceva cammino « Jpodasmo mise abitatori in 
Melo; e con ciò si fece amici gli Spartani, stirpe 
de* Pelici. Tutti gli aliti andarono ad occapare 
Goriioia senza che nessuno si opponesse, ed abi" 
tarono ivi insieme coi Cretesi che già v* erano* 

XXXVII. Riferisce che 1* isola Taso ebbe quel 
nume da Taso , fratello di Cadmo , avendolo ivi 
lasciato Cadmo con portone deiresercito che con* 
ducevano. Questo Cadmo poi dal re de* Fenicj 
(mentre presso i Fenicj egli medesimo avea grande 
autorità ) fu mandato io Europa. ,£rano a quel 
tempo i Fenicj assai potenti di fòize, e, fattasi 
soggetta gran parte d*Asia, aveano data sede reale 
io ilfeinfi agli £gizj. Mandato dunque Cadmo^ noo, 
come favoleggiano i Greci , per cercare Europa , 
figliuola di Fenice , che Giove tramutato in toro 
avesse rapita ; ma perchè si formasse uou regno 
(alla quale impresa era un puro prelesto quel d:r« 
di cercar la sorella , e tale fu I* origine di quella 
favola ) navigando vei*so I* Europa , lasciò Taso 
suo fratello , siccome dicemmo , in quell'isola ; ed 
egli , andato io Beozia , colà feudo Tebe , e per 
mezzo de* suoi compagni la circondò di mura , 
dandole il nome della sua patria. Oppostisi i Beozj 
con le armi a que* forestieri , questi da prima re- 
narono vinti ^ ma poi con le ii^sidie e gli strila- 
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gemmi, e col vaulaggio delle armi che que*Beoz| 
non usavano» rimasero superiori; che a quel tempo 
• Greci uoo conoscevano né elmo né scado. Cadmo 
adunque, impadronilosi del paese, mentre i Beozj 
•opravanzati alla strage andarono a rifuggirsi nelle 
loro città , mise i Feoicj ad abitare in Tebe i rd 
egli sposò Armonia 9 figliuola di Marte e di fé* 
nere. Per quelle armi poi dianzi non vedute, e per 
le imboscate che i Fenicj usarouo , e più forse 
per la paura da tali cose incussa negli aoimi loroi 
i Beo2J dissero che que* forestieri erano cosi ar- 
mali venuti fuor della terra ; e la stessa deoomi*' 
Qasiooe poi ubarono parlando degli Spartani, come 
uomini nati dallo stesso luogo. Onde la narrazione 
di Cadmo e delP abitazione di Tebe é vcrissiioa, 
e r altra non è che pura^, favula« 

XXX Vili- Un ceno Milesio, volgendo la sua 
patria in rovina sotto Àrpago ^ figliuolo di Ciro, 
navigò a Tauiomenio, città di Sicilia ^ ed aveaciu 
depositato in mano di un banchiere 1* oro che 
avea, si ritornò a casa. Ciro intanto si era impa» 
ilronito di Mileio , né ivi era succeduto il male 
che diansi temuto avea. Andò adunque di nuovo 
a Tauromeuio quel Milesio per ricuperare il suo 
oro; ma il banchiere, non negando d* averlo rice- 
vuto , però asseriva d'averlo ancfare consegnato. H 
Milesio, dopo molti Cootr»sri e molte risse, chiamò 
colui a giurare ( e il banchiere immagina questa 
cabala. Avendo bufata una bacchetta a modo di 
tibia e messovi dentro V oro fuso che avea rice- 
vuto, la chiuse perfettamente i poscia accostandosi 
per giurare* tenendo quella bacchetta per basiooei 
sulla medesima appoggia vasi , stmulaodo d* avere 
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male a*pi«di. Ma però prima di giurare al Mile- 
sio, ch*era presenle* consegnò la bacchetta neiralto 
eh* era per ripetere quanto avea già detto della 
reRtitaiione ;. ed in quella forma , afzate \h mani » 
spergiurò francamente. Sdegnato il Milesio di tanta 
impudeosa , gettò lungi da sé la bacchetta » gri- 
daodo mancare ogni fede negli uomini ( e intanto 
essendosi quella bacchetta apeixata, si manifestò 
come l'altrOf per guadagnare queU*orOf si era fatto 
spergiuro. £bbe adunque il suo oro il M desio 9 e 
il banchiere» per la- vergogna d* essersi fatto co- 
ooscere per un cattivo uomo , si appiccò. 

XXXIX. J/e/anto fu della razia di que* d'Elìde» 
i quali fino dai tempi di Nettuno regnarono in 
Pilo e io Messeoa. Cacciato dal paese quando gli 
Ertclidi se ne impadronirono con le armi, egli* se- 
guendo Po r acolo , andò in Atene» e fattone citta- 
dioo vi si distinse con pochi. Accadde poi che gli 
Ateniesi fecero guerra coi Beozj a cagione di Oe- 
ooe I e fu convenuto di finire la contesa con un 
duello tra i re. Tìrmte « che allora regnava in 
Ateoe » temendo il cimento » rinunciò il regno a 
chiunque volesse battersi con Xanio re de* Beozj; 
e MtlantOt anignato dal premio del regno» accettò 
di combattere » e ne furono stesi i patti. Al mo - 
mento poi d* affrontarsi coli* avversario vide una 
certa figura d*uomo imberbe che seguiva Xanlox 
e come gridò alto mancarsi ai patti, giacché Xanio 
svea chi gli facesse spalla « Xanio « che non sa- 
peva nulla di ciò , turbatosi , si voltò indietro \ e 
sulPisiaule Metanio con la lancia lo trafisse. Di tale 
maoiera io un alto solo acquistò Oenoe agli Ale* 
aiesi e a sé stesso il regno. Egli é certo . che la 
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ftirpe degli Erectidi da costui fu inuestata la quelli 
de* Meliinlidi, del cui oumero fu Codro* Gli Ate- 
niesi poi a Bacco Melaniidat ia Torta di un ora- 
colo , aliarono un tempio , ed ogui auno ne cele- 
brarooo uoa iestai essi sacr i ficai odo anche a GiVwe 
Ingannatore , appunto perchè nel combattimeolo 
ai erauo serviti di un inganno. 

XL. Qui Pautore narra la storia di Andromeitt 
differentemeule da quauto i Greci favoleggitoo. 
Racconta egli essere stati due fratelli, CeftòtFi' 
neOf e che il regno di Ce/èo poscia ebbe il aoiie 
di Fenicia » mentre per lo ionanai era stato dclu) 
di loppe da una città marittima di tal tiome i ei 
es&ere contiualo dal Mar- rosso fino airArabia cbe 
tocca r£ritreo. Ebbe Cefeo una figliuola bellissinii 
chiamala Andromeda , che desideravano d* avere 
in ìsposa un certo Fenicio e Fineo 9 fialello di 
Cefeo% essendone ambedue innamoratissimi. C%ftQ\ 
fatto seco stesso molte considerazioni %\x 1*uqo e 
P altro partito, deliberò di darla al Fenicio % e di 
tenere celala tale sua volontà, accousentendo cbe 
la figliuola fosse rapita. Fu essa di fatto rapiti il 
ana certa isola deserta • alla quale era solita re* 
carsi per sacriGcare a Fenere. Ma nel mentre clic 
Andromeda^ ignara delle intenzioni di suo padrCr 
veniva trasportata sulla nave del rapitore FenidOt 
(la quale chiama vasi Balena ^ o perchè avesse li 
somiglianza di quel pesce, o per altro accideH(«)i 
si mise a gridare, e; lagrimaudo, a chiedere ajutoi 
e capitato colà per fori una Perseo » figliuolo di 
Danae, che navigava a quelle parti, fermò il suo 
leguo; e , veduta la giovine , e presone pietà ed 
ampie iusieme , espuguò la uave detta fiatena , «, 
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ì Docchi'eri delia medesima uccise , né attrimeiiìi 
furono per la paura congeniti in pietre, Quesis 
ftt quella Balena della greca favola, e questi que« 
gii uomini che , veduta la testa della Gorgona « 
fttrooo trasmutati in sassi. Perseo prese Andro • 
meda in moglie , la trasportò in Grecia sul suo 
legno; e sotto T imperio di lui iocominciossr ad 
sbitare Argo. 

XU. I Pelasghi abitarono in Antandro. Ila , 
come alcuni raccontano « fu questa città chiamata 
Antandro perchè Aseanio la diede loro in ri- 
scatto di sé, essendo stato insidiosamente da essi 
preso e poi rilasciato. Quel nome dato alla città 
significava in greco linguaggio per un uomo solo» 
(^neW Aseanio fu figliuolo di Enea^ il quale» presa 
Troja, regoor in Ida. Altri deiPabitare de* Pelasgbt 
io Antandro danno la seguente ragione. Dicono 
che da Apollo e da Creusa nacque Anh , . e da 
^esto AndroSf il quale abitando una delle isole « 
a quella lasciò il suo nome. Ma nati tumulti» cac- 
ciato di là , osservò sotto 1' Ida un certo sito in 
cui edificò una citte che, per somiglianza dell*altra» 
chiamò Antandro. Intanto avendo i Pelasghi 4ro^ 
vaia deserta Andro, si posero ad abitarvi. Anche 
Cisico ebbe Pelasghi per abitatori; ed ecco come. 
CizicOt figliuolo di Apollo^ regnando sopra i Pela- 
fghi domiciliati nella Tessaglia, e discacciatone 
eoo quelli dagli Eolj, andò a fondare nel Gher* 
loneso d^Asia una città a cui diede il suo nome; 
ed ivi da piccoli principi sorse a grande stalo 
dopo che sposò Ctife , figliuola di Merope, che 
regoò ne* luoghi vicini al fiume Rindaco* Essendo 
poi capitati colà i compagni di Giasone , oell* aa- 
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dar che facevano alla conquista del vello d*oro 
con la nave Argo, e i Pelasghi avendo ioleso che 
quella nave era dì Tessaglia, essi per riovelerato 
odio che aveano coniro i Tessali, dai quali erano 
stati discacciati, dì notte Passaltarono; e nel tram- 
basto che nacque, Giasone per un disgraziato i(y 
cideftte ammazzò Cizico nel mentre che questi 
cercava di far cessare il combattimento. Con Ci^ 
%icà rimasero morti parecchi Pelasghi , e la otre 
Argo fece véla verso la Golchide. I Pelasghi, do- 
lenti della morte del loro re , diedero il governo 
ai loro ottimati , giacché Cizico non avea lascialo 
erede; dipoi furono cacciati di Cizico dai Tirreni, 
i quali , occupato avendo il Ghersoneso e supe- 
rati in battaglia quelli che erano porzione di Mi- 
les) « misero neàe eglino medesimi in quella cittL 
XLII. Gelone^ siculo , volendo farsi signore d4 
paese , trattava con molta amicizia i cittadini di 
Imera, e a loro favore combatteva contro i piik 
potenti. Per lo ohe il popolo tanto lo amava, che 
avendo domandato d*avere una guardia, voloolie- 
rissimamente gli fu accordata. Ma Stesicoro. poeta 
Imeriotto ^ sospettando che colui mirasse a farsi 
re I ai popolo recitò il seguente apologo , conte- 
nente un*immagine di quanto poteva accadere. ^ 
Un cavallo, diss^egli, che pascolava intorno, andava 
verso ona fontana per bere , quando una cerva ^ 
passando per quella campagna, ne pestò Perba e 
intorbidò Tacque. Il eavallo, di ciò sdegnato , era 
Togliosissimo di vendica rsiv ed essendo troppo in- 
feriore alla cerva nel corso f invocò V ajuto di uà 
cacciatore. Costui gli promise che facilmente lo 
avrebbe vendicato deiriogiuria avuta, parche vo« 
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lesse prendere il morso io bocca e perinetlere cfa*egU 
gli stde$$e sai tergo. Cosi fa hXio, e la cerva cadde 
trafitta dalle saette del^ cacciatore ; ina il cavallo 
sì accorse allora d*essere stato dal cacciatore slesso 
soggiogato. Egual cosa , o Imeriotti , io temo 
che accada a voi. Ora siete in liberili, e per messo 
di Gelone conquiderete i vostri nemici % ma fini- 
rete contessere servi di Gelone* Ogni polenta con- 
tro chi la conferi è gratissima a chi T ottenne ^9 
perchè non sì può ritogliere con quella facilità 
con coi dianzi si conferì. 

XLin. Gli sbocchi dell* Etna una volta manda* 
rono fuori tante fiamme , che queste inondarono 
come una fiumana jl paese intorna, a segno che 
gli abitanti di Catania , la quale è greca città in 
Sicilia» temettero Tultimo eccidio. Fuggendo quindi 
io gran fretta , chi poetava seco 1* oro , chi i* ar- 
gento « chi ogni altra cosa che potesse essergli 
otite nell*esiglio. Anapia ed jimfinomo 9 fuggendo 
aoch* essi , non pensarono che a caricarsi de* loro 
genitori decrepiti. Tutti gli altri intanto rimasero 
estinti dalla lava infiammata , la quale intorno a 
questi si vide scorrere partita in modo che lasciò 
libero dal fuoco il sito in cui erano, a simiglianza 
di un* isola. Ood* è che i Siculi chiamarono quei 
sito ti luogo de* Pii , e in memoria di quegli ao* 
mini alzarono statue di pietra a testificazione di 
tanta virtù. 

XLIV. Si narra qui come Leodamante e Fitte 
vennero a contesa pel regno de* Milesj 9 nati 
entrambi di regia stirpe. Il popolo « assai vessato 
per le gare di questi , dopo avere pazientemente 
sofferto moUi mali, volle larli cessare, decretando 
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che regnerebbe chi miglior beneficio facesse al co- 
ni une. AveaDO allora' i Milesj due nemici» i Garisj 
e i Meliesi. Contro questi andò Fitre^ a cui Tim- 
presa di quella guerra era toccata per sorte, e ri- 
tornò sema aver fatto nulla, Leodamanle al eoa* 
trario » ito contro i Carisj , sì valorosameate ù 
diportò « che ne prese la città e li ridusse in ser- 
vitù* Ritornato adunque vittorioso a M ileto , se- 
condo il decreto fatto, egli ne fu il re. Per lo chet 
fecondo che prescritto avea V oracolo , mandò ai 
Branchidi una schìa;^ carisia allattante un fan« 
ciullo, ed aggrtn^se parecchi altri doni e il decimo 
del bottino. Presedeva allora al tempio ed allVa- 
colo Branco medesimo , il quale quella doooa 
schiava prese a mantenere con gran cura , e ne 
adottò il bambino , il quale andò crescendo, non 
come sogliono fare gli uomini, ma quasi in modo 
divino , e divenne prudente sopra quanto mai 
comportasse l*età sua. Perciò fu da Branco costi- 
tuito nuncio degli oracoli; e diventato adulto sue* 
cedette a Branco nell* oracolo , e fu presso i Mi- 
lesj principio e capo de* cosi detti evangelisti % ài 
tal nome chiamandosi gli annunziatori dei divioi 
responsi» 

XLV. Orfeo 9 figliuolo di Eagro e di Calliope t 
una delle -nove Muse , fu re de* Macedoni e degli 
Odris). Egli coltivò la musica , e massimemeole 
il suono della cetra, giacché i Traci e i Macedooi 
sono assai studiosi di quella specie di musicale 
perciò fu molto caro a que* popoli. Fa poi fama 
che , tratto dall* amore p«r Euridice sua moglie , 
discendesse ali* inferno , e che ivi col cauto suo 
«i guadagnasse la grazia di Pluloae e di Prosar' 
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pinaf a modo che n* ebbe in doDo la móglie. Ma 
di tal dono egli non potè godere, non aveocto os* 
servate le coodiztoDi che gli erano state imposte* 
Era egli tanto atto a dilettare col canto e a pia» 
cere, che le fiere , gli uccelli , le piante stesse e 
le pietre gli corre?an dietro per la somma gio* 
coDdit&i Fu ucciso , messo a brani dalle donne 
Tresse e Macedoni, per non averle volute porre à 
parte delle sue orgie » e forse per altri motivi 
ancora , giacché v*ò chi dice che , stato infelice 
per la moglie, avea preso odio alle donne tutte. 
Raccontasi dunque il fatto io questa maniera s 
Aduoavaosi in certi stabiliti giorni t Traci e i 
Macedoni In Libetra , in nna casa fabbricata roa« 
gnificamente e preparata pei riti religiosi, e prima 
d*eotrare per celebrare forgia, ognuno alla porta 
deponeva le armi. Ora le donne 9 rabbiose di ve- 
dersi escluse , prese quelle armi « tutti quelli che 
erano colà dentro trucidarono 9 e Orfeo tagliarono 
s pezzi, e ne gittarouo in mare le membra, Nata 
quindi nel paese grande pestilenza , poiché niun 
gastìgo erasi dato a quelle donne , pregando gli 
abitanti che un tale flagello cesBBSse , ebbero in 
risposta dalPoracolo , che sarebbe la pestilenza fi* 
tùia, se trovata la testa di Orfeo ^ 1* avessero sot« 
lerrata. Dopo molte ricerche finalmente essa da 
UD pescatore fu trovata alla foce del fiume Meleto; 
là tuttora cantava , né dai fluiti del mare per aU 
Ctto modo era rimasta guasta , né in alcuna parte 
STea patito , come pur suole avvenire ^i cadaveri 
umani ; ma anzi era bella, Cj dopo tanto tempo , 
bianca e vermiglia come, quando- Orfeo viveva. Fu 
quindi quella testa riposta entro una gran tomba» 
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la quale da prinoipio veone circondata da tm mo- 
Dumeoto quale t^nsa fare agli eroi, fintanto clui 
in processo di tempo fu teauto per tempio dÌTiDo, 
che vico egli onoralo con sacrifisj e eoa tutti 
que* riti coi- quali soglionsi venerare gli Dei* BIii 
alle donne non vico dato colà accesso. 

XLVI. Mentre Troja assediavasi* Priamo nand^i 
in Lidia due figliuoli di Ettore % Ossinio e Sca' 
mandro. Presa poi che fa Ilio, Enea^ figliuolo di 
Anehise e di Venere , fuggendo da* Greci » soilf! 
prime andò ad abitare suìl* Ida , ma ritornati eS' 
Bendo Ossinio e Scamandro dalla Lidia , s* impos- 
sessarono di tutti i luoghi situati airintorno d*lliOi 
come paese di loro eredità paterna ; ed Enea % 
preso it padre Anehise e quanti potè de*profughi| 
ai rivolse, per ordine della madre, verso oriente* 
Laonde , traghettato 1* Ellesponto , giunse al seeo 
di mare detto Termo, ove seppellì Anehise che 
avea cessato di vivere, e ricusò ivi il regno che 
gU abitanti gli offerirono. Di là Enea passò nella 
Brusiade, ove per la soavità del tratto, ispiralogfi 
dalla madre, si rendette ben accetto e caro a totli 
quelli coi quali ebbe occasione di praticare. Ifii 
muggendo una vacca che » per disposi s ione delli 
stessa Venere^ dalFIda in poi lo avea sempre saj 
goito, prese il regno di quel paese, dagli abitaoll 
offertogli, e alla madre quella vacca immolò* Pa* 
^ia edificò una città , la quale anche al presea 
dal fondator suo chiamasi Eoeia, e col tempo, 
qualche cambiamento, fu detta Aeno. Questo è 
che i Greci raccontano. Altramente però si aar 
da altri : da esso , cioè , trarre la loro origine 
Romani, lui avere fondata Alba , e un oracolil 



STOBICI B BIOGRAFI PBOfANI. l5l 

I 

ivergli imposto di porro ivi l*abUazione sua, dove 
iosieffle coi compagni tacrificaodo , era avvenuto 
che maogiasse anche la mensa i cose latte già as* 
sai trite. 

XLVII. Aitimene 9 terzo della stirpe degli Era* 
elidi, discendente da Temene^ era in discordia coi 
suoi fratelli, e suscitava tumulti. Ecoroe Irovavasi 
il minore di tutti , parti dal Peloponneso , coodu* 
cendo seco una grossa schiera di Doriesi e pa« 
Vecchi Pelasghù Anche gli Ateniesi in quel tempo 
spedirono tia una colonia con Neleo e co*di« 
scendenti di Codro, Similmente fecero i Lacede* 
moni 9 i quali mandarono ad abitare altrove il 
popolo di Filonomoy sotto la condotta di Delfo e 
di Poliàe, Gli uni e gli altri cercarono per com- 
pagno deir impresa AlUmene ; i Doriesi perchè 
navigasse a Creta con essi , giacché era doriese 
anch*egli > e gli Jonj perchè seco loro andasse in 
Asia. Egli non volle andare con nessuno di quelli» 
e preferì » come eccitavalo un oracolo , dì andare 
a Giove e al Sole , e ad essi domandare il luogo 
in cui abitare* Intendeva cosi Greta essere di Giove 
e Rodi del Sole. Partitosi dunque dai Pelopon» 
neso f andò ad approdare in Creta ^ ed ivi lasciò 
la parie del suo popolo che volle rimanervi \ ed 
egli con molti Doriesi veleggiò a Rodi f isola au* 
licameote abitata da indigeni, pei quali aveano poi 
tenuto reggimento gniiadi» dai Fenicj slati in ap» 
presso tolti di mezzo per Toccupazione del paese. 
Que* Fenicj n* erano stali cacciati anch'essi, e i 
Carj n* aveano preso il posto , nel tempo stesso 
occupando questi anche altre isole del mar Egeo, 
e iD e%^ ponendo abitaaiooe. A questi adunque 
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gì volsero i Doriesi, e a mano armala li caccia* 
rono di là, e fabbrìcaronvì Ire cilli t che farono 
Lindo t leliso e Camiro. I Dorieii adunque « pel 
fallo di qaeW^J Itemene continuarono a tener Rodi 
fino air età presente» e di quelle tre città una se 
ne formò vasta, ricca e poteute« a cui venne dato 
il nome di Rodi* come ali* isola. 

XLVIIL Io questo Racconto narra di Ramo e 
di Romolo alcune cose diverse da quelle che altri 
hanno dette. Amulio fece proditoriamente morire 
Numiiore suo fratello; e la figlinola di questo» Iliaf 
perchè non avesse ad accoppiarsi con alcun uvmo, 
né partorisse, consacra sacerdotessa di Festa. Ifa 
essa fu da Marie resa gravida, il quale dopo il 
fatto le dichiarò Tessere suo , e le predisse che 
partorito avrebbe due figli* confortandola a starsi 
di buon animo. Ma poiché ebbe partoritOi suo zio 
Amulio la imprigionò» e i due bambini egli diede 
a certo pastore perchè li uccidesse. Non volle co* 
•tui macchiar le sue mani di quel sangue » e li 
espose sulPalveo del Tevere, onde Tacqua li tras- 
portasse via. L*acqua iofalli li trasportò; ma dopo 
averli qua e là balzati, fini eoo gettarli sulla ripa 
presso le radici di un caprifico , che ivi sorgeva 
assai grande , e dove il terreno era molle e sab- 
bioso. Una lupa , la quale di fresco avea figlialo » 
a. caso passando viciuo al luogo, fermossi ai vagiti 
di que* bambini, e come tendevano le picciole ior 
mani , loro si accostò e presentò le sue poppe» 
Cosi andaronsi essi alimenlaudo, mansuefatta pel 
solo loro caso quella fiera. Il che veduto da un 
pastore di nome Faustolo , e pensando in quel 
fatto scorgere qualche cosa di divino f levò quei 
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fioeiollì, e li educò come suoi. Luogo tempo dopo 
li avveooe egli con quel paf tore che li avea espo* 
stì; ed adito da lui quanto diaoxi li riguardava « 
venali gili graodi , grioformò essere essi di regia 
itirpe« e generali da Marte % aggiugneodo quanto 
alia loro madre e quanto alPavo loro era succeduto* 
Erano essi bellissimi della persona, e robustissimi 
ed arditissimi. Immanlineuti ad^ioque, preso sotto 
le vestì uo' pugnale , recaronsi ad Alba % e come. 
Jmidio Doo sarebbesi mai aspellato un tal caso # 
né teneva presso alcutia guardia , facilmente lo 
•ssaHarono e trucìdaronlo; iodi la madre levarono 
di prigione. Il popolo poi si uni volentieri ad essit 
e regnarono in Alba e sui luoghi vicini. Io ap« 
presso 9 gran moltitudine d* uomini essendosi loro 
aggi unta , abbandonarono Alba ed edìGcarono un* 
nuova citili che dissero Boroa, la quale ora tienOf 
dirò cosiy rimperio degli uomini. In fede di quanto 
abbiamo detto accaduto, mostrasi nel Fóro romano 
<)uei caprifico sacro, cinto air intorno da cancelli 
di bronzo 9 e nel tempio di Giove conservasi uà 
lagurio fatto di piccioli vimini e di- pagUucce^ il 
quale addita in che modo vivea Faustolo, 

XLIX. Neirisola Anafe, che sta sopra Tera, non 
lungi da Lacedemone , era un tempio consacrato 
ad Apollo JSgleta , io cui gP isolani sacrificavaùo 
con un rito irrisorio^ ed ecco il perché. Mentre 
(Casone t rilornato dalla Colchide coti Medea f^ fa 
Boprappreso da furiosa tempesta, a modo che, di* 
sperando d^ ogni umano meato per salvarsi , gli 
Argivi si misero a far voti e preghiere ad Apollo» 
Qoesto Dio, voltando contro essi Parco, ne caccia 
vit i pericoli; poiché io qaelPistante « scoppiando 
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dal cielo una folgore improvvisaroeote , il mare 
mite fuori iiii*Uola » io cui essi salta rooo ; e, per- 
chè quella era la prima Tolta che il sole la ve- 
deva ) dal fatto la chìamaroao Aoafe e la tennero 
per sacra ad ApoUàj e vi celebravano uoa gio}osa 
festa^ baochetlando in grasia del grao male da coi 
erano scampati. Medea poi, 'ooitamente. alle an- 
celle che Giasone^ sposandola, le avea donate » di 
barieschi motti pizzicava quegli eroi; ed eaai al- 
trettanti ne dicevano alle donne. D*onde nacque 
r uso che gli abitatori di Anafe nella festa anni- 
versaria» che ancora celebrano ad onore dì cipolla 
Egieta^ si burlano e si motteggiano a vicenda» ad 
esempio di quei primi. 

L. £cco poi Pultimo Racconto di Cononc^JUe»* 
Sandro « tiranno 9 fu ucciso da sua moglie 3*ebe, 
Questa era figlia di quel Giasone che una ^olta 
regnò in Tessaglia» ed ebbe Ire fratelli uterini, 
geueraci da Eulaha suo padre, cioè Tisifono^ Li" 
cqfrono e Pitolao, Ora VMessandf'O di cui par- 
liamo, avendoli sospetti, cercava di levarli di ^ita; 
e come capiva che Tebe non avrebbe sofTerla di 
buon animo la morte di que* suoi fra'.elli , pensò 
d^ammazzare anche lei* Quando costui era sobrio, 
sapeva tener scerete le sue intenzioni, ma ove era 
preso dal vino (e ciò gli succedeva spesso) diceva 
tutte quello che avea in animo. Avendo pertanto 
Tebe ca|.ito quanto meditava, tutto comunicò ai 
'fratelli, e dato a ciascheduno di loro un pugnale^ 
gI*incoraggiò ad ammazzare il tiranno. Per facili- 
tare poi Timpresa, essa abbeverò ben bene jÉUs^ 
Sandro^ e il fece assopire; quindi, licenziali i cu* 
stodi della camera col pretesto di voler mettersi 
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wl bagno; ì fratelli chiamò per 1* opera meditata. 
E come essi mostravaasi timidi , e massimamente 
il minore di eli , fra le altre cose che loro disse 
111 la minaccia che destato avrebbe jiUssandro^ e 
dettogli com* erano venuti per ammassarlo* Dal 
proprio pericolo adunque violentati, lui che dor* 
mi va scannarono. Il che fatto #. Tebe « sensu mei* 
tere indugio « chiamali gli ufSziali delle guardie t 
parte con le minacce e parte con le{>romesse9 glNn- 
dttsse a prestarle mano onde occupare il regno* 
£ssi fecero commessa voleva | e di tale maniera 
prese il comaudo per sé* e il titolo di re diede 
a Tisi/ono i suo fratello maggiore* 

Fio qui vanno i cinquanta Racconti di Canone (i). 
Egli usa il dialetto attico: è grazioso e leggiadro 
tanto nella esposixione de* fatti 9 quanto nelUi pa- 
rolej ma però qua e U è contorto» ed ha qqalche 
naoiera non adattata air iotelligensa del volgo. 



Nel volume medesimo lessi il libro di apollo* 
doro grammatico^ intitolato Biblioteca (a). Questo 



(1)1 Racconti dì Coitone possono chiamars:, a modo 
nostro. Novelle ; e per quanto apparisce , erano forse 
pfr gli antichi più istruttive di qurllo de^ nostri ^o- 
vtlUeri migliori | tra i quali se alcuno potrsse a Ini 
paragonarai , forse sarebbe questi il Bandello. 

(a) Noi non P abbiamo più intera , ma ne abbiamo 
la parto più preziosa, che è quella che riguarda la Sto* 
ria mitologica. Sarebbe un gran trntativo quello di 
cercare a conoac<re T arcano smso di ciò che al co* 
iDuue drgli uomini è paroto favoloso e stravagante aino 
alPiitardità. Possiamo noi a:6d«rre gli nomini si stolti 
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eonleDera luffe te aDtidiissime storie de* Greci, e 
qoanfoquèi tempi fecero credere intorno agli Dci*ed 
agi. eroi coi nomi de^fJumf, de» paesi, delle na- 
tion. e delle città; e riferisce la maggior parte della 
vecchie cose, discendendo sino ai tempi di Troia. 
Fa quindi menzione de* combattimenti eh' ebbero 
fra loro, e d'altre imprese di parecchi campioni e 
degli errorr di alcuni d'essi, minata che fu Troia 
é specialmente di Ulisse , con xilie termina la %ù 
ne delle cose antiche. La più parte di questo li- 
bro è nna compéndiosissiina narrazione, non al 
certo inutile a chi vuol sapere le antichità. A que- 
sto libro erano aggiunti i seguenti versi: 

« Se quanfro è scritto qui leggi, li fia 
Dfe* secoli trascorsi aperta ionanxi 
La serie intera. Del meooio vate 
Né tu avrai poscia a consultar le carte , 
Né a ricercar quanto con dolci versi 
Cantar le Muse o in flebile elegia, 
O in tremende tragedie. In me qualunque 
Cosa il mondo grandissimo comprende 
Tu troverai j altro a te non 6a d' uopo. • 



da tener conio e da riguardare rome sacre tradiainoi 

el ir'''"'' ^ ''^" '^^'^•••"^ P»""«to .O.X" 

menta dai poeti , arlaUerala anche più del bisouno 
..a., ascosa una profonda dottrina? Che L ZlZè 

trarre 1. venta dal copo poaao in cui giace. 
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CTÈSIA GNIDIO 

D1(lli« COSE Dft* P£1S1ANI , LIBRI XZIIL 

Ne* primi sei libri (ralla di qu;40to coDceroe i 0.7» 
falli degli Assiij, e tutte le cose che precedetl^ero 
ah* imperio persiano ; aè di quanto appartiene « 
qaeito iocomiocia a parlare se doq se nel libro 
lettimo. In questo e oe* susseguenti j sino a tutto 
il tredicesimo , R autore scrisse ciò che coucerne 
• Ciro , a Cambise , al Ma%o (i) » a Dario e « 
^rs(s , e quasi in tutto diversamente da ciò che 
icrisse Erodoto^ che Qtesia (come quegli che scri- 
veva dopo) dice bugiardo in molte cose e fabbri* 
catore di favole. Di sé parlando poi, dichiara aver 
veduto co* suoi propr]^ occhi la maggior parte 4i 
quanto racconta , e di ciò che non vide esserti 
informalo dai Persiani medesimi » e quindi aver» 
data mano a scrivere la storia* Né dissente sola- 
iseote dai racconti di Erodoto^ ma in alcune cose 
Mcbe da Senofonte , figliuolo di Grillo. Ctesia 
fiorì ai tempi di quel Ciro^ che, nato di Dario e 
^^ Parisatidts , fu fratello di Artaserse ^ venuto al 
irono di Persia. 

Iocomiocia dal dire di Astiage^ che chiama an- 
che Astyigan 9 non avere egli avuta nessuna pa- 
feotela con Ciro; essere poi questo AsUage fuggilo 
<l»l cospetto di Ciro in Ecbatana 9 ed ivi da sua. 
%lia Aiaiti e da Spilama 9 marito di lei « essere 



(0 Da Ctesia chiamato Sfindadau , e da Erodoto 
Smtrdi, 
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Slato nascoslo ne* solierraoei del palazzo reale; e cbe 
sopraggìuuto coI2i Ciro^ comandò che fossero messi 
ai tormeati Don Spiiama solamente ed AmiU^ ma 
anche i loro df^WxxoW Spilace e Megaberne, Astia^e^ 
onde per cagioo sua que* suoi nipoti « giovinetti t 
non fossero lorroentati, usci del suo nascoodiglio« 
e da Oebara fu messo in ceppi. Fu però poco 
dopo fatto sciogliere da Ciro , e tenuto da lui ri- 
spettosamente iu luogo di padre ; il qual Ciro 
inoltre f dopo avere onorata come madre Amiti « 
fini con farla sua spostf , essendo già stato ucciso 
Spiiama , di lei marito , perchè quando cercavasi 
AsiiagCf mendacemente avea detto non sapere ose 
fosse. Queste sono le cose che intorno a Ciro 
Ctesia racconta , diversamente da quanto ne ba 
detto Erodoto, 

Aggiunge poi aver Ciro fatta gnerra ai Baitnaoi, 
e il combattimento seguitone essere stato dì sac- 
cesso eguale. Se non che avendo poscia i Battriaoi 
saputo cbe Asìiage si era fatto padre di Cìro^ t 
cbe Amiti n*era divenuta moglie, spontaneamente 
si erano sottomessi ad Amiti e a Ciro, 

Narra innoltre cbe Ciro fece gnerra ai Sacl , e 
prese Amorge^ loro re, marito della regina Sparetra% 
la quale» vedute» preso lo sposo, raccolse essa me- 
desima Pesercito, e continuò contro Ciro la gnerra» 
mettendo in campo trecento mila uomini, e dugento 
mila donne, con le quali forze venuta a battaglia 
vinse CirOf e con parecchi altri prese vivo Por- 
misOf fratello di Amili , e tre figli del medesimo : 
a riguardo de^ quali poscia potè riavere il marito, 
«aseudosi fatto cambio deli* uno cogli altri. 

Marra pure cbe CirOf confederato con Amorp, 
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fece guerra a Creso 9 e andò a Sardì; come per 
eoosìglio di Oebara messo atendo intorno alle 
mura di quella città figure di legoo rappresentanti 
Persiani » tanto spavento presero gli abitanti di 
Sardi che questo fatto facilitò la conquista di quella 
eitt^; e come prima ch*essa fosse presa venne 
dato in ostaggio il figlio di CréSO , essendo slato 
quel re ingannato da certo speltro divino; e come 
cercando egli di tessere insidie gli fu sotto gli oc- 
chi ucciso quel figliuolo; e la madre di lui» vedutolo 
uccidere 9 si precipitò giù dalle mura; né perciò 
rimase morta. Presa poi la città, Creso andò a ri« 
fuggirsi in un tempio di Apollo» Ivi tre volte 
legato da Ciro^ tre volte per certo incanto rimase 
scioltOy quantunque il tempio fosse chiuso e sug<- 
geilato, e Oebara n^avesse la custodia. Del qual 
fatto credutisi autori quelli che erano slati legati 
ivi insieme con Creso^ furono decapitati; e Creso 
fo condotto nella reggia, e legato più strettamente; 
86 non che vennero tanti tuoni e tanti fulmini che 
Creso rimase di hel nuovo sciolto ; onde infine 
Cfro, a suo malgrado, il lasciò libero; e d* allora 
in poi sì cortesemente il trattò che gli diede una 
T9sta città dalla parte di Ecbatana, chiamata Ba- 
rene, nella quale erano cinque mila uomini a ca* 
Tallo, e dieci mila fanti, gli uni armati di scudo, 
gU altri di dardi e di saette. 

Ciro poi mandò in Persia Peunaco Petisaca^ il 
<lQale assai presso di lui poteva , onde dal paese 
<le*fiarcanj cotiducesse Asiiage a lui , desiderando 
sì egli che la figlia Amiti^ di rivederlo; e Oebara 
diede per Consiglio a quell* eunuco che lasciasse 
^iiiog^ in qualche deserto luogo* ove dovesse 
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«lorire di faiire e di sete i e cosi colui fece. Ma 
•velatasi per uo sogao tale ioi<|UÌtà , qoeU* eu» 
BUCO fu da Ciro dato ia mano ad Amiti^ secondo 
che più e pi& volte avea dimaadalo ; ed avutolo y 
primierameDle gli avea fatto cavar gli occhi, iadl 
cavar la pelle, e io fiue lo avea fatto crocifiggere. 
Oebara^ temendo che il simile toccasse a lui, seb« 
beoe Ciro lo assicurasse del coatrario y mori 
da sé stessot negatosi per dieci giorni il maugiare* 
In quanto ad Astiage^ egli fu splendidamente se- 
polto: ed era accaduto cl>e il suo cadavere fosse 
rimasto intatto dalle fiere del luogo deserto, io cbo 
era stalo abbandonato ; essendone stati a guardia 
de* leoni per tutto il tempo in cui Pelisaca era 
ritornato a portarlo via di là. 

Ciro andò coiresercito contro i D'erblci, de^qnali 
era re Amoreo» Ma quelli messi improvvisamente 
fuori «lefaati, da questi la cavalleria di lui fa 
messa in fuga. L* istesso Ciro cadde giù del ca» 
vallo; e un Indiano (perchè gP Indiani erano au- 
siliari dei Derbici» e quelli che loro aveano som- 
ministrati gli elefanti) lo feri con un dardo in una 
coscia, della quale ferita di poi mori. Intanto però 
ì suoi famigli accorsi lo presero per arichjie vivo, 
e lo trasportarono air accampamento. Nella baua* 
glia seguita morirono molti Persiani-; né di minor 
numero furono ì Derbici , de* quali si contarono 
dieci mila. Udito il fatto occorso a Cho^ Amorge ac- 
corse conduceodo in'ajulo deTersiani in gran fretta 
venti mila uomini a cavallo ; e venutosi di bel 
nuovo a giornata tra Persiani e Derbici, i Persiaoi^ 
oombattcndo insieme coi Saci valorosissimaote^ 
ebbero la vittoria, morto essendo nella stiflfa il re 
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dei Derbicì Amoreo^ eoo <iae suoi figliuoli, e trenta 
mila di Boa geole, quando de* Persiani e Saci non 
mancarono che nove ni ria uomini. Per quella vit- 
toria Ciro fu padrone del paese. Ciro poi essendo 
prossimo alla morte fece re C^m^iff, suo figliuolo 
maggiore; e a Tanioxarce^ figlio minore, asse- 
gnò io dominio il paese de* Batlriaoii e quelli dei 
Coramnj, de^Parti^ e de* Cara mani , esentandolo 
da ogni tributo; e provvide pure signorilmente di 
stalo i figliuoli di Spìlama^ dando nSpiiace i Derbici, 
e a Bfegaberne i Barcanj, Con che in tutto avessero 
a dipendere da jimiti loro madre ; e volle che 
datesi a vicenda le destre, e tra loro, e con Amor gè 
facessero amicizia lutti , la benedizione largendo 
a quelli che si conservassero beo affetti » ed al 
coolrario imprecando tremendi mali ai primi che 
rompessero P alleanza. Così fatto cessò di vivere, 
tre giorni dopo cb*era stato ferito, dopo un regno 
di trent^aoni. £ qui finisce l*uodecimo libro di 
CUsia, 

Il libro dodicesimo di Ciesia incomincia dal 
regno di Cambise, La prima cosa ch*egli fece, fu 
di far trasportare in Persia per opera delPeunuco 
Bagapatun il corpo del padre, siccome questi avea 
Ordinato. In quelli poi che presso Cambise avea no 
maggiore credito, era ArUtsira ircaoo, e gli eu* 
uQchi itabate , Aspadate ; Bagapata fu poi in- 
fluentissimo sopra tutti presso Ciro, Bagapata^ dopo 
che non visse più Peiisaca^ comandava 1* esercito 
contro TEgìtto» e il re di quel paese Amirteo^ che 
•oche vinse, giovatosi dell*opera di Combafeo^ mollo 
innanzi nella grazia del monarca egizio, e che per 
tradinento consegnò ai Persiaoi i ponti e i luoghi 
Folio ^ f^oi. L II 
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forti, eoo che Cambise gli desse il governo del- 
r Egitto, che di fatto egli ebbe^ poiché Cambise 
glie Pavea fatto promettere da prima per meno 
d* Itabate^ cugino di colui , indi di bocca propria. 
Venuto poi vivo nelle mani di Cambise quel re 
Amirteo^ non altro gli accadde che d*essere man- 
dato a confino in Susa con sei mila Egizj eh** egli 
medesimo si scelse a volontà sua. Fu duoque sol* 
tomesso tutto l* Egitto con la morte in battaglia 
di cinquanta mila Egizj, e di sette e due Persiani. 
Intanto un mago che avea nome SfendadaU^ 
per alcun delitto commesso stato fatto frustare 
da 7*aiiioxarce, fratello di Camfrf^e, andò a questo, 
ed accusò Tanioxarce che gli tramasse iosidie , 
adducendo in prova che non sarebbe venuto a 
lui se Cambise lo avesse chiamato. Cambise lo 
chiamò infatti; ed egli avendo allora alcuna im- 
presa per mano differì Tandata. Dal che il mago 
tanto più si animò in supporlo di ree iotenzionì. 
Amiti f a cui non isfuggl Partifizio caluoaioso del 
mago« andava dicendo a Cambise che non credesse 
a colui $ e Cambise finse di non credergli, e gli 
credeva interamente. Chiamato poi la terza volta 
Tanioxarce andò finalmente, e il re lo accolse 
e lo abbracciò come se niuna sinistra idea avesse 
di lui; ma in suo pensiero meditava, seoza dir 
nulla alla madre, di ammazzarlo: come poi segui; 
e fa il mago che al re ne additò il modo aegueoie. 
Era egli similissimo di volto e di persona a 7*a- 
nioxarce\ e quindi gli suggerì che e io privalo 
é in pubblico desse ordine che gli si tagliasse la 
testa come a falso delatore contro il fratello, e 
che iotanto di nascosto facesse uccidere 7Vut/o- 
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xaree^ e vestir lui mago degli abiti del fratello, 
onde da qaesto si credesse Tanioxarce vivente. 
Cosi fu fatto: che Tanioxarce mori, obbligato a 
bere il sangue di toro; e il mago fu tenuto per 
Tanioxarce \ né la fraude per luogo tempo si 
seppe da altri, fuorché da Artasim^ da BagapaU^ 
e da Jzabate^ stati da Cambise adoperati per coo- 
fidenti della cosa. Cambise poi, chiamalo a sé £«• 
hiiOt che tra gli eunuchi di Tanioxarce era il prin- 
cipale, e con costui gli altri , e loro mostrò il 
mago sedenlesi ornato delle vesti delP ucciso , e 
domandò loro se conoscessero Tanioxarce* A cui 
Labizo rispose quale altro riconoscerebbero essi 
mai per quello? tanla era la somiglianza apparente 
del mago. Fu quindi mandato al paese de*Baltriami, 
e colà governò , come se stato fosse veramente 
Tanioxarce medesimo. Cinque anni dopo tutto 
Toccorso Hd Amiti rivelò Teunuco TibeteOm che il 
mago avea cacciato dalla sua corte ; e Amiti do- 
mandò a Cambise che le desse nelle mani Splen" 
dadate; il che egli negandole. Amiti lo colmò di 
maledÌEioni, e preso il veleno mori. Accadde poi* 
the facendo Cambise un sacri fieio» non venne fuori 
taogue dalla vittima scannata ^ il che incominciò 
• gravemente turbare quel principe^ e il turbamento 
suo maggiore crebbe di poi al partorire che gli 
fece Rossane un figlio senza testa; dal quale prò- 
<^>gio i maghi predissero elicgli sarebbe morto 
lenza lasciar successore. S'aggiunse inoltre che di 
Dotte gli apparve in sogno la madre, la quale or- 
Hbilinente il minacciò del gastigo dovuto al fra- 
tricidio commesso; cosa che ali* ultimo grado spa- 
ventò Otmbisem Per io che andato io Babilonia» e 
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postosi per passatempo a pulire con un coltello 
un legno, raalanieote dirigendolo gli andò a ferire 
il muscolo delia coscia, e undici giorni dopo questo 
caso mori, avendo regnato diciolto anni. 

Bagapate e Artasira^ prima che Cambìse mo* 
risse 9 pensarono fra loro di chiamare al trono il 
mago ; e cosi fecero , morto eh* egli fu. Era ito 
Jzabate a trasportare il corpo di Cambise -Della 
Persia; e veduto al suo ritorno sedersi sul trono 
tolto il nome di Tanioxarce il mago , prese a 
palesare a tutto 1* esercito il fatto; e avendo do- 
vuto rifuggirsi in luogo d*asilo, fu di là tratto ed 
ucciso. Ma sette illustri Persiani cospirarono in- 
sieme uniti contro il mago, e furono Onqfa, iderne^ 
Norodabate^ àfardonio^ Barise, Ataferne e Daria^ 
figliuolo d* Istaspe, Questi preso d*accordo con- 
eertOi chiamarono al loro consiglio anche Artasira 
e Bagapate9 i quali tenevano le chiavi di tutti i 
luoghi della reggia; e per opera di costoro en- 
trati tutti sette in palazzo, diedero addosso al 
mago che "dormiva con una concubina detta la 
Babilonese, Costui svegliatosi ai colpi» sbalzò ratio, e 
non avendo alcun*arma presso, poiché Ba/^a/9a<e avea 
avuta Patteozione di levarle tutte di là, spezzata 
ona sedia dorata , con un piede della medesima 
incominciò a menar le maui anch*egli ; ma so- 
praffatto da que* sette cadde pieno di ferite V ot- 
tavo mese, dachè regnava. 

Regnò poscia di que* sette Dario ^ attesoché il 
cavallo di lui, per certo artifizio, era stato il primo 
a nitrire all*alzarst del sole ; e questa era stata la 
prova fra loro convenuta. È poi da dire che il 
giornoi io cui il mago fu ucciso^ divenue presso 
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i Persiani festivo , e si celebra tuttora sotto il 
nome di Magpfonia, Dario avea ordinato che se gli 
costruisse il sepolcro sopra una montagna che avea 
due vette; e sta vasi costruendo, quando » volendo 
egli andare a vederlo» i Caldei, e i suoi genitori 
nel distolsero. Questi però vollero salire colà \ e 
morirono precipitati al basso » poiché i sacerdoti 
che li traevano in allo, atterriti alla vista di certi 
serpenti rilasciarono le corde. Recò altissimo dor 
lore un tal caso a Dario \ e fece tagliar la testa 
a quelli che erano stati incaricati della condotta , 
i quali furono quaranta. 

Dario inoltre ordinò ad ^/lamme, satrapo di 
Cappadocia, una spedizione nella Scizia, e di con* 
darne schiavi uomini e donne. Egli andò con trenta 
navi 9 ciascheduna di cinquanta remi ; e tra gli 
altri prese fffasagetCt fratello del re degli Sciti, che 
trovò prigione, condannatovi dal fratello per male 
azioni fatte. Di che sdegnato il re degli Sciti, che 
chiamavasi ScOarcCf scrisse a Dario lettere piene 
di contumelie i e in egual tuono Dario rispose a 
lui. Questi poi radunato un esercito di ottocento 
mila uomini, e méssi popti sul Bosforot e sulflstro, 
marciò per quindici giorni contro gli Sciti. Allora 
i due re si mandarono a vicenda un arco; e ve- 
duto Dario che quello dello Scita era assai più 
forte del suo, fuggendo pei ponti che dianzi avea 
fatto costruire, in gran fretta li fece rompere prima 
che tutto il suo esercito fosse ripassato. D*onde 
venne che ottanta mila de* suoi , da lui di tale 
maniera abbandonati in Europa, furono uccisi da- 
gli Sciti. Passato poi Dario il Bosforo , le case e 
i templi abbruciò de*Galcedonesi , poiché costoro 
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«Teano cercato dì rompere i ponti da lui fatti 
porre presso la loro città, ed inoltre aveaoo ro* 
▼esciato un altare, eretto da lui, quando la prima 
¥olta passò, ad onore di Giove diabaterio. Accadde 
poi anche che P ammiraglio della flotta persiana, 
Dati di nome, venendo dal Ponto, si pose a de?a« 
stare le isole, e la Grecia , a cui andato incontro 
Milziade^ presso Maratona vinse i Barbari con la 
uccisione di Dati medesimo , il cui cadavere ai 
Persiani, che caldamente il domandavano , fa ne- 
galo. Dario ritornatosi in Persia, dopo avere fallo 
gli usali sagrifizj, e sostenuta una malattia di 
trenta giorni, mori, avendo vissuto dodici anni 
prima d^essere re , e trentanno sul trono. Mori 
pure Artasira\ e Bagapate fini di vivere dopo 
essere stato sette anni alla guardia del sepolcro 
di Dario, 

A lui successe Sérse^ suo figlio, presso il quale 
sommo credito ebbe Artabano^ figliuolo di Arta^ 
sira^ non essendo meno influente di quello che 
stato fosse dianzi suo padre. Cosi fu anche di quel 
vecchio Mardonio ; e Natace andò nella potensa 
sopra tulli gli altri eunuchi. Serse prese a moglie 
Amistri^ figlia di Onofa^ dalla quale gli oacque 
Dario (ì) i e dopo due anni n*ebbe un secondo 
chiamato lsìaspe\ indi per xerzo Artaserst. £bbe 



(0 Qui Fazio lo dice Darico. Ciò non vuole dir 
altro, che (o abbia, cambiato egli, o avesse cambiato 
Ctetia) sempre più si verifica che i Greci storpiarono, 
e snaturarono tatti i nomi de^ popoli, da essi chiamati 
Barbari \ cosicché malamente si possono o^gi da noi 
confrontare sulle storie persiane, chinesi e tartare. 
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pare dae figlie» una chiamata orniti dal nome 
deirava, e Taltra Rodoguna, 

Serse prese a voler fare la guerra a*Grecì« si per* 
ciiè i Calcedooesi aveano tentato di rompere» come 
gii 8*é detto* il ponte fatto da Dario f BÌ perché 
aveano rovesciato Taltare da quel re alzato a Giove ; 
ed oltre ciò anche per aver negato di consegnare il 
cadavere di Dati ucciso dagli Ateniesi. Ma prima di 
quella spedizione volle recarsi à Babilonia, e visitare 
il sepolcro di Bel' tana , il quale per opera di Afar-^ 
donio vide ; ma non potè , com* era slato scritto , 
empiere 1* urna delPolio. Di là passalo essendo ad 
Ecbatana , gli venne avviso che i Babilonesi si 
erano ribellati, ed ucciso aveano Zopiro^ capitana 
colà delle truppe. E di queste cose ancora Ctesia 
parla differen temente da Erodoto. Quello poi che 
Erodoto narra di Zopiro » se si eccettua ciò che 
riguarda la mula di lui» la quale partorì, nel ri- 
manente Ctesia lo attribuisce a Megabise, genero 
di Serse » la cui figlia jémiti egli avea sposata. 
Cosi Megabise fu quegli che prese Babilonia , e 
Serse 9 tra le altre cose, gli donò una mola d*oro 
pesante sei tìileoti s regalo che presso i Persiani 
si reputa il maggiore di tutti quelli che il re possa 
dare. Serse adunque radunato 1* esercito persiano, 
che, oltre i carri, fu di ottocento mila uomini, e di 
mille navi, messo un ponte presso Abido , passò 
nella Grecia. Ad Abido gli si presentò prima di tutti 
Demarato lacedemone, il quale lo distolse dal* 
l* invadere lo stato di Sparta. Indi per mezzo di 
^rtabano, che comandava dieci mila uom'iòi^ Sersé 
combattè alle Termopili con Leonida ^ generale 
de^Lacedemoui ; nel qual fatto d*armi perirona 
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miserametite le truppe persiane , mentre delle la- 
cedemoni non mancarono che due o tre persone. ' 
Altri ventimila uomini obbligò il re ad avanzarsi ^ I 
e questi pure furono H>aragliali. E quantunque» ! 
spinti a -forza di frusta, que* venti mila fossero stati 
vinti , il giorno dopo Serse ordinò che marciai- ! 
sero altri cinquanta mila; e non aveudo questi i 
potuto rompere i nemici» egli sospese ogni altro i 
Gombattìmeoto. Erano nelP^sercIto Tessalo^ i Co/* 
liadif principi de*Trachinj, e Timaferhe . i quali» 
chiamati da Serse insieme eoo Demarato ed Ef^ìa 
d*Efeso» dissero non essere possibile vincere i La- 
cedemoni» se non si fossero obbligati a combattere 
circondati da ogni parte da truppe. Perciò dati a 
que* due principi tracbinj quaranta mila Persiani» 
essi per siti inaccessi passati oltre, giunsero ad assai* 
tare i Lacedemoni allespalle;i quali di tal raodócir- 
condati» valorosamente combattendo morirono tutti» 
Serse mandò poi un esercito di centoventi mila 
nomini sotto il comando di Mardonio contro quei 
di Platea j istigatori di quella impresa i Tebani; 
e a Mardonio si fece innanzi Poiisania^ lacede- 
mone, con soli trecento de* suoi» con «nille uomini 
di Platea, e con sei mila delle altre città. L*eser- 
cito persiano ivi fu rotto , e Mardonio ferito fu 
costretto alla fuga. Questo Mardonio medesimo 
spedito da Serse a dare il sacco al tempio di 
Apollo » fu oppresso da una grandine portentosa 
con gran dolore del re. Serse di poi andò coll'eser- 
cito ad Atene ( ma gli Ateniesi» saliti sopra cento 
dieci triremi, rìcoveraronsi neirisola di Salamina; 
e trovò deserta la città , la quale egli incendiò » 
salva la sola rocca , che alcuni ivi lasciati segui- 
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lavano a difendere ; se non che essendo in fine fug- 
giti aoch* essi « quella rocca fu pure ioceodìata. 
Iodi portatosi il re ad uno strettissimo luogo del* 
TAttica detto Eracleo, iacominciò a far costruire 
uo argine verso Salamioa col disegno di penetrare 
per ter^a in qaelPisoIa. Per consiglio però di Te- 
mistocle , e di Aristide « ateniesi « furono chia- 
mati saetlieri di Greta* e giunti impedirono i la- 
vori, lodr si venne ad una battaglia navale tra 
Persiani e Greci: quelli aveano oltre mille Davi« 
e n*era ammiraglio Onofct\ questi ne avevano set- 
tecento. Nondimeno i Greci vinsero, e i Persiani 
perdettero cinquecento delle navi loro ; e Serse 
stesso per artifizio di Aristide e di Temistocle 
prese la fuga, essendogli di tutto Pesercito suo, 
ne* varj combattimenti segnili , stati uccisi non 
meno di centoventi mila pomioi. 

Essendo il re passato in Asia ^ e andato verso 
Sardi , a Hfegabise volle dare ordine di nuovo di 
gire al saccheggi amento del tempio di Delfo; e 
ricusando egli d*esporsi un*altra vplta a quel ci- 
mento, v*aodó io vece sua Peuouco Mataca, non 
temendo colui d* insultare Apollo e rul>arne quanto 
ivi era di prezioso. E cosi fece, ritornatosi poscia 
al re. Il quale intanto erasi tratto in Babilonia , 
ove Me^ahise gli portò querela contro sua moglie 
Amiti che dicemmo già essere figlia di Serse, coma 
rea d*adulterio: del qual fallo dal padre rimpro- 
verata acremente, essa con alto animo dichiarò es- 
sersi comportata da donna casta« Artabano poi che 
molto poteva presso Sertse, e Teunuco Spamitre f 
non meno di Artabano in grazia del re, si accor- 
darono ad ucciderlo ; e cosi fecero ', persuadendo 
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ad Ariaserse che quella iniquità fosse stata coni'* 
messa dalPaltro figlio Dario « sicché da Artahano 
coodotlo questi nel palanzo di Ariaserse , non 
ottante che con gran clamore gridasse non essere 
Ini al cerio pnrricida, fu tolto di vita. 

Fu dunque Ariaserse il re per opera di.^rto* 
bano. Ma anche alla vita di lui Artahano insidiò; 
e comunicalo il suo disegno a Megahisen pel so- 
spello dell* adulterio della moglie Amiti assai tri- 
ste, con giuramento si assicurarono Puno delPal- 
tro. Se non che qnesti. rivelò il tradimento, e Ar* 
iahano fini col genere di morte che avea destinata 
ad Ariaserse, Allora venne alla luce quanto erasi 
fatto contro Serse a Dario \ ed anche Aspamilre% 
che della uccisione di Serse e di Dario era stalo 
consapevole, fu ammazzalo, ma con tormenti atro- 
cissimi. Dopo la morte di Artahano nacque uà 
combattimento tra i compagni della congiura di 
colui e gli altri Persiani ; nel qual combat limenlo 
furono morti i figliuoli di Artahano \ e Me^ab'se 
stesso testò gravemente ferito. Del cui caso assai 
piansero Ariaserse^ Amiti ^ Rodo^une e A misti it 
loro madre. Finalmente però , sebbene a grande 
stento, per la diligeìiza di Apollonide% medico di 
Goo, egli guari. 

Ribeilarobsi ad Ariaserse i Battriani insieme 
con un satrapo, di nome aiich* egli Artahano 9 e 
nella prima bai taglia che si diede , le cose anda- 
rono del pari 1 ma in una seconda , soifiaudo in 
faccia ai Battriani un gagliardissimo vento. Aria» 
serse rimase vittorioso; e tutta quanta la Battrìaoa 
se gli umiliò* 

Ribellatoglisi anche TEgitto^ eaporioui della sol- 
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levaziooe haro lidio , ed uoo del paese ; ì quali 
tulle le cose necessarie per sosleoere la guerra 
allestirono ; e gli Ateniesi somministrarono ad 
Inoro quaranta navi. Per lo che Artasérse avea 
in animo di recarsi in persona a quella impresa , 
da coi avendolo i suoi ministri dissuaso» mandò 
in Egitto con quattrocento mila uomini, e eoo 
ottanta navi suo fratello Jchemcne. Innro venne 
al fatto d*8rmi con x|uesto principe \ e gli Egizj 
vinsero, ed Àchemene ferito da Inaro morì, e na 
fu portato il corpo ad Artasérse» Anche sul mare 
Inoro fa vittorioso , copertosi nella battaglia, che 
seguì, di somma gloria Caritimida^ che comandava 
le quaranta navi mandate dagli Ateniesi? di cin- 
quanta navi persiane che ebbero parte nella bat- 
taglia « venti furono prese insieme con gli uomini 
che v* erano sopra, e le altre trenta si affondarono. 
Dopo un tale disastro fu mandato contro Inoro 
MegahisCi il quale, oltre le truppe rimante, con* 
dusse un esercito di dugento mila uomini, e tre* 
cento navi, comandate da Orisio ; a modo che non 
contate le navi , egli venne ad avere uu mezzo 
milione d* uomini, poiché quando Àchemene mori, 
de* quattrocento mila uomini n* erano periti cento 
mila. Fieramente adunque si combattè; e v* ebbe 
gran numero di morti da entrambe le parti ; mn 
i più furono gli Egizj Megahise infine ferì Inaro 
in una coscia, e lo mise in fuga: con che i Per« 
siani preso maggior coraggio restarono vincitori. 
Inaro poi andò a ripararsi in Bibli, citi& dell* E- 
gitto assai forte, e con esso andaroavi tutti i Greci 
che erano rimasti o dalla battaglia seguila allora, 
o da quella che si era data da Carimilide, Onde 
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tutto TEgitlo, faori che Bibli, si diede a Megkhts$, 
E perché Bibli parea inespugniibile* Megahise Te- 
nuto a trattalo cod Inaro e coi Greci, le cui forze 
eraoo olire sei mila uomini » pattuì, e giurò che 
niuno d*e8si avrebbe sofferto nulla per la parte 
del re, e i Greci sa rebbooo ritornati liberamente 
al loro paese. Avendo pertanto affidato il governo 
dell* Egitto a Sartamano^ egli con Inaro ^ e coi 
Greci andò ad Artaserse^ il quale trovò fierameole 
sdegnato contro Inaro a motivo ch^egli avea ucciso 
Achemene^ fratello di esso re. Megahise diede conto 
di tutte le cose avvenute, e della parola sacra che 
data avea nel trattato di Bibli ad Inaro ed a* Greci; 
di modo che, pregando e rìpregaodo che questi 
fossero salvi* fu esaudito; e ritornò ali* esercito 
tenendo per certo che né Inaro^ né i Greci avreb- 
bero nulla a soffrire. 

Ma Amiiiy dolentissima della morte del figlio 
Jchemene% crede vasi oltraggiata, se Ignaro e i Greci 
non le scontassero tanta perdita. Per la quale cosa 
li domandò al re, che però non le accondiscese. 
Voltossi essa a Megahise \ e questi ancora, stette 
fermo nel primo proposto. Ma finalmente non 
istancandosi di annojare Con replicate domande il 
figliuolo, ottenne quanto desiderava ; e dopo cinque 
anni il re le abbandonò Inaro e i Greci. Essa fece 
inchiodare Inaro sopra tre croci; e non avendo 
potuto prendere de* Greci che cinquanta p.ersone, 
a questi fece tagliare la testa. 

Di questo fatto acerbamente afflitto Megahise^ 
domandò che gli fosse permesso di ritirarsi nel suo 
governo della Siria, dove , occultamente avea man- 
dati gli altri Greci 9 e finalmente avendo potuto 
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recarsi coli • si tolse dalla divoiiooe del re> rac- 
coglieudo da per tutto soldati, cosicché oe mise ìa« 
sieroe tra faali e cavalli cento cinquanta mila. Fu 
eoo dugento mila mandato contro di lui Osiris e 
venuti petto a petto Ositi e Megabise , feriroosi 
r un Taltro : Ostri fece a Megabise una piaga 
nella coscia profonda due dita, e Megàbise feri 
lui, prima iii> una coscia, e poi in una spalla, a 
modo che cadde da Rivallo» Ma nel cadere aven- 
dolo Megàbise abbracciato , ordinò che fosse la- 
sciato salvo. Molti Persiani perirono in quella bat- 
taglia , dove Zopiro e Artifio , figliuoli di Mfega» 
hise^ comportaronsi valorosissimamente; e Megàbise 
ebbe una grande vittoria. Procurò poscia che Osiri 
fosse con somma attenzione guarito ; e lo mandò 
anche ad Artaserse che il chiedeva. Un altro 
esercito intanto gli fu spedito contro , ed insieme 
Menostrate, figliuolo di Artario, Era questo Ar» 
tario satrapo di Babilonia, e fratello di Artaserse* 
Quindi si diede un* altra battaglia; e i Persiani 
fuggirono» e Menostrate fu da Megàbise ferito in 
una spalla; e poi nella testa, ma non mortalmente. 
Fuggi però anch* egli con tutti i suoi , e lasciò a 
Megàbise una vittoria splendidissima. Dopo questo 
fatto Artario spedì messi a Megàbise invitandolo 
a venire col re a patti. Rispose Megàbise che di 
venire a palli col re non avea difficoltà veruna; 
ma che non sarebbe mai andato alla corte, e che 
sua deliberazione era di starsi nel suo governo. 
Partecipale queste cose al re, Artoxare^ eunuco 
paflagonCf e Amistri medesima sollecitano Arta^ 
serse al trattato; e furono mandati a questo ef- 
fetto Artario ^ e la moglie Amiti , e insieme con 
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questi Artoxare 9 che allora avea veot* aaoi , e 
Petisa^ figlio di Osiris il quale era anche padre 
di SpitamtL Costoro eoa mille discorsi e giura- 
menti assicurando Megabise% a grande stento lo 
persuasero ad andare al re. Al quale ritornato, il 
re dichiaiò di perdonargli quanto avea fatto. Dopo 
alcun tempo ito Megabise a caccia , fu assaltato 
da un leooci che mentre aUato in piedi voleva ab- 
brancarlo! egli ammazzò col dardo. Dispiacque ad, 
Ariaserse che prima di giugnere egli a quella 
fiera» Megabise I* avesse ammazzala ; e tanto fu lo 
sdegno couoepilone che ordinò che gli fosse ta- 
gliata la testa. Ma adoperarono Amistri^ Amiti ed 
altre persone pregando in modo che gli fu con- 
donata la pena, e venne, confiuato iu una città 
chiamata Girta, posta sul ìlar-rosso. Anche Peunuco 
Artoxare^ che molte volte ed assai franco parlato 
avea al re in favore di Megabise^ venne esiglialo 
ueirArmeuia. Ma dopo cinque anni del suo esiglio 
Megabise fingendo d*essere attaccalo dalla lebbra, 
malattia che non permette che alcuno si accosti a 
chi l*ha, fuggi da quel luogo; e ritornato alla 
moglie a casa sua , con difficoltà fu riconosciuto. 
Quindi a mediazione di Amislri e di Amiti il re 
si riconciliò con esso lui, e come in addietro lo 
ammise alla propria mensa. Essendo poi vissuto 
setlanlasette anni mori, eoa gran dolore di Ar* 
taserse medesimo. 

Dopo la morte di Megabise ^ Amiti faceva tìIa 
con molli uomini , come prima di lei Catta mye% 
sua madre Amistri, ApoUonide% quel medico di 
Goo , rammentato di sopra , avendola visitata in 
una leggiera malattia, ed essendosi innamorato di 
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lei, le disse che avrebbe ricuperata la sua salute, 
se data si fosse a uomini, giacché Tiudisposizione 
sua proveoi?a da bisogni delP utero. Il quale ar* 
tifizio esseodogli bene riuscito, ed avendo seco lei 
pratica, ove vide che la donna caduta era in coo- 
suotioae s*asteone dalPoltre trovarsi, come prima, 
io coofidenza con lei. Per lo che veggeudosi essa 
prosstm» al suo fine, rivelò lutto alla madre, onde 
preodesse vendetta di ApÒUonide. Questa espose 
ia cosa ad jÉriasersOf e come la figlia detto avea, 
che JpoHonide avesse il meritato castigo. Aria* 
ierse fece arbitra la madre di. quanto le paresse 
meglio^ ed essa fatto incatenare quel misero, per 
due interi mesi lo tornientò atrocemente » poi lo 
fece seppellir vivo il giorno medesimo iu cui Amili 
mori. 

Zopiro poi , figliuolo di MegabUe e di Amiti , 
perduti i suoi genitorii si ribellò al re, e andò ad 
Alene, poiché sua madre io addietro avea bene- 
ficati gli Ateniesi. Avute ivi navi ed uomini re» 
cossi a Cauoio 9 e domandò che gli si desse la 
città: alla quale ^ domanda gli abitauti risposero, 
essere essi dispostissimi a darla a lui, ma noa 
«gli Ateniesi : onde volendo egli salire le mura % 
Alcide Gaanio, gli tirò uu sasso nella testa, sicché 
restò morto. Amistri^ sua avola, fece crocifiggere 
quei Gaanio : indi giunta a decrepitezza fini di 
vivere. E fini pur di vivere Artaserse dopo uo 
regno di quarantadue anni. - £ qui termina il di* 
ciassettesimo libro della storia di Ctesia^ ed inco* 
mincia il diciottesimo. 

Ad Artaserse successe Serse , suo figlio, il solo 
legittimo chit avesse , oatogli da Dam^spia , la 
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quale mori il giorno Htesso , io coi mori di poi 
quello Serse ; e Bagorato trasporlo in Persia il 
corpo della madre e del padre. Di spurj Jrtaserse 
n* ebbe diciassette , tra i quali iurooo Secindiano 
nato da Jloguna^ babilonese, ed Oca e Jrsite^ 
nati da una certa MarUdene^ babilonese pur essa. 
Quesl'Otfo giupse ancb'egli al trono. Oltre i figli 
sopraddetti, furonvi Bagapeo^ e Parisaii^ avuti da 
un^altra babilonese chiamata Andia \ e questa Pa- 
risali fu poscia madre di Jrtaserse e di Ciro U 
padre mentr* era ancora vivo, avea fatto Oco sa- 
trapo degP Ircani , damagli una moglie , Parisat 
ancb* essa di nome, che fu figlia di Serse^ ed era 
sorella dello slesso Oco* 

Secindiano poi , preso seco Teunuco Farnace , 
il quale avea in corte meno inQiienza di Bagorato 
e di Menoslane, e di alcuni altri, trovando uo 
giorno di festa ebbro e dormiente nella reggia 
•S'erge, lo ammazzò; e ciò fu quarantacinque anni 
dopo la morte del padre. £ cosi avvenne, che i 
corpi d'entrambi vennero trasportati nella Persia 
insieme. Di ciò poi la cagione fu che le mule, le 
quali doveaiio prima tirare il carro, su cui era 
deposto il cadavere di Artaserse^ non aveano vo- 
luto andare innanzi , come se aspettassero anche 
quello del fi gì io ^ e dopo che accadde quanto ab- 
biamo accennato, si misero a camminare eoa assai 
vivacità. 

. Di questa maniera fmpossessatosi Secindiano 
del regno, fece suo aiabarite Menostane \ quando 
Bagorazo fu ritornato, siccome fra loro passavano 
da mollo tempo mali onrori, colto il pretesto che 
senza sqo consiglio lasciato ivi avesse il cadavere 
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del padre, lo fece lapidare. DÌ8piac(|ue un tal fatto 
assai all'esercito ^ e non giovarono largizioni per 
far cessare Podio contro lui concepito per la Riorle 
e del fratello éerse^ e di questo ministro. Secin- 
diano maodò poi a chiamare OcOp il quale sempre 
promise di andare a lui 9 e non andò mai fino* a 
taDio che doq ebbe un buon esercito* con cui 
occupare il regno. £ Àrbario « comandante della 
cavalleria di SecintUano^ si pose dal partito di Oco : 
dopo lui fece cosi Arxane , satrapo dell'Egitto; 
e Artoxare fino dall* Armenia venne ad Oco; al 
quale, ancorché noi cercasse, misero il cidari (i). 
Oco adunque prese il possesso del regno, e cani- 
biossi il nome in quello di />ario. Egli» seguendo 
gli avvertimenti di Parisati^ con simulazioni e 
eoo giuramenti cercò di sorprendere Secindiano ; 
it quale, non osianie che Menostane le esortasse 
a ooD credere a* giuramenti , e non trattare con 
QomÌDÌ fallaci , diede fede agli uni e agli ahri; e 
preso fu fatto morire affogato entro la cenere , 
ào^o avere tenuto lo scettro sei mesi e quindici 
giorui. 

Regnò dunque solo Oco^ chiamato anche DariOf 
presso cui ebbero credito sommo tre eunuchi, e 
più di tutti Artoxare^ poi Artibazane, e il terzo 
^^ Aioo , Ma più. di tutti ascollava ne* consigli la 
'"toglie, da cui prima di salire al trono avea avolo 
^oe figli, Amistri ed Àrsace^ il quale di poi mu- 
>ato Dome si disse Artaserse- Essa gli partorì po- 
scia un secondo figlio , già fatta regina , a cui dal 
iole mise il nome di Ciro ; e dopo quello , anche 



(0 Cosi chiamavaaì dai Persiani il diadema reale. 
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Artosse^ e molti altri appresso, fino al oumero di 
tredici* Ctesia dà questo ragguaglio dicendo d* a* 
verlo avulo dalla bocca della stessa Parisali. Ma 
per la più parte que* figliuoli morirono prematu* 
rameoiei e non sopravvissero che quelli che ab- 
biamo nominati , e un quarto eh* ebbe nome 
Oxeadra. 

Ribellarousi al re suo fratello Arsite ^ nato dai 
padre e dalla madre medesima, e Artifiot figlio di 
Megabise^ contro i quali fu Arlasira che assal- 
tando AriifiOf in due battaglie fu vinto, e in uaa 
terza poi rimase superiore, seducendo con doni i 
Greci che quegli avea seco, di modo che non gli re- 
starono più che tre Mìlesj ledeli. il che lo costrinse 
a sottomettersi al re, fidatosi della sicurezza che 
gli diede Arlasira, Ma ParisaU stimolò il re ad 
ucciderlo ; non però subito , onde potere con la 
stessa fidaosa aver nelle mani Ardite , e levarli di 
mezzo tutti e due nel medesimo tempo. Cosi av- 
venne di fatto; ed entrambi furono affaghti nella 
cenere (1). Yoleva il re salvare ^rWf e ; ma Pari' 
sali tanto insistette ora con le dolci or con le 
brusche, che il monarca in fine cedette alle insi-, 



(1) Gli Ellenisti fanno iulinite chiacchiere sulta io- 
.terpretazione della parola greca che io lio tradotta per 
affogalo nulla cenere» Non essendo d'accordo ivi in* 
aicme^e non potendo declinare dal comprendere l'idea di 
cenere nel significato di detta parola, ho preferita V io- 
terpretazione che io aso, poiché si adatta anche al essa 
che il supplizio irotìortasse on arrostinsento sotto cenert 
calda, poiché raffogainento ne. sarebbe stato sempre il 
primo effetto, ed altronde si estende PabbruciaoMota 
che la parola in quiatioae prppriamente non prescots» 
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luazi'oni dì lei. Qael Farnaee pure , il qoale con 
kcindiano avea ucciso Serse ^ fu fatto morire 
apidato^ e Menostane si ammazzò da sé stesso « 
isseodo già slato preso, e destinato al suppliziot 

Altra ribellioDe fu quella di PisurnCs contro cui 
Wono mandati Tissafetne^ Spiir adata e ParmìSB, 
?isurne andò ad. affrontarli , cooduceodo seco Li* 
;0/ie, ateniese, coi Greci che costui capitanava} ma 
ivendo riceyuto danaro dai generali del re^e Lieoné 
*. que^Greci abbandonarono Pisurne^ il quale s'ae** 
conciò aneti* egli con essi , ed avuto giuramento 
)i sicurezza si lasciò condurre al re, ma fu da questo 
tatto affogar nella cenere come gli altri ; e Tissa» 
ftrne ne ebbe in premio la satrapia tenuta prima 
da Pisume^ e Licone io mercede di suo tradimento 
fa messo in possesso di alcune città e paesi. 

Venne in pensiero di regnare anche ad Arto* 
tare, che mollo era. innanzi nella grazia del re \ 
e tramò insidie al monarca. E come costui era 
euooco , obbligò la moglie a fargli barba e mn- 
ilacchi onde paresse uomo* Ma essa medesima lo 
tradi ; e fu dato io potere di Parisati ond' essere 
tolto di vita. 

ArsacCf figliuolo del re» che poscia fu detto Jr* 
taserse, sposò Slatira^ figlia didernCf^ il figliuolo 
di costui, la figlia del re. Questa avea nome Jmù' 
9iri% e Teritucme chiama vasi suo marito che fu 
crealo satrapo in luogo di suo padre morto. Era 
sorella sua , nata del padre medesimo, Rossane^ 
hella donna e valentissima in trarre saette e dardi. 
I^i lei innamorossi Teritucme^ e presa con essa 
pratica, tanto ebbe a schifo Amisiri che pensò di 
chiuderla in uo sacco, e farla ivi dentro moriie 
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sotta i cotpi di trecento aominì, coi quali medilaya 
di ribellarsu Ma uo certo Udìaste^ che molto cre- 
dito avea presso Teritucme, ed avea avuto dal re 
lettere pieuJssime di beile promesse, se fosse stato 
TÌgilaote sulla salute della figlia di lui « assaliò 
TerUucme^ e lo uccise, quantunque molto gagliar* 
damenle egli resistesse agli assalitori, e giugoesse, 
per quanto è fama, ad ammazzarne trentasette. Il 
figlio di cotesto Vaiaste^ di nome Mitridate 9 già 
scudiere di Teritucme , non trovessi presente al 
fatto; ma quando lo seppe » molte imprecazioni 
mandò a suo padre; e sorpresa avendo ia città 
di Za rio , la conservò pel figlio di Teritucme. 
Ma Par Isaii fece seppellir vive e la madre di 
Teritucme^ e i fratelli di lui, Metroste ed Elico , 
e due sorelle che aveva, oltre Statira e Rossane^ 
fece vive segar per mezzo ; e Io stesso supplizio 
ordinò che fosse fatto soffrire a Statira medesima, 
moglie di Arsace» Ma Arsace tanto con lacrime e 
pianti fece presso la madre e il padre, che miti- 
garonsi ^ e poiché Parisaii si piegò, anche il re coo« 
donò ^Statira la pena destinatale; solo che alla 
moglie soggiunse che essa avrebbe ad amaramente 
pentirsene. 

Nel libro diciannovesimo Ctesia riferisce la 
morte di Oco Dario , succeduta per malattia io 
Babilonia dopo aver regnato treutacinque anni. 

Prese le redini del regno Arsace che allora cam- 
biossi il nome, e si disse Artaserse. Egli fece strap- 
par la lingua ad Udiasle dalla parte di dietro del 
eolio, cosicché ne mori; e creò Mitridate in vece 
del padre satrapo: alle quali cose contribuì assai 
Siaiira cop gran dispetto di Parisaii. 
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Tissafèrne accusò Ciro presso il fratello Arta- 
svsci 6 Ciro ricorso essendo alla proleaiooe della 
madre, fu assolto dal delitto imputatogli. Ma quel 
perdono medesimo Ciro tenue per ignominioso^ e 
eoo questo rancore nell^animo ritornato alla satra- 
pla che teoeva« cominciò a meditare di ribellarsi. 
SiUibartane intanto accusò Oronde di pratica li- 
cenziosa con Parisatit la quale altronde vivea ca- 
stissimamente. Oronde non perciò meno fu pu- 
tito; e la madre del re adirata di ciò fece morir 
di veleno il figlio di Teritucme» Qui si fa pur 
meoztone di quello che contro le leggi seppellì il 
pidre abbruciandone il cadavere. Onde sono colti 
io mendacio SHanico ed Erodoto, 

Finalmente Ciro sorge contro il fratello, messo 
insieme un esercito composto di Barbari e di 
Gfeci. De* Greci era capitano Clearco\ e il re dei 
Cilici, Sinenne^sCf somministrò ajuti di guerra, tanto 
^ Ciro, quanto ad Ariaserse. Questi a vicenda 
cercarono di animare il loro esercito. Cleareo la- 
cedemone, e capitano de* Greci, e Menone tessalo, 
i qaili entrambi seguivano Ciro^ erano io continui 
^spareri tra loro, perchè Ciro in ogni cosa pren- 
<^va consiglio da Cleareo , e non faceva alcun 
conto di Menone. Molti poi da Ariaserse passa- 
vano alla parte di Ciro\ e nessuno da Ciro pas- 
uva a quella di Ariaserse, Di ciò venne- che avendo 
^fiobario deliberato di unirsi a Ciro, di tale at- 
tentato fattagli accusa, fu gittato nella cenere. 

Avendo Ciro assaltato Tesercito reale, ed avn- 
t*De vittoria , per non avere voluto dar mente a 
Cleareo di poi perdette la vita ; e suo fratello 
^fUuerse ne trattò indegnamente il cadavere ^ poi- 
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che la tetta ne tagliò , e lo roano t eoa la quale 
avea percosso lui nelPazione, e l*uoa e PaUra portò 
come in trionfo. Cleareo^ lecedemone, sì ritirò di 
notte co* suoi Greci » ed occupò una delle città 
appartenenti a Parisatt. Per tale ragione il re Tenne 
a trattato coi Greci. Parisati poi andò in Babilo- 
ora, piangendo Ciro^ di cui con grande stento potè 
ricuperare la testa e la maoos le quali cose onorò 
eoo funebre pompa, e mandò poi a Sasa. 

Proftiegue poi l*autore a narrare di Bagapaie che 
per ordine del re avea tagliata la testa di Ciro: 
come la madre del re , vinto avendo al figlio nel 
giuoco degli ali ossi, n^ebbe, secondo il palio pro- 
messo, Bagapate^ e come essa fattolo prima scor- 
ticare^ lo .crocifisse ) e in cbe tempo per le molle 
preghiere di Artaserse compresse il verissimo dolore 
che recato le aveva la morte di Ciro; e i regali che 
Arlaserse fece a chi gli avea recata la. .tiara del 
fratello; e gli onori fatti al Cario, da cui credeva 
Ciro essere stato ferito: il quale poi Parisati fece 
morire tra tormenti atrocissimi. E fioalmeote ag« 
giunge come Artaserse diede in mano della ma- 
dre manche Mitridate che, sedendo a tavola, si era 
gloriato d^avere ucciso Ciro\ fatto morire anch*egli 
crudelissimamente. Tutte queste cose compreodousi 
nei libri diciannovesimo e ventesimo. 

Ne* trp segueotii ne* qlialt tutta la storia termina, 
si contengono le seguenti cose» Come Tissaferme 
tramò insidie a* Greci ; e fatta lega con MenoMt 
tessah>, a forza d* inganni e di spergiuri ebbe in 
poter suo Clearco e gli altri capitani , tutto che 
Cleareo preveduto avesse il tradimento, ed avesse 
cercato di sfuggirlo. Ma la troppa si lasciò sedurre 
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d< 3f enone ^ e sforzò a suo malgrudo Clearco ad 
andare a Tissafernet e allora ~ aocbe Rossano 9 
beozio , egli pure ingannato » esorlava Clearco a 
quel passo. Tissaferne mandò Clearco e gli altri 
caricbi di catene ad Ariaserse io Babilonia, dove 
tutto il mondo corse a vedere quel capitano. Nella 
qaale occasione Clesia^ allora medico di Parisati^ 
per mezzo di lui, gli fece molto bene. E Parisati 
sarebbe giunta a farlo mettere io libertà, se ^<a- 
tira non avesse indotto il marito Àr laser se a farlo 
occidere. Clearco adunque fu morto; e videsi al 
suo cadavere questo miracolo, che spirando un 
vento gagliardissimo, tanta polve se gli alsò sopra 
che rimase pienamente senza opera umana sepolto. 
Furono parimente uccìsi tutti gli altri Greci che 
co» Cieéwco erano stati condotti ad Artaserse^ ad 
eccezione del solo Menone* 

Parisati Copri d*improperj Siattra^ la quale fece 
sitche perire di veleno preparato nella maniera 
seguente , giacché presenietido il pericolo, in cui 
pur cadde, con assai diligenza vegliava sopra di 8è.< 
Parisati unse di veleno una parte della lama di 
un coltello, e Paltra lasciò intatta : poi taglialo io 
due parti un uccelletto piccolo come uti uovo, che 
i Persiani chiamano rindace , la intatta tenne per 
sé , e quella che era stata tocca dalla lama avve*^ 
lenata , diede a Statìra. Questa come vide che 
Parisati mangiava la sua, non sospettando di nulla 
mangiò 1* altra. Adi rossi il re con la madre: fece 
mettere alla tortura , e morire gli eunuchi che 
aveano servilo a tavola; e fece pure fmprigio* 
nare Gingi , famigliare di Parisati , e lei mettere 
sotto processo % la quale quantunque da* giudici 
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fosse dichiarata innocenle, e rimaaetse aasoUa, dal 
re venne condannala: onde fu morta in mezzo ai 
tormenti. Per lo che Ctesia rimprovera tanto il 
figlio di Parisatu quanto la madre , dì lui. 

Otto anni dopo che Clearco era morto, sul se- 
polcro di lui si videro sorgere palme che ParisaU 
avea occultamente fatte ivi piantare per mezzo dei 
suoi eunuchi. 

Riferisconsi poi i motivi , pe* quali Artaserse 
venne in discordia con Evagora^ re di Salamioa; 
i messi di Evapora a desia ; onde ricevessero 
lettere da Ahuleia ; e la lettera di Ctesia al me- 
desimo sul punto di riconciliare Artaserse eoo 
Epagora ; il ritorno detraessi di Evagora in Cipro , 
la consegna a lui delle lettere che Ctesia gli avea 
scritto i le lettere di Cottone ad Evagora ; il di- 
scorso sul proposito di andare ad Artaserse ; e la 
lettera di Evagora sugli onori da Artaserse rice- 
vuti ; una lettera di Cottone a Ctesia ^ e il tributo 
ad Artaserse dato da Evagora^ Ctesia riceve usa 
lettera 9 e parla di Conone al re, e a Conone re- 
scrive. Consegnansi a Satibarzane i regali spediti 
da Evagora'^ e i messi ritornano in Cipro. Ven- 
gono poscia, una lettera di Conone al re, ed una 
a Ctesia ,* si parla de* messi de*Lacedemoni inviati 
al re, e da lui ritenuti! si riferisce una lettera 
del re a Conone e ai Lacedemoni, recapitata da 
Ctesia medesimo. Conone è fatto ammiraglio del* 
Tarmpta da Farnahaza : Ctesia arriva a Guido sua 
patria^ e di là passa a Sparta : suo contrasto avuto 
a Rodi contro i legati de* Lacedemoni \ e come 
da Efeso fosse mandato a Battra. 

Segue poi infine T enumerazione delle ataziooi^ 
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delle giornate » e delle parasaogbe del paese del- 
l' ladia^ e parimente un catalogo de* re da Nino 
e Semiramide fino ad Jrtasérse i con le qaali cose 
que5t*opera vien terminata. 

La dicitura di Ctesia è candida e semplice^ 
onde riesce anche gioconda. Egli fa uso del dia- 
letto jooico, non però sempre come ha fatto Ero* 
doto 4 ma solamente in alcune parole. Né poi si 
perde egli in certe digressioni, come inopportuna- 
mente fa Tallro, quantunque sia da dire che nep« 
pur egli si astiene da racconti favolosi, sui quali 
ardisce dar taccia obbrobriosa a quello scrittore : 
ciò accade singolarmente in quel libro eh* egli 
intitolò: delle Cose delV India* Una gran parte di 
quella giocondità che nella sua storia si trova , 
consiste oelP andamento delle narrazioni che ti 
presentano e veemenza, e alcun che di nou aspet* 
tato 4 ornandole con grande varietà anche nelle 
cose quasi favolose. Però l'orazione sua è più del 
giusto libera, cadendo in idiotismi e in modi tri- 
viali. Laddove lo stile di Erodoto è si bello ed 
artifizioso che può riguardarsi come un modello di 
dialetto joDico* 

CTESIA 

DELL! COSE DELL* INDIA. 

In un libro solo parla Ctesia delle Cose del'C.'j% 
rindia^ usando dialetto jpnico più che nella storia 
antecedente. 

Dice che il fiume lodo , dov* è più stretto è 
largo quaranta atadj; e dove è ampiissrmo ne hm 
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dugeotoj e die i soli Indiaoi nella moltitudine di 
uomini superano lutti gli altri popolL Scrive di 
un certo verme , che è in quel fiume » ed ouico 
che in esso nasca di tatti gli animali» Al di là 
degl* Indiani non abitare altri uomini. Nella con- 
trada dell* India non piovere mai; ma il fiume 
inanìare le tene. Parla della gemma sigillare, detta 
pantarba j e racconta come con questa setlanU- 
sette di simili , e altre pietre preziose dal fiume 
traesse tutte attaccale insieme , le quali erano di 
un certo mercatante battriano. Parla parimente 
degli elefauti che rompono e rivesciaoo i muri ^ di 
piccole simie che hauno una coda lunga quattro 
cubiti; di galli gallioacj grandissimi ; delPuccelIo 
psittaco (pappagallo/ che ha vocd e loquela umana]; 
di un avvoltojo assai grosso, con la testa porporina, e 
la barba nera, e col collo di colore eernleo, tirante 
in rosso ; e che quesl*uccello parla a guisa d*uomo 
la lingua indiana, ed anche la greca, se io questa 
viene ammaestrato. 

Vico dicendo di una footanai la quale ogpi anno 
scempie d*oro liquido a modo che nel corso deifanno 
se ne possono empiere cento orcio d* argilla. E 
quelle orcio vogliono poi easere d^argilla , perchè 
tosto che quelPoro n* é tratto si consolida, sicché 
per farne uso bisogna rompere il vaso. Quella 
fontana é quadra, ha sedici cubili di larghezza, e 
non è fonda che un palmo. 1/oro d*ogni orcia che 
se ne cava , equivale ad un talento. Nel foudo di 
quella fontana trovasi del ferro, di cai Oesia dice 
avere avute due spade, una regalatagli dal re, Pai- 
tra da Parisati , madre del medesinso. Tale poi 
essere la forza di quel ferro Qhe -giitato io terra 
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discaccia le nebbie , le grandio i e le procelle ; e 
dichiara d* aver veduto egli slesso più volle il 
(ilio, facendoae il re la prova. 

lotoroo a*caoi dice quelli d*Iodia essere si grossi 
che contrastano co* leoni. Parla delle grandi mon- 
tagne del paese, dalle quali si .scavano pietre sar- 
doniche, onici ed altre gemme. Riferisce coli fare 
gran caldo, e vedervìsi il sole dieci volle maggiore 
che negli altri paesi: onde molle persone rimaner 
morte soffocate <ial bollore. Il mare nondimeno al , 
pari del greco gonfiarsi ^ ma non alzarsi più di 
quattro dila^ e a cagione del calore i pesci per 
vivere dovere ritirarsi nel profondo. 

Il fiume Indo allagando le campagne penetra bd* 
che tra le stesse montagne^ ed ivi nascere una canna 
che chiamano d'India; di lauta grossezza quanto 
possano due uomini abbracciare , ed alta al pari 
di un albero di grossa nave mercantile. Di queste 
canne haonoveue però e maggiori e minori, come 
loole accadere io alcuna grande montagna. Eise 
distinguonsi io maschio e IVsmmina : il maschio è 
assai robusto e forte « oè ba midolla; la femmina 
ha la midolla. Parlando poscia delPanimale di 
quelle contrade* detto Marlicora^ dice avere la 
faccia simile a quella dell* uomo 9 essere grande 
come il leone , e rosso come il cinabro 9 con tre 
(ordini di denti, le orecchie simili a quelle dell*uomo, 
gli occhi anch'essi come i nostri , glauchi , e la 
coda più lunga di un cubito a foggia di quella 
dello scorpione terrestre , nella quale ha un acu- 
leo ; quantunque poi attraverso sia piena di spine. 
Un Mculeo ha parimente nella testa, come lo scer- 
piobe^e eoa esso punge chi gli si avvicinai di modo 
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che cbi n*è ferito Don può scampar dalla morie. 
E se V* ha alcum> che da lontano voglia combat- 
tere questo animale « non meno che dalla parte 
dinanzi, stendendo esso la coda, da essa quasi da 
un arco lancia come saette gli aculei alla distanza 
di un jugero , e quauti colpisce ammazza , salvo 
Telefante solo: è|uegli aculei sono lunghi un piede, 
e grossi come una sottilissima cordicella. Aggiuoge 
quelPanimale dfarlicora dai Greci con parola che 
lignifica divoratore d* uomini , perchè per lo più 
ammazza e mangia gli uomini, quantunque si cibi 
anche d*altri animali. Questo animale combatte non 
•olo con gli aculei sopraddetti, ma eziandio con le 
unghie; e lanciando gli aculei, glie ne rinascono 
de* nuovi. Grande quantità poi di queste bestie ha 
Dell* India ; e gli uomini li ammazzano coi dardi, 
alando assisi sopra elefanti. 

Parla poi della somma giustizia degl'Indiani, e 
decloro costumi e riti : di quel luogo per essi sacro 
che in tratto inabitabile del paese venerano sotto 
11 nome del sole e della luna ; al qual luogo par- 
tendo dal monte Sardo non si può giungere che 
io quindici giornate di cammino. Ogni anoo per 
trentacinque giorni ivi il sole tempera gli ardori 
•uoi, onde nella celebrazione della festa quelle 
genti non abbiano da abbruciarsi. In India né 
tuoni sono, né fulmini, né piogge; bensì vi sono 
frequentissimi venti , e turbini gagliardi a segno 
da portar via tutto quello che incontrano. In pa- 
recchi luoghi delPIndia il sole nascente in una parte 
del giorno porta freddo, nelPaltra calore grandis- 
simo. Non dal sole, ma dalla natura hanno grin- 
diani d* essere negri di tioU. Tra loro però esservi 
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alcuni si ooininì che donne , quantunque pochis« 
simi di numero, i quali sono candidissimi; e di 
questa fatta dice avere egli medesimo veduto due 
donne e cinque uomini. la confermazione poi di 
quanto ayea detto di sopra intorno al sole, che per 
Irentaciaque giorni porta oell* India un*aria fredda^ 
aggiunge che il fuoco vomitato dafPEtoa non in- 
festa il tratto mezzano della regione, essendo quello 
degli uomini giusti ; mentre poi infesta gli altri 
luoghi circostanti. Anche presso l* isola Zacioto 
sonovi fonti pieni di pesce, ne* quali però si 
forma la pece; che in Nasso v* ha un fonte da 
coi vien fpori vino squisitissimo (e cosi è del- 
Tacqua del fiume Fasi, la quale se si conserva un 
giorno intero io qualche vaso, si converte io vino 
soavissimo* Anche nella Licia , non lungi dalla 
Faselide, v*ha un fuoco perpetuo che arde di notte 
e di giorno senza intermissione, né può estinguersi 
colPacqua, anzi con essa maggiormente si accende. 
£ in questa maniera il fuoco continuamente av- 
vampa si nelPEtna come io Prosa. 

Oltre queste cose racconta che nel mezzo del- 
riodia Irovansi uomini neri che chiamansi Pigmei, 
parlanti la lingua stessa degli altri Indiani , ma 
piccolissimi, cosicché i più grandi non hanno che 
rattezza di due cubiti , e i più quella di un cu** 
bito e mezzo solamente. Costoro hanno lunghi i 
capelli sino alle ginocchia, e anche più basso, eoa 
barba più lunga di quella che mai 8*abbiano gli 
altri uomini, cqp quésta particolarità che quando 
essa comincia ad essere alquanto più lunga, non 
Ulano più veste di sorte alcuna , bastando lutto 
sU^iotoroo a cingerli e coprirli tanto i capelli che 
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loro cadono giù alla schiena fio sotto le ginocchi a« 
quanto la barba che loro discende sino ai piedi. 
Grosso e lungo poi ai che loro tocca le cavicchie 
de* piedi , è il loro membro genitale. Cotesti Pig- 
mei haooo il naso schiacciato, e sono deformi. Le 
pecore loro sono come gli agnelli nostri: i buoi, 
gli asini sono della grandezza de* nostri arieti \ i 
cavalli , i muli , e gli ah ri giumenti niente più 
sono grandi. Il re degP Indiani tiene nelle sue 
guardie tre mila di questi Pigmei* essendo valentis« 
simi saettieri. Sono poi cultori sommi della giustizia, 
ed ubbidiscono alle leggi degli altri Indiani. Costoro 
fanno la caccia alle lepri e alle volpi, uon coi cani, 
roa'coi corvi, coi milvj, con le cornacchie, e eoo le 
aquile. Presso loro v* ha un lago di un circuito 
dì ottocento stadj, sulla cui superficie quando tira 
vento vedesi un olio simile al nostro; e per questo 
lago con piccole barchette vanno a prendere qneU 
Polio per gli usi loro ; e quantunque si servano 
anche dell*olio fatto col sesamo e con le ooci» più 
eccellente è tenuto questo che traggono da quel 
lago, in cui però non v* è alcun pesce» 

Ctesia dice che quel paese abbonda anche d*ar« 
gento ; né esserne le miniere profonde , ma più 
vicine alla superficie della terra di quello che lo 
aleno le vene della Battriana. Avere poi Plndia 
anche dell* oro , non nel letto de* fiumi, cosicché 
traggasi levando la sabbia come si fa nel Pactolo, 
ma nelle vìscere de* monti che molti e vastissimi 
sono quelli che ne somministrano^ oe*quali, quan- 
tunque siavi grande quantità d*oro, siccome vi abi'- 
tano i grifi (uccelli quadrupedi, grandi come i lupi, 
con zampe ed unghie da leone» con le peone su tutto 
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il corpo nere e rosse sul petto) eoo molta difBcollà 
poò aversene. 

Le pecore e le capre degV India oi sono più 
grandi de* nostri asini , e per Io più partoriscono 
quattro e anche sei agnelli, o capretti. Hanno poi sì 
grossa la coda che alle adulte occorre tagliarla, onde 
possano ricevere ti mafchio. In tutta 1* lodia non 
trovasi porco, né addomesticato né selvatico. Ivi le 
palme e \ loro frutti sono più grossi che a Babi* 
Ionia. V*é inoltre un certo fiume che uscendo da 
una pietra porta mele» 

Parla poi ancora della giustizia degPIadiani, del 

loro affetto verso il re del paese, e del dispreizo 

che hanno della morte. Dice essere presso loro 

un fonte, la cui acqua appena tratta si coagula come 

il formaggio. Della quale materia coagulata, se mai 

se ne pesta una dose di tre oboli , e si danno a 

bere ad alcuno io acqua comune, egli tosto dice 

tolto quello che ha fatto , e rimane come pazzo 

per tutto quel giorno* Di questo servesi il re per 

quelli che gli vengono accusati, qualora vuol sa« 

pere di certo , se sieno rei di ciò di cui s* incoU 

pano ; e se dichiarano il delitto commesso, ordina 

che muojano d*inedia ; e se non se ne cava nulla» 

li rimanda liberi. 

Nessuno tra gì* Indiani soffre né dolore di te* 
lU , oè di quello degli occhi , né di quello dei 
denti : nessuno ha pustole in bocca, nò alcuna ul« 
cera marciosa. 

De* popoli Seri e degP Indiani ulteriori dice 
avere essi corporatura enorme , sicché vi si .tro- 
vano uomini alti tredici cubiti, e la cai yita passa 
i dugento anni. In alcuna parte del fiume Gaita 
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essersi veduti uomini ferini, eoo fa pelle simile a 
quella deirippopolamo, che nemmeno i dardi pos* 
sono penetrare. Io quella slessa India vuoisi che 
gli abitanti portino la coda , come soglionsi di- 
pingere i satiri. Fa poi menzione presso gP In- 
diani di un certo serpente lungo un palmo , co- 
lore di porpora bellissima , bianchissimo nelU 
testa e senza denti , il quale vien preso dai cac- 
ciatori ne* caldissimi monti in cui si scava la pie- 
tra sardonica. La proprietii di questo serpente é 
questa che « sebbene non morda » ove accada che 
vomiti» il luogo su cui si sparge la materia gettali 
fuori y necessariamente s* empie di putridume. 
Ove poi si appenda. per la coda, butta fuori ud 
veleno di due specie : il primo ha la sembianza 
delPelellro» e il secondo è nero. Il primo esce da 
lui mentre è vivo • e il secondo quando è morto. 
Se il primo si dà ad alcuno anche nella qoaotiti 
di un solo grano di sesamo , tosto muore , usceo- 
dogli fuori pel naso le' cervella ; se si' dà T altro» 
cagiona una lenta tabe , che distrugge Tuomo es- 
tro lo spazio appena di un anno. 

Descrive poi un uccello a cui i Greci danno 
ttu nome che equivale a quello di giustOm Esso 
oou ò maggiore di un uovo di pernice. Ha di 
proprio che seppellisce i suoi escrementi , onde 
non possano trovarsi » che se» trovandone, alcuno 
ne bevesse quanto è un grano ^i sesamo » costai 
si addormenterebbe la mattina e durerebbe se* 
polto net sonno sino al tramontare del sole » e io 
quel punto morrebbe. B acconta ancora essere ivi 
apche un albero chiamato parebo^ grande quanto 
uà ulivo, e che trovasi solamente oe* giardini reali: 
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albero che non fa né frutti né fiori. Esso ha den- 
\To terra quiudìci sole radici, ma cosi grosse che 
le più piccole sono come un braccio d* uomo. Di 
<{uesle radici se uno ne prende in mano unpezzo^ 
anche solamente lungo un palmo > e lo appressa 
■ qualunque cosa, esso tirerà a sé tutto « oro, ar- 
gento, bronzo , pietre 9 tatto fuorché T elettro. Se 
poi si taglierà un pezzo lungo un cubito , con 
questo si tireranno agnelli e buoi, t gli altri ani- 
mali, e gli uccelli stessi^ e con questo mezzo prin- 
cipalmente gli abitanti prendono alla caccia la 
massima parte degli uccelli. Aggiunge, che se vuoisi 
coagulare un vaso d* acqua, basta buttarvi dentro 
un pezzetto di quella radice in dose di un obolo; 
e cosi coagulerassi anche il vino , da poterlo ma- 
neggiare come la cera. Però il giorno dopo e l*ac- 
qua e il vino torneranno alla naturale loro liquidità* 
Questo vino così coagulato giova nei flussi celiaci. 

Scorre neli* India anche un fiume » non molto 
grande^ perché non é largo più di due stadj, che 
gif abitanti del paese chiamano con un nome il 
qoale significa quello che produce tutti i beni. Per 
trenta giorni ogni anno esso reca nelle onde Cam- 
bra, e dicesi sorgere ne* monti bagnati da que- 
vC acqua, alberi , i quali in certa stagione del- 
l'anno, e specialmente per trenta giorni continui , 
mettono fuori lagrime come di mandorlo, di pino* 
e d*altro simile , le quali lagrime poi sì inda- 
raoo. Quegli alberi si chiamano in lingua indiana 
fipacora , quasi dolce o soave. Da ciò gì* Indiani 
traggono la loro ambra. Quegli alberi porlRoo per 
fmito de* grappoli i cui acini sono della grossezza 
^ Qua noce del Ponto. 
Folio. Voi. L i3 
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In qoe* monti poi raccoota Ctesia vivere nomi oi 
con fa testa di cane» i quali 5Ì vestono con pelli 
di fiere. Non hanno loquela , e soltanto mettono 
fuori latrati , e con questi s* intendono fra loro, 
^ssi hanno i denti più grandi di quelli de* cani » 
e cosi hanno le unghie canine , ma più lunghe e 
più rotonde. Ahitano i monti fino al fiume lodo: 
tono neri dì tinta, e , al pari 'degli altri Indiaoii 
cultori insigni della giustizia. Intendono poi tutto 
quello che gP Indiani dicono » sebbene essi non 
^ possano parlare, non esprimendosi che coi latrati^ 
« facendo de^ segni con le mani e con le dita, aIPnso 
de* sordi e muti. Chiamansi dagPIudiani CoUstrj^ 
che è quanto dire CanicìpUi o leste dicanismnì' 
giano le carni crude , e tutta quella generazione 
va a centoventimila individui. 

Aggiunge Ctesia^ che alla sorgente del fiume di 
aopra descritto nasce un fiore purpureo, con cui 
ai tinge la porpora per nulla inferiore alla grecai 
«d anzi assai più brillante e splendida ; ed in 
pure nascere animali della grandezza dello scara- 
beo , rossi come cinabro , i quali hanno zampe 
lunghissime e molli come i vermi. Questi nascere 
sopra quegli alberi che danno Tambra, e mangiare 
e guastare il frutto de* medesimi , come presso i 
Greci le rughe sogliono devastare le viti. Coo 
questi animali pesti in polvere grindiani sono usi 
a tingere i loro saghi e le loro tuniche, e quella 
tintura punicea é più bella della persiana. 

Racconta ancora che que* cinocefali abitanti nei 
aooti non esercitano nessun lavoro, e che vivono 
aolamente di caccia , e fanno seccare al sole la 
c#rDe delle fiere che ammazzano. Però allevano 
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prao molliludtoe di capre e di pecore , del cui 
ialle e siero servonsì per bevaoda. Mangiano però 
■oche il frutto della sipacora > dal quale albero 
abbiamo detto nascer Tambra, essendo quel fiutlo 
dotce ; ed usano , dopo averlo fallo prender aria « 
calcarlo entro corbe, come i Greci fanno delPuva- 
passa. Costoro fabbricansi al bisogno una zattera, 
sulla quale caricano di questo frutto , della por* 
pora , purgatone prima il fiore 9 e dell'ambra; 
delle quali cose ogni anno esportano pel valore di 
dugeotosessanta talenti» e v'aggiungono per altret- 
tanti di quella tintura punicea che abbiamo detta, 
loollre di ambra ne portano ogni anno per mille 
talenti al re degl* Indiani ; e molte altre cose per 
maggiori somme portano da vendere agrindiaoi, per 
te quali ricevono pane* farina e vesti di bonibace* 
E ne traggono anche spade, di cui si servono nella 
caccia, come servonst di archi e di dardi, essendo 
peritissimi neirosare queste armi; e come oltre ciò 
abitaao monti altissimi e inaccessibili , sono in 
guerra iiisuperabili. H re ogni cinque anni manda 
loro in regalo trecenlomila archi e dardi , cento- 
feniimila scudi e cinquantamila spade. Costoro 
DOD hanno case, ma abitano entro spelonche. Nel 
cacciarci le fiere fanno uso specialmente di dardi 
di laette 9 e come sono velocissimi , le pigliano 
anche inseguendole. Le loro donne si lavano so* 
lamente ona volta al mese quando hanno le pur<» 
gazioni , e in altra occasione non mai; cosi fauni» 
gli nomini , i quali non si lavano che le maoi^ 
Però tre volte almeno ogni mese ungoosi coirolio 
dì latte e si strofinano con pelli. Gli abiti loro 
oott sono di pelli col pelo , ma di sotlilissime. 
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State ben macerate prima : cosi usano aoinìni e 
donne, se si eccettuino pochissimi più comodi de« 
gli altri che usano vestiti di lino. Neppure costu- 
mano .d*aver le tti« facendosi ogni volta il paglierìccio 
alla opportunità. Tra loro si stima opulentissimo 
quegli che ha mollo bestiame» e tutte le altre ric- 
chezze sono simili affatto a questa. Tutti hanno 
la coda, tanto uomini quanto donne, al fine delia 
vertebra , la quale è simile a quella de* cani , se- 
nonché essa è più grande e più coperta di peli , 
ed accoppiansi alle donne come fanno i cani, sli- 
mando essi turpe ogni altra maniera. In ogai loro 
azione sono giustissimi : vivono più lungamente 
di tutti gli altri uomini, giungendo sino ai cento- 
settant*anni , e alcuni anche sino ai dugento. 

Al di là di questi » desia scrive abitare popoli 
sopra la sorgente di quel fiume » neri al pari de- 
gli altri Indiani* i quali né ancb*essi fanno lavora 
alcuno , ed anzi né mangiano alcun cibo , né be- 
vono acqua. Si occupano solamente d* allevare 
grande quantità di bestiame, buoi, capre, pecore ^ 
e di queste bevono il latte, e nulla più. Aggiunge 
poi che i ragazzi che presso loro nascono noa 
hanno foro al deretano, né gettano per quella via 
escrementi ^ perché quantunque aventi natiche t 
Pano manca, e quanto per avventura occorra loro 
mandar fuori del corpo tutto esce pel meato ori- 
oario , feccioso sì » ma non denso. Tale é poi la 
Datura loro che se preso latte la mattina, a mes« 
sodi ne bevono ancora, usando di una radica dolce 
che trovasi presso loro , quella impedisce che nel 
loro ventre il latte ai coaguli ( cosicché col preu- 
dere di quella radica alla sera provocano il vo- 
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Dito, e con tftl mezzo facìImeDle rigettano quanto 
oc^corre. 

CUiia scrive ancora che Plodia ha asini selva*, 
tìci eguali ai cavalli , e alcune volte anche più 
>randi , i quali hanno bianco tutto il corpo i la 
lesta sola color di porpora e gli occhi cerulei ^ 
Don in mezzo alia fronte uu corno luogo un cu* 
!>tlo, la coi raschiatura si dà a bere» e salva dai 
releni mortiferi, lia parte del medesimo , che si 
kccosta alla fronte per la lunghezza di due palmi^ 
ì bianchissima 9 e Taltra , che finisce in punta , è 
»randemeate rossa > mentre il tratto interposto é 
aero. Chi beve in questi corni (poiché a quest*u8o 
riduconsi ) secondo che vien detto 9 non soffre né 
spasimo né morbo sacro ( epilessia ) , ansi non 
possono rimanere offesi da aleno tossico 9 qualora 
o prima t o dopo preso il tcMsitio 9 in questi corni 
bevano o vinoi od a<Squa, o altra cosa qualunque* 
Mentre poi tutti gK^ altri asini, o mansueti o sel- 
vatici, e altri animali dHinghia intera, non hanno 
né tallone né fiele al fegato» 1* una e 1* altra cosa 
trovasi in questi j e in tutti certissimamente v* ha 
il tallone bellissimo, da me veduto, nella forma e 
grandezia simile a quello del bue » ma pesante al 
pari del piombo f e di vivo color del minio fin 
dentro la radice. Questo animale i viflocissirao e 
lobuslfssimo » sicché né cavallo né altra bestia il 
può raggiungere. Bamo é solito dà prima^ muo- 
vere con qualche . lentetsaf ma poi é roirabil cosa ' 
vedere come più che va più forza prende^ e corre 
eoo più velocità. Per la quale insigne rapidità sua 
noa potendosi dai cacciatori preodere9 essi aspet* 
IsDo il tempo in cui incomincia a, guidare al pa- 
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•colo i soci piccoli i e allora lo circondano eoa 
^rao gente a cavallo i cosicché poi « non volendo 
•alvare con la fuga sé stesso, abbandonando ì figli, 
ma col corno, coi calci e coi morsi difendendosi , 
molti e cavalli ed uomini ammazza e fìaisce colPes- 
sere ammaxzato anch*eHso per le frecce e pe* dardi 
che gli vengono scagliali addosso , noa essendo 
possibile prenderlo vivo. Le sue carni non pos« 
sono mangiarsi, essendo amarissime, e noa si cerca 
d* averlo che pel corno e pe* talloni. 

Nel fiume degflndiani nasce un verme ooa dis- 
simile nella figura da quello che suol nascere nel 
fico, ma esso ò lungo sette cubiti o più o meno, 
e grosso tanto che un ragazzo di dieci anni steo- 
lerebbe ad abbracciarlo. Questo verme ha due 
denti soli, uno di sopra, e Paltro di sotlos tuttociò 
che con que* denti afferra lo divora. Di giorno 
egli sta nel fango del fiume, ed esce fuori la notte; 
e se allora s^imbattè in un bue o in un camello, 
afferra ndo lo co* denti , lo tira nel fiume e lo di* 
vora tutto fuorché le budella. Viene preso con an 
grande amo attaccato a. catena di ferro, a cui si 
mette per esca un capretto od un agnello. Preso 
poi che sia, tieoai per trenta giorni sospeso con la 
gola in giù I e se gli mettono sotto de* vasi onde 
raccogliere un liquore che in quel .tempo ne va 
distillando , e che .nella: quantità equivale a dieci 
colile attiche. Dopo il trentesimo giorno quel 
verme si caccia via , e quel liquore che se o* é 
trailo, beo chiuso, vien recato al solo re degrio- 
diani , non essendo permesso a nessun altro di 
averne. Ha esso poi coìesto liquore , od olio che 
vo^Iiam diilo^ questa proprietà chci sparso sopra 
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qualunque cosa« tosto vi attacca fuoco, sic^bè ab- 
brucia e legni e uomini, né Pincendio può estin* 
guersi che a forza óì molto e grosso fango che ci 
sì butti sopra.' 

Presso gPfndiaoi v*ha alberi pari ai cedri e al 

cipressi nelPallezza, e nelle foglie alle palme, al* 

cuo poco però più larghi, e senza ascella. Il loro 

fiore è come quello del lauro maschio , ma ooa 

fanno frutto. Oriodiaoi li chiamano carpioni ^ e t 

Greci mirorodi. Da questi alberi vanno disttllando 

certe gocce d*olio, le quali, raccolte con fiocchi di 

lana, spremono poi in vasi d*alabastro. Quest*olió 

è rossiccio e alcun poco denso, e dà un soavissimo 

odore, che dicono sentirsi anche alla distanza di 

cinque sladj. Al solo re e a* suoi prossimi è per-» 

messo averne. Ctesia raccoota d* averne veduto iu 

occasione che il re degP Indiani ne mandò alena 

poco «I re di Persia, e che ne senti un odore ^a 

non potersi con parole esprimere, né paragonare 

con alcun altro. 

Similmente racconta che gFIndiani hanno for- 
maggio e vino soavissimo sopra tutti» e d* averne 
gustato e trovato tale. 

Dice oeir Indie essere anche un fonte di figura 
quadrata e di circa ciuqae braccia di giro, la cui 
acqua sta entro il sasso in modo che dal labbro 
del fonte alla superficie di esso v*è uno spazio di 
tre cubiti, e la profondità della medesima è di tre 
braccia. I più ragguardevoli del paese lavansi ivi 
eoo le mogli e coi figli, sia per purgazione da'corpi, 
sia per liberarsi da ogni specie di morbi; e vi si 
tengono dentro ben fermi sui piedi , perciocché 
quando ?i saltano, l*acqua li rimbalza fortemente. 
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Né •?vieoe cosi ai soli uoinioi , ma qnalanque 
animale « o vivo o m^rto , vieoe spiato fuori ; e 
cosi ogni akra cosa che vi ai getti , ecceltoalo il 
. ferro. Toro, il bronzo e Targeato, che questi me- 
talli soli, vanno al foado. L*acqua è freddissima e 
gustosa a bersi , e fa sì grande strepito come se 
bollisse entro una ealdaja. Essa risana dalla mor- 
fea. e dalla rogna: hallade la chiamano gP Indiani, 
i Greci la direbbero ci(i7e. 

In que*montit ne*quali nasce la canna di cai si 
è parlato, v* è una razza d* uomini, di trentamila 
individui, le cai donne non partoriscono nella loro 
vita che. un figlio» fornito di dentatura bellissima 
di sopra e di sotto \ e tutti , femmine o maschi , 
fino dalla nascita hanno e capelli e sopraccigli 
bianchi , e durano di questo colore tutti i loro 
peli sino airetà di trent*annì; dipoi cominciano a 
diventar neri , e ai sessant^anni sono neri affatta 
Parimente e uomini e donne hanno in ambe le 
mani otto dita, e cosi ne* piedi. Costoro sono va» 
lentissimi soldati, e il re degrindiani ne ha sem- 
pre nel suo esercito cinquemila, saettieri e lancia- 
tori ili dardi. Un* altra loro particolarità si è di 
avere le orecchie si grandi , che pendendo per la 
lungheiia di mn cubito, cuoprono loro le braccia, 
• toccandosi per di dietro, ttendonsi per tutti gli 
omeri (i)« 



' (i) Lo Scotto^ che nel presente articolo ha inseriti 
alcuni tratti conforme / li ha trovati In un Godiee di 
Baviera , a questo luogo uno ancora ne aggionge , ehe 
non può in nessun modo adotttrviai, n^ pel mudo con 
cui è scritto , né per I* argomento. Nondimena io non 



STOBICf S BIOOmATI PBOVAVt* 201 

Scrivendo Clesia^ e faToleggiaodo di qoestt cose^ 
egli vaol parere dì acri vere' cose ferissime » e di* 
chiara o di averle vedute co* suoi occhi, o di averle 
vdhtt da testimonj degoissimi di fede. Ausi ag^ 
gìuoge omeUerae egli di piò maravigliose, oode 
i:oD parere^ a chi mwi boo ne vide di simili, cho 
egli abbia .scritte cose dod meritevoli d* essere 
credute. -» Qui poi egli termina. 



voglio defraudarne i miei leggitori ; tanto più che di 
ciò di che qui si parla hanno fatta menzione e Z>io- 
doro Siculo f nel libro in della sua Biblioteca t ed Eliano^ 
nei libro vii della Natura degli Animali, Esso é il 
seguente: 

M È poi in Etiopia un certo animale di stupendis- 
dma forza, chiamato il Crocotia^ e volgarmente il Ci- 
naiico. Vuoisi che questo imiti la voce umana, e di 
notte chiami a nome gli uomini, i quali , se yì si ac* 
costano, ne vengono divorati. Tiensi che abbia la ma- 
gnanimità del leone , la velocità del cavallo , e la ro* 
bastetza del toro, ed espugnarsi col farro. Anche nelle 
Eubea Galcidica dicesi le pecore del paese non aver fiele, 
ed esserne le carni amare a segno, che nemmeno i can^ 
le possono mangiare. Diceai pure cba al di là delle foel 
Maarosie la contrada é di estate tutlir innondata de 
piogge , e d^ inverno abbruciata dal ealore. Nel paese 
de' Cionj essere una certa fontana da coi , in vece di 
acqna, scaturisce olio, del quale gli abitanti si servono 
per condire qualunque vivanda. In altro paese » detto 
Metadrìda, non molto vicino al mare , essere un* altra 
fontana, la quale a mezzanotte, crescendo eBormcawnte 
d'sequa, butta solla terra tanta abbondanza di pesci t 
che gU abitanti non bastano a raccoglierli tutti , onde 
ne lasciano n^arcire la massima parte* » 
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DESSIPPO (i) 

Lttit ITDELLB COSB SUCGBOUTB DOPO ALBSSAKOBO. 
BPITOMB STOBI C A FIVO ALL*IMPfcBIO Of CLAODlOf 
B DBLLb' COSB S61TICBB. 

C*8a Naila ha questo scrittore di ridondante, e mo» 
atra nel suo dire una certa pompa e maestà ; per 
lo che giustamente potrebbe dirsi un secondo Ta- 
eidide , e più chiaro di lui. Questa qualità si ve- 
rifica specialmente nella storia delie Cose SciUcke» 
Rispetto alle cose succedute dopo Alessandro ^ 
Dessippo comincia In sua narrazione dal momento 
della morte di quel re; ed espone poi come jérì' 
deo (3), fratello di Alessandro ^ che Filippo ebbe 
da Filine di Larissa, giunse al trono dì Macedo« 
uia ; che contemporaneamente fu destinato anche 
al figliuolo di Alessandro , che stava per nascere 
da Mossane 9 lasciata incinta; e che fu tenuto 10- 
sieme da Perdicca e dai compagni tV Alessandro t 
io quanto, per deliberazione de* Macedoni, questi 
governavano a nome dei re. Racconta in appresso 
come r imperio di Alessandro fosse diviso. To* 
iommeo , figliuolo di Lago , ebbe tutto V Egitto e 
la Libia y e quanto paese a questa adjaceuie era 
olire. Cleomene » che Alessandro avea posto sa- 
trapo colà^ fu dato a Tolommeo per luogotenente. 



(1) Dttsippo fu un jrelore ateniese, a coi Siàdu dà 
il .cognome di Erennio» 

(a) Dessippo scrive sempre Arideo^ laddove Amano 
lo ha sempre detto Arridto* 
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Laomedonie dì Milìieoe ebbe la Siria , Fihta la 
Cillcia, Pilone la Media, Eumene la Cappadocia e 
la Paflagonia , eoo tutte le dazioni abitanti le co- 
ste del Ponto Ensino sino a Trepeziinte. Antigono 
fu messo a governare i Pamfi'*) e i Cilicj sino alla 
Frigia 9 jÌ Sandro i Carj » Menandro i Lidj. A 
Leonalo toccò la Frigia, che si' stende sulPEIle* 
spoQlo. E questa fu hi divisione dt'll*Asta. 

In Europa si diede a Lisimaco la IVacia ed il 
Chersoneso, ad Antipalro tutta la Macedonia e la 
Grecia, cogrillirj , i Triballi e gli Agiiani, e eoo 
tatti gli altri paesi che , vivente ancora Alessan- 
dro^ avea avuti in governo^ investito di plenipo- 
tenza assoluta. Cratero fu destinato curatore e 
tutore dei re. Perdicca poi ebbe la dignità cbe i 
Macedoni riguardavano per la massima, e fu que- 
lla la chiliarchia di Efestione. 

Governatori di tutta Tlndia furono Poro e Tas* 
aio. Poro ebbe il paese giacente tra V Indo e 
IMdaspe, Tassilo il rimanente. Uo altro Pitone 
ebbe il comando delle contrade confinanti , eccet- 
taalane quella de^Paramisj. Fu messo a reggere i 
paesi cbe dai confini dell*Iudia si stendono per le 
montagne del Caucaso. Oxarte , battriaiio , padre 
di Rossane, da cui, dopo la morte di Alessandro^ 
oacque un figlio, al quale i Macedoni diedero il 
oonie del padre. L*Arascossa e la Gedrosia fu 
data a Sibtrzio. Stesanore^ soliese, ebbe gli Arj e 
i 1>raogj, Filippo i Sogdiani, Radafarne gì' Ircaui» 
Ntoltùlemo i Garamani , e Peuceste t Persiani, 
^vea hvuto il regno de* Sogd aui Oro pio , non 
ereditalo dal padre , ma conferitogli da Alessati" 
^0; e poicbè ebbe la disgrazia di decadere 4«i 
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regno , riguardalo reo dì rìbelliooe « dovette iWi" 
dere eoo ud altro la dominaaionesui Sogdiani. Il 
governo poi de* Babilonesi e della contrada posta 
Ira il Tigri e 1* Eufrate , fn distriburto io modo 
che la Babilonia fu assegnata a SeleucOt e la Me- 
sopotamia ad Archelao, Questo è dunque il cata- 
logo delle nazioni e de* loro governatori , come 
dopo la morte di AÌessandro Perdicea il compose. 
In tutte le ahre narrazioni ^ come in questa» Des* 

sippo si accorda assai con Arriano (i). 

r 

DAMASCIO DAMASCENO 

VITA D^ISIDOBO FILOSOFO. 

G.i8i È lungo libro diviso in quasi sessanta capitoli. 
L* autore« prendendo a scrivere la vith ò^Iiidoro « 
b intitola ad una certa Teodora f segaace ao« 
ch*essa del colto degli Etnici» non meno che della 
filosofia , istruita in tutto ciò che riguarda le fa- 
coltà della poetica e della grammatica , e*, perita 
eziandio nella cognizione delia geometria e* del- 
r aritmetica. Dj essa e delle sue minori sorelle 
erano stati maestri e Isidoro e il suo biografo. 
Fu questa Teodora figlia di Cirina e di Diogene^ 
figlio dì Eusebio e nipote di Flaviano, che trasse 
forigine sua da Sampsigeramo e da Afonimo^ dai 



(l) Ma duole assai che Fazio non abbia estratto 
«olla né dall' £|pK(om«, né dalla storia delle Cose Sci- 
tiche, sotto il qual nome erano eomprese le goerre dei 
Romani eoglr Sciti , e i fatti più degni dì rieordsnie 
auacednti in quelle guerre. 
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[|uali traeva orìgìoe anche Jambiieo^ aomiai tulli 
dislialì Della supersiiziODe degi* Idolatri. A questa 
doooa adunque Damascio dedica la Vita d* /fi* 
doro ) ad istanza della quale e per altri nootryi f 
come egli attesta , s* indusse a scriverla. Egli poi 
descrive qui non lauto la vita d* Isidoro % quanto 
quella dì ntolti altri, i quali fiorirono o nei tempo 
medesimo , o nell* età precedente. 

Per quanto appartiene alla religione , costai fct 
empio sommamente, e ingombra tutto con favolo 
nuove e vecchie. Ond*è che non di rado latra 
contro la nostra santa fede, sebbene lo faccia con 
limidilà e con malevolenza coperta. Di quanti poi 
fa con parole il panegirico , sia per 1' eccellensa 
della dottrina, sia per Tacutezza dell'ingegno so- 
pra Pumaoa condizione, celebrandoli come uomini 
divini 9 d^ essi costituendo sé medesimo giudice , 
nessuno v*bar che egli non censuri, in ciascheduno 
de* lodali mostrando di desiderare qualche cosa s 
in chi avea vìvo ingegno notando non essere srato 
io tutte le cose del pari diligente^ in chi dice di 
incomparabile scienza notando mancanza di scienza, 
e perfino in chi gli sembra approssimarsi per virtù 
a Dio, notando che moho aucora vonrebbesi in lui. 
Io lai modo ognuno di quelli che prima avea in- 
nalzati alle stelle, deprimendo ed abbassando , fa 
sé stesso superiore a lutti « e occultamente lutti 
gli altri avvitisce. Quindi accade che anche questo 
suo Isidoro vitupera più di quello che commendi* 
Né troverai che quanto o in quislioni, o in coocfu- 
stoni logiche egli produce (sia da altri tolte come 
mirabili cose, sia dal proprio suo talenfd create in 
mezzo a quella gagliarda agitazione di mente • 
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alla massa delle cognizioni onde trae tanta arro- 
ganza) abbia un certo felice carallere} code possa 
dirsi che sbalzi veramente sopì a quelli che corno* 
nemente sono versati nella filosofia ; né troverai 
iieppur traccia delle più mediocri cose filoso6- 
che, a malgrado di quel suo tanto acume e di 
quella volubile agitazione di mente che il tra- 
vaglia. Lascio poi di alludere a quelle cose che 
possono dedursi di)^ chi con vera forza d* iogegoo 
e coir abito di pensare )>eo diretto usa meditare f 
avvegnaché di ciò si dia campo. 

Per quanto riguarda lo stile di costui « noo è 
esso veramente lontano dalla perspicuità , ed ha 
aocora alcun che delle altre forme che si espri- 
mono con le parole ; voglio dire un certo vigore 
che chiama una pronunciazione più gagliarda ed 
una voce quasi più stesa £i similmeute usa . di 
rado sU ma con assai libertà, modi poetici. Mette 
poi nella sua orazione tropi, i quali, lungi dal fare 
IVIocuzione sua sgarbata o fredda , o di renderne 
duri i passaggi , le danno per lo più soavità e 
grazia. È da dire però che, per rendersi chiaro, 
acconcia bene la più parte delle voci, ma ooo 
però cosi da per tutto il suo discorso ^ che la saa 
composizione é piuttosto orna certa innovazione, e 
ti giro che v* mette è tale che genera conliaoa 
sazietà; onde uoo solo toglie la speranza che s*avea 
di trovar tutto chiaro » ma viene ad oscurarsi Is 
stessa cura che pur si era da lui usata in beo 
condurre la sua orazione. £ da questo nasce che 
quando aliriroente -essa poteva essere gradevole f 
per r adoperata ricercatezza riesce spoglia d* ogni 
grazia che pur dovea derivare, da tanto pulimento* 
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)oe*sooi giri poi non recano oé alcun gagliardo 
EDSo, oé Tenostà, né rapidità, nemmeoo di fuga, 
icché giustameole possa alcuno gloriarsene, e non 
ì si veggono que* germi di comuni e leggieri or- 
ameoli che Puso soggeriice e che le circostanze 
omandano- f^e figure» se non si dilungassero con 
idoodaole circonlocuzione « non avrebbero mai 
[nelle forse con le quali possono dare un discreto 
decente temperamento. Cosi in queste scrittore 
*è veemenza ed amarezza , quantunque anche 
[uesta qualità languisca sovente » non per certa 
Dterposizione d* idee « che sarebbe cosa ottima , 
na per la debolezza delle dizioni e di quelle parti 
'he hanno forza di rendere la frase più robusta 
*' più tesa , come avviene a molli che seguono 
foesla particolar forma di dire. In ciò per altro 
non riesce con lode chi non potè sostenere un 
eirico superiore alle forze sue» E questo basti per 
ìeare della dicitura di questo autore , quan- 
ue sarebbonvi altre cose da avvertire. £ che 
necessità ▼* era » per esempio , di usare forma di 
<fHe grandioso T Questo è proprio del legislatore , 
^ di chi scrive orazioni. A che tanta contenzione 
e (SDto avvolgimento , ed una maniera di compo- 
ùiooe affatto inusitata ? Ma basti. 

damaselo oelParte del dire frequentò per tre 
tftoi Tèone% e per quasi nove presiedette agli 
^rcizj rettorici. In geometria e in aritmetica» e 
ielle altre arti ebbe a maestro Marino » succes* 
*ire io Atene di Proclo ; nelle discipline filosofi- 
che ascoltò io Atene Zenodoro^ che dopo Marino 
^cedette a Proclo^ e io Alessandria ascoltò Am^ 
■OAJo , figliuolo di Ermia » eh* egli scrive essere 
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italo superiore a Iblli i filosofi deli* età saa , e 
massimamente nelle malematicbe. Di costui dice 
Damaselo essere stato discepolo neIJe dìsciplioe 
piatunichc 9 coìrne nella grande sintassi delle cose 
astronomiche di Tolommeo. Pretende poi d* avere 
acquistata la forza di ragionare in dialettica dal- 
J*uso e dalla familiarità d* Isidoro , il quale assi- 
cura avere oscurato nella facoltà di dispulare lutti 
i «dotti uomini di quel secolo. 



SSTBATTI DALLA VITA D* ISIDORO FILOSOFO 



iCBITTA DA DAMASGIO« 

C. 1^2 <s Non V* è alcuno il quale » o tardi assai sissi 
messo ad imparare » o dalla natura abbia avuto 
grosso cervello , non abbra sentilo da quasi tutti 
coloro che parlano, o scrivono , gli Egiziani fra 
tutti gli uomini nati esserci più antichi, E questa 
sapienza nascosta entro i penetrali di quella ve* 
rità favolo.sa, rivelasi lentamente per ciò solo che 
quel divino splendore dell* anima a poco a poco 
soltanto può volgersi verso Dio. Fra gli altri Dei| 
dice Tautore, gli Egiziani venerano Osiride ed 
Iside, credendo che quegli tutte le cose componga, 
e con figure e con numeri adorni la materia ; e 
che questa con immensi rivi di una vita perenne 
le cose da Osiride formate inaffj ed alimenti. Da 
ciò nasce la- teocrasia, vale a dire, quella divina 
temperatura, o piuttosto unione perfetta che im- 
porta il ritorno che le anime nostre hanno ddi fare 
a Dio , raccolte in uà centro solo , dopo essere 
state a vicenda io molta distrazione da lui. B non 



STOHlCt E BIOGRAFI PBOFANl. SOQ 

parlo 10 di quel distacco, pel quale abbassate qua 
gi&, e vestite di corpo terrestre, furono reciproca- 
nnenle separate e sparse pei mondo dai furiósi e 
terreoi affetti , i quali non solo possono parago- 
narsi a Tifone r ma di esso, a parer mio, sono 
molto più perturbativi. Ma a che queste cose ? È 
tempo di richiamare il discorso al suo soggetto. E 
vi SI coogiuoge esso da questa terrena vita vo- 
lando alla volta celeste. Però 9 chi si tosto crede- 
rebbe che le dette cose suonino di beatitudine? 
È ovvio il domandare: Onde, amico mio, fassi ma- 
nifesto, dirà alcuno, che quel tuo filosofo si traesse 
il principio suo da quella turba di anime? Io ri- 
apooderò alla domanda , non confutando come si 
fa se* giudi zj, ma con assai maggiore mitezza par- 
lando^ non coiiteudendo ^ come accade nelle di« 
spute, ove acerbamente ^t contrasta , ma proce- 
dendo secondo le regole di chi scrive le vite de- 
gli uomini , voglio dire presentando quelle sole cose 
che io credo vere, e che intesi dal precettor mio. 
Severo fu imperator romano , e per virtù della 
legge padie de' Romani. £gU disse aver veduta una 
pietra , che rappresentava la figura della luna 
motaotesi da una air altra fase , ed accresciuta o 
sminuita airopporsi che si faceva al sule ^ e in 
quella pietra era figurato anche il sole. Mostrava 
isidoro di sapere come ciò fosse ; e non per tanto 
Don volle dirlo. Avea egli con somma dthgenza 
cercalo di ciò sapere per mezzo di un certo sogno 
raeraviglioao, giacché possedeva si pronto ingeguo, 
ed arte si felice per aver sogno che assai spense 
io ho avuto campo di altamente ammirare come 
rimanevauo chiarite le cose da lai preouaciate. K 
Fozio, Fol. L i4 
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debbesi per la ¥«rìlà dire che qaasi tatti gli Ales« 
saodrini sono valenti neirarle de*sogD] ; ond*è cbe 
oggi pure chiamano i sogni oracoli. Quando poi 
il grande Isidoro si trovava svegliato, non vedeva 
più rammirabile visione avuta, perché non tanto 
chiaro e forte trasmetteva essa allora il siio splen- 
dore da riverberare oltre i materiali involucri, 
sebbene al di dentro stia quello e acceso e lu- 
cente; che fuor d*essi stando Tanima, ove ioertc 
sìa fatto il senso per essere cessata la forza del 
sonno, in essa abbandonala sola sempre rimane 
1* interior luce divina \ sicché fatta libera dagli 
ostacoli, vie pii!i s*accende ; e spessissìme Tolte si 
effonde all'esterno tanto che la stessa immagina- 
tione illumina. Perciò diss*egli due essere le ma* 
niere delle visioni divine: una sensibile de* ve- 
glienti \ V altra immaginaria dei dormienti. Ma 
Puna e T altra richiede vera continenza. Ed era 
infatti Isidoro uom saggio e maturo ; dirò anti 
grave per la costanza de* costumi ; di faccia quasi 
quadrata , e come un certo sacro simulacro del- 
1* eloquente Mercurio , e ne^ suoi occhi sembrava 
esser raccolte tutte le grazie di Fentre^ e tutta la 
sapienza di Pallade» Né tralascerò di dire , tale 
proprietà avere avuto i puri occhi che, quantunque 
da contràri ponti mossi , univansi in una sola e 
medesima inesplicabile apparenza; e fissavansi eoa 
grande forza , e rapidamente volgevansi a modo 
che parevano mirare allo stesso oggetto, e in esso 
rappresentarsi qualunque altro si fosse; e gravità e 
venustà insieme mostravano; e a loro voglia Inter- 
navansi quasi nascondendosi, e venivan- fuori am- 
piamente palesi e svelti; sicché, per dir breve» eran 
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simolacri perfetti dell'anima , né deiPaoima sola , 
dell'influsso divino che quelPanima investiva. I 
sensi poi erano in esso lui tanto moderati che alla 
sola necessità servivano. Né tali erano solamente i 
suoi sensi 9 raa pur anche la sua immaginazione era 
tale che delPanima è come una efligìe. In luì non 
era la memoria pi Ci forte di quello che sia nel 
comune degli uomini ; ed anzi può dirsi che di 
poco fosse diversa dalla obblivione ; onde rendesi 
verisimile che Dio volesse eh* egli piuttost'o di- 
chiarasse la profonda forza dell* anima , di quello 
elle altre qualità che risentonsi della natura del 
€orpo : e nelPanima sola tutta fissare la filosofia , 
anziché spartirla per altre facoltà $ avendo io 
ceduto alcuni esternamente con grande^ chiarezza 
filosofare e possedere memoria capace di molte 
opinioni 9 e valentissimi in tessere sillogismi ine- 
slrìcabili , ne* quali mentre é assai cognizione dei 
sensi divini, scarsa poi di forze al di dentro hanno 
V anima , e sono poveri di vera scienza* Vero è 
che alcune volte pareva irato ; ma la ragione CO'- 
maodava, e T ira ubbidiva : V ira sua era volta tu 
riprendere ì vizj degli uomini ^ che su questo puuto 
non poteva né raddolcirsi, né spogliarsi d* impeto. 
^osi egli era prontissimo in prestarsi al bene altrui ; 
R|a prontissimo anche più in gastigare le malva- 
guàt per lo che sovente disgustò molti, non potè 
"^i adattarsi ad estenuare con blande parole le 
loro scelleraggini , né ad usare la detestabile adu- 
licione io luogo della vera amicizia. Gomporlavasi 
aduoqne verso tutti per modo che né amava le 
<^ODtese , oé di spontanea .volontà incontrava ini- 
'Qìcizies talché tatto era corrispondente al suo 
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carattere t portato dal sao zelo a correggere i co- 
alumi degli uomini, e ad odiare le loro male opere. 
Del rimanente pgH era accorto, e industrioso e 
cortesissimo ; sicché facilmente alcuno lo avrebbe 
contato tra le persone mansuete, quasi ninna di- 
ligenza mettesse io investigare le cose che tanto gli 
dispiacevano : e come se soverchia mitezza lo ren- 
desse poco sospettoso. Però é da dire che se v*era 
cosa degna dVssere preveduta, se inganno od insidia 
qualunque poteva tramarsi, egli nou ne fu mai sor- 
preso. Mentre tre sono le parti, o dimostrazioni del- 
l'anima, e, come ad altri piacque dire, in tre modi 
si manifesta la condotta della vita, quella prescelse 
egli che sopra le altre valeva e andava innanzi 
a tutte \ quella , cioè , detta da taluoo la vita di 
Saturno. Petà delPoro, o lo slato in cui il genere 
umauo si approssimava maggiormente agli Dei , 
che sotto r inviluppo della favola i poeti sedenti 
sul tripode delle Muse tanto predicarono, £gli 
tanto congiunta alla semplicità la verità amò, che 
fu sopra misura verace , nè^ mai contenne in sé 
veruna finzione. D'accumular danaro non fu punto 
vago; bensì per naturai talento sì mostrò abilissimo 
in governare le cose domestiche; e mentre in tutti 
gli altri affari era diligente, in quelli di sua casa 
intendeva per la più parte della giornata eoo multo 
studio, ed operando egli medesimo, ed ordioaudo 
agli altri di operare. 'Al sorgere delPaurora sorgeva 
anch* esso , piena ancora la mente degli oracoli 
intesi , e narrava il sogno fatto. Ed io, scrivendo 
come udii essere, non esagerai, sia cambiando ve- 
rità per verità , sia ponendo veglia per sogno , e 
vigilante per dormiente. In certo incontro, in cui 
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'Tenoe ad essere affidato ad uo citladiuo degnis- 
simo d^ogni credenza eoa altri beai di chi lui 
fraudalo avea di uo deposito, quel deposito mede« 
fliroo, beochè eccitato a ricuperarlo, ricusò di ciò 
fare, altamente dichiarando non doversi contami* 
care la fede , di tutte le virtù la piò utile ; don 
volendo egli parer giusto , ma esigerlo veramente. 
Poche cose parlò : molte udì dal parlare de*vecchi. 
Non rade volte si espose a*pericoli, e massimamente 
gP incontrava ove altri per ignavia fuggivaoli, ap- 
punto secondo il poeta ; dove chiara si scorge la 
virth degli uomini ; e cosi a chi ben osservava,appa* 
riva riprendere chi mancava alia virtù ; ed eccedere 
i modi della famigliarità e della umanith; onde, meo* 
tre quelli che veniva accusando mara viglia vansene, 
i male affetti Taccusavano quale amatore di b'ti.Egli 
però portando io sé stesso Tesemplare della vera 
concordia, da sé stesso giudicava tutti gli altri. 

Tutti affermano tre essere i principj fondameo- 
tali e massimi , coi quali soglioosi contemplare le 
cose : Tamor dell* onesto \ V investigazione diligeo» 
tissima del bene ; Pacuta e svelta forza dell* ioge* 
gno che rapidamente abbracci molti oggelli 9 e 
prontamente guidi ad intendere e a conoscere le 
tracce delle cose da ricercarsi, quali sieno me o 
vere o false. Da questi tre principj nasce T amore 
indefesso della fatica che non permette alPaoimo 
d*aver quiete fino a tanto che non sia giunto al 
terroine delle sue ricerche, che è il trovare la ve* 
rìtà. Isidoro disse che la diligenza e riosistenu 
dipendooo da una immagÌDazione non molto mo* 
bile, e che un ingegno facile a concepire opinioni, 
0| come altri credellet la sola intelligenza voiubilt» 
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DESSIPPO (t) 

LIBBI ly DELLB COSE SUCCBOUTB DOPO ALE88AWOBO. 
EPITOME 8T0EICA FINO ALL^MPfcRIO Di GLAUDIOf 
E DELLE COSE SCITICHE, 

C*8a Nulla ha questo scrittore di ridoodaote, e mo- 
stra nel suo dire una certa pompa e maestà ^ per 
lo che gìustameole potrebbe dirsi uo secondo 7a- 
cidide 9 e più chiaro di lui. Questa qualità si ve* 
rifica specialmente nella storia delle Cose Scitiche* 
Rispetto alle cose succedute dopo Alessandro % 
Dessippo comincia In sua narrazione dal momento 
della morte di quel re; ed espone poi come jÉri* 
deo (2), fratello di Alessandro^ che Filippo ebbe 
da Filine di Larissa* giunse al trono di Macedo* 
uia; che contemporaneamente fu destinato anche 
al figliuolo di Alessandro , che stava per nascere 
da Mossane » lasciata incinta; e che fu tenuto in- 
sieme da Perdicea e dai compagni iV Alessandro ^ 
in quanto 9 per deliberazione de* Macedoni, questi 
governavano a nome dei re. Racconta in appresso 
come 1* imperio di Alessandro fosse diviso. To^ 
ìommeo , figliuolo di Lago , ebbe tutto P Egitto e 
la Libia» e quanto paese a questa adjaceute era 
oltre. Cleomene « che Alessandro avea posto sa- 
trapo colà^ fu dato a Tolommeo per luogotenente. 



(1 ) Dttti/fpo fu un ^elore ateniese j a cut fiuidM dà 
.41 joognome di Erennio. 

(9) Dctsippo scrive sempre Arideo^ laddove ^maito 
lo ha sempre detto Afridto» 
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LaomedonU di Mitileoe ebbe la Siria , Pilota la 
Cilicia, Pilone la Media» Eumene la Cappadocia e 
la Paflagonia , eoo lotte le Daziooi abìlanti le co* 
ste del PoQto Eiisino sino a Trepeziiole. Antigono 
fu messo a goveroare i Pamfi'j e i Cilicj sino alla 
Frigia , J Sandro \ Carj , Menandro i Lidj. A 
Leonato toccò la Frigia « che si' stende sulP Elle» 
spofito. E questa fu hn divisione dell'Asia. 

In Europa si diede a Lisimaco la IVacia ed il 
Chersoneso, ad Antipalro luUa la Macedonia e la 
Grecia, cogrillirj « i Triballi e gli Agiìani, e eoa 
tutti gli altri paesi che , vivente ancora Jlessan* 
dto 9 avea avuti io governo^ investito di plenipo- 
tenza assoluta. Cratero fu destinato curatore e 
tutore dei re. Perdicca poi ebbe la dignità che i 
Macedoni riguardavano per la massima, e fu que- 
sta la chìliarchia di Efestione. 

Governatori di tutta Plndia furono Poro e Tas* 
silo. Poro ebbe il paese giacente tra V Indo e 
ridaspe. Tassilo il rimanente. Un altro Pilone 
ebbe il comando delle contrade confinanti , eccet- 
tuatane quella de^Paramisj. Fu messo a reggere i 
paesi che dai confini delPIndìa si stendono per le 
montagne del Caucaso. Oxarte , battriauo , padre 
di Rossane, da cui, dopo la morte di Alessandro^ 
nacque un figlio t al quale i Macedoni diedero il 
nome del padre. L*Arascossa e la Gedrosia fu 
data a Sibirzio, Slesanore^ soliese, ebbe gli Arj e 
i Drang), Filippo \ Sogdiani, /{ar/o/ar/ie gì* Ircaui, 
NioHolemo \ Caramaui « e Peuceste i Persiani. 
Avea avuto il regno de* Sogd aui Oro pio • ooa 
ereditato dal padre , ma conferitogli da Alessan-^ 
dio i e poiché ebbe la disgrazia di decadere dal 



esprimeva. Con grande promessa trovava di che 
dubitare egli presso gli aliri , e di che altri con 
esso lui disputassero, aoo veramente con la cognì<- 
siooe di nnolte cose » e con la scieosa di dotlrioe 
altrui opprimendo la verità ^ ma confutando i dub* 
bj t onde una volta che eoa la quasi dtvìoa Torta 
del suo eccellente ingegno t e di quello immenso 
desiderio d* investigare le cose divioe » trovata 
avea la verità, appariva simile ad un vaticinatore. 
Egli poteva vedere quale nascosta cosa P orazione 
comprendesse « e quale vera e salutare. Avendo 
Marino^ che fu successor di Proclo, e maestro d^iii- 
doro e di altri nelle dottrine arisloleliche , scritlo 
uo libro di molti capi sul Ftlebo di Platone, lo 
diede ad Isidoro onde lo leggesse, e giudicasse se 
potesse pubblicarsi. Isidoro^ letto quel libro, fraa- 
camente manifestò il suo parere; ma non si permise 
alcuna parola scortese : disse solamente parer al 
maestro degno. Il che udito Marino , quel libro 
abbruciò. Io questo ancora Isidoro era diverio 
dagli altri filosofi che non voleva egli attaccarsi 
alla verità per la sola fona de* sillogismi ; e come 
alla verità uoo si giunge per una sola strada, esso 
OOD voleva che vi fossero spinti dal raziocinio, 
come da uo cieco che conduca per una strada 
dritta; ma cercò sempre di persuadere, e di aprir 
gli occhi all*aoima, e se li avesse aperti, di beo 
purgarli. Essendogli stato commesso di scrivere le 
gesta degl* imperatori , ubbidì : della quale opera 
sua dirò quanto m* è noto ove ne fia proposito. 
Noo ne patio ora, come se non avessi dovoto nep* 
pure udir verbo. Né Leonzio, che credette di beo 
provvedere a*suoi casi, quando, sfortunato per* la sua 
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quali traeva origine anche JambiieOf uomiai tatti 
distinti nella superstizìooe degl* Idolatri. A questa 
doDoa adunque Damaselo dedica la Fila d* /fi* 
doro ) ad istanza della quale e per altri motryi f 
come egli attesta , s* indusse a scriverla. Egli poi 
descrive qui non tanto la vita d* Isidoro » quanto 
quella di m^lti altri* i quali fiorirono o nel tempo 
medesimo , o nelP età precedènte. 

Per quanto appartiene alla religione 9 costai fit 
empio sommamente « e ingombra tutto con favoI« 
nuove e vecchie. Ond*è che non di rado latra 
contro la nostra santa fede, sebbene lo faccia con 
limiditii e con malevolenza coperta. Di quanti poi 
fa con parole il panegirico , sia per 1* eccellensa 
della dottrina , sia per Tacutezza dell' ingegno so- 
pra l*umana condizione, celebrandoli come uomini 
divini , d^ essi costituendo sé medesimo giudice , 
nessuno v*har che egli non censuri, in ciascheduno 
de* lodati mostrando di desiderare qualche cosa: 
in chi avea vìvo ingegno notando non essere stato 
io tutte le cose del pari diligente ; in chi dice di 
incomparabile scienza notando mancanza di scienza, 
e perfino in chi gli sembra approssimarsi per virtù 
^ Dio, notando che moho ancora vorrebbesi in lui* 
In lai modo ognuno di quelli che prima avea in- 
nalzati alle stelle* deprimendo ed abbassando ^ fa 
sé sleiso superiore a tutti « e occultamente tutti 
gli altri avvilisce. Quindi accade che anche questo 
>uo Isidoro vitupera pii!i di quello che commendi* 
Né troverai che quanto o in quistioni, o in conclu- 
sioni logiche egli produce (sia da* altri^ tolte come 
"girabili cose, sia dal proprio suo talenfd create in 
messo a quella gagliarda agitazione di mente • 



ao6 CLàSSE PfilMA • 

alla massa delle cognizioni onde trae tanta arro- 
ganza) abbia uà certo felice carattere, code possa 
dirai che sbalzi veramente sopì a quelli che coma* 
nemeote sono versati nella filosofia ; né troverai 
oAppur traccia delle più mediocri cose filosofi- 
che, a malgrado di quel suo tanto acume e di 
<|uella volubile agitazione di mente che il tra- 
vaglia. Lascio poi di alludere a quelle cose che 
possono dedursi d^^ chi con vera forza d^ingegoo 
e coir abito di pensare )>en diretto osa meditare, 
avvegnaché di ciò si dia campo. 

Per quanto riguarda lo stile di costui 9 noo è 
esso veramente lontano dalla perspicuità , ed ha 
aocora alcun che delle altre forme che si espri* 
mooo con le parole ; voglio dire un cerio vigore 
che chiama una pronunciaziorie più gagliarda ed 
una voce quasi più stesa Ei similmeute usa . di 
rado sU ma con assai libertà, modi poetici. Mette 
poi nella sua orazione tropi, i quali, lungi dal fate 
TelocnzioDe sua sgarbata o fredda , o di renderne 
duri i passaggi , le danno per lo più soavità e 
grazia. È da dire però che, per rendersi chiaro, 
acconcia bene la più parte delle voci, ma ooa 
però cosi da per tutto il suo discorso^ che la sua 
composizione é piuttosto ^na certa innovazione, e 
il giro che v* mette é tale che genera contiDoa 
sazietà^ onde uoo solo toglie la speranza che s*avea 
di trovar tutto chiaro, ma viene ad oscurarsi la 
ijtesxa cura che pur si era da lui usata in beo 
condurre la sua orazione. £ da questo nasce che 
quando aliriroeote -essa poteva essere gradevole , 
per P adoperata ricercatezza riesce spoglia drogai 
grazia che pur dovea derivare, da taoto pulimento. 



STOBI CI I BIOGftAVI PKOPAin. 207 

QQe*sooi giri poi non recano oé alcun gagliardo 

senso, né vennat&t né rapidità, nemineoo di fuga, 

sicché giustameote possa alcuno gloriaraenoi e non 

y'ì si veggono que* germi di comuni e leggieri or* 

nameoli che l'uso suggeriace e che le circostanze 

domandano. Le figure, se non si dilungassero con 

rìdoodante circonlocuzione t non avrebbero mai 

qaelle forie con le quali possono dare un discreto 

e decente temperamento. Cosi in queste scrittore 

▼*è veemenza ed amarezza , quantunque anche 

<]ue8ta qualità languisca sovente , non per certa 

interposizione d* idee « che sarebbe cosa ottima , 

ma per la debolezza delle dizioni e di quelle parti 

che hanno forza di rendere la frase più robusta 

e piò tesa , come avviene a molli che seguono 

qoesta particolar forma di dire. In ciò per altro 

DOD riesce con lode chi non potè sostenere un 

carico superiore alle forze sue, £ questo basti per 

giudieare della dicitura di questo antore « quan- 

Quoque sarebbonvi altre cose da avvertire. E che 

necessità v* era , per esempio , di usare forma di 

'(ile grandioso ? Questo è proprio del legislatore , 

^ di chi scrive orazioni. A che tanta contenzione 

e (SDto avvolgimento , ed una maniera di compo- 

lisioae affatto inusitata ? Ma basti. 

Damaseio celi* arte del dire frequentò per tre 
tOQÌ TVone, e per quasi nove presiedette agli 
^rcisj reltorici. In geometria e in aritmetica, t 
Qclle altre arti ebbe a maestro Marino , succes* 
*0f« in Atene di Proclo ; nelle discipline filosofi- 
cb« ascoltò io Atene Zenodoro^ che dopo Mariìio 
accedette a Proclo^ e io Alessandria oscoltò Am^ 
^nio , figliuolo di Ermia » eh* egli scrive essere 
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cb*«rMio ▼ivi* Si videro adunque « e udìronsi I« 
forme delle aoime battersi, rumoreggiare eoo le 
armi | ed è fama cbe fino al giorno d*oggi si veg- 
gano le apparenze degli antichi corabattimenii; se 
non che facendo tutte le cose che^gli uomini vivi 
sogliooo fare combattendo» non però possono met* 
ter fuori il minimo grido ; e un solo speldro si 
osserva nel campo presso Suda che una volta fa 
palude; e tale visione apparisce la mattina al na- 
scere deiraurora. Un secondo fatto simile accadde 
Del campo di Cubi in Caria. Ivi» non ogni giorno, 
nsa di tratto iu tratto, e non mai in di fissi, sul 
crepuscolo mattutino veggonsi uelParia molti spettri 
di anime ^ a foggia d*ombre combattere insieme 
Ira loro. E ai tempi nostri baooo raccontato molte 
persone degne di fede« come presso la Sicilia nel 
campo detto ti Tétrapirgio, e io non pochi altri 
loo^i vedersi simulacri d* uomini a cavallo com* 
battere: la qual cosa succede massimamente iu 
estate quando il mezaodl è caldissimo» | 
' Avea Aniemio fatto sperare a Swwo^ uomo ro- 
mano, che per lui sarebbesi riedificata Roma stala 
già distrutta; e con quella speraoxa partitone, 
poscia al ritorno ottenne il consolato. Ora il ca- 
vallo usato da SePtro si vide mandar fuori del 
corpa molte e grandi scintille; e quel portento il 
condusse alla dignità consolare di Roma. Gm si* 
mile prodigio racconta Ptutatco di Gheronea che 
a Tiberio ancor giovane, mentre studiava eloquean 
in Rodi, un asinelio gli presagi V imperio. Si sa 
pure che BahmeH , cortigiano di dUila , mandò 
scintille dal suo corpo ; e questo Btdem&ri fu il 
padre di quel TeodorieOf il quale, dice Psatore, 
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presentemente regoa su tutta I* Italia. E di sé me- 
desimo dice pure: Anche a me, quando mi vesto 
e mi svesto, non dì rado accade che ra* escano 
scintille in gran numero fuori del corpo, ora eoa 
istrepìto , ora prendendo la forma di fiamme 9 e 
rendaoo splendenti le vesti, senza però abbruciare 
oè quelle, né la mia carne , né cosa altra , igno» 
rando io, a che cosa tal portento tenda. Aggiunge 
ancora aver veduto un uomo che vibrava, quando 
voleva, dalla sua testa scintille , ed ove la testa 
fregasse con alcun panno alquanto aspro, suscitava 
la Baoinia. Spinse quanto più potè rapidamente il 
cavallo: irovossi scarso di molte cose, lasciando il 
governo della Repubblica ^ e si trasse a vivere ozioso 
e tranquillo per Podio preso contro coloro i quali 
alla Repubblica erano molesti. Vennero a Severo 
de^Bracmani presso Alessandria, e li accolse in 
casa sua , facendo loro il debito onore. Costoro 
air oso del Idro paese vissero io casa con molta 
gravita, né cercarono i bagni pubblici , né visita- 
rono alcun luogo della città , e fuggirono ogn* io- 
contro di fuori. Mangiavano palme e riso , e be- 
veano acqua. Erano essi non di que* Bracmani che 
vivono uè* monti, né di quelli dell* India che abi- 
tano le città ; ma seguaci dei modo di vivere degli 
noi e degli altri, e fattori de'Bracmani pe*negosj che 
questi aver potessero col popolo, e fattori del 
popolo per ciò ch^esso abbia a fare ai Bracmani» 
Essi intorno a* Bracmani de* monti riferirono quanto 
dei medesimi hanno divulgato gii scrittori s cioè 
che a loro preghiere vengono e cessano le 
piogge, e con le preghiere mandano via la pestio 
lenza, e gli altri mali che non possono curarsit 
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Dissepo pure che presso loro v* hnano aomini 
aventi no solo piede» e draghi graDdissimi dt sette 
teste, ed altre assai strane cose. 
• Severo raccontò trovarsi Perba gorgoniade, la 
cai radice è perfettamente simile ad una fancioil8« 
9 che lia la testa coperta di crini rappresentati 
serpenti. Raccontò cbe una certa donna Antasa di 
nome ^ a* tempi di Leone imperator de'Romani, 
troyò il modo d*indovinare dalle nubi \ cosa cbe mai 
gli aoticbi non udirono dire« Essa, per quanto sa- 
pe vasi» era nata in Gilicia» ma traeva la prtma sua 
origine da*Cappadnci abitanti presso il Cornano « 
monte delle Orestiadi { e riferiva la sua discen- 
denza da Pelope» Costei sollecita del marito, che 
avea un grado militare, e con altri era stato spe- 
dito a far guerra in Sicilia, pregò onde dormendo 
sapere le cose future, e fece le orazioni sue rivolta 
«1 sole orieote. Ma suo padre io sogno le ordinò 
che pregasse aacbe alla parte del sole occidente ; e 
alPatte ch'essa orava, mentre tutto il cielo era 
sereno, una nube s*alzò intorno al sole, e, ere* 
scendo, prese la figura d* uomo : nel tempo stesso 
alcossi un' altra nube^ la quale crescendo in gran- 
detza eguale, si mutò nella figura di un fiero leonet 
il quale aperta Pampia bocca ingojò queir nomo. 
La figura di quel uomo era simile ad un Goto| 
é poco tempo dopo il re Leone ammazzò Aspare^ 
capitano de' Goti, e i figli di lui. Da quel tempo 
sino a questo giorno Antusa andò studiando come 
dalle nubi divinando potesse predire le cose. — Gli 
Egiziani dicouo cbe Soli è Iside i i Greci la rife- 
riscono alla stella Sirio; e dipingono Sirto come 
il cane campagne di Orione cacciatore, o, per dir 
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meglio, lo mostrano espresso in cielo. Alcooì per 
impudenza ìafransero e distrussero le statue , e di 
quei sacro ajuto privatif gli Egiziani a slento eoa 
operosa arte umana possono assicurarsi un postò* 
I miniatri della moglie inseguivano il can^ fug* 
geute dalPAfrica, divorando le carni dello struzzo $ 
e agli escavanti appare » e soprasta al pionacoio 
dell* aulichissimo tempio. 

Ermia , alessandrino « padre di Ammonio « e di 
Eiiodoro « fu per naturale indole buon uomo e 
semplice \ fu uditore di Siriano insieme con Pro^ 
ciò . a nessuno inferiore nella fatica dello studio f 
ma poco lesto di mente | e perciò non poteva tro* 
vare saldi argomenti al bisogno^ in conseguenza 
<li che non riuscì grande ioTestigatore di verità» 
Per questo non avea forze da contendere contito 
chi opponesse dé*dubLj ^ quantunque fosse di tanto 
buona memoria da recitare qualunque cosa udisse 
dal precettore, o trovasse scritta. Jioo era dunque 
Vk tua mente pronta quanto in lui era ardente la 
voglia d'imparare. Però tanto impegno avea io 
coltivar la virtù che né Momo avrebbe trovato di 
cbe riprenderlo, né il livore prò risoluto avrebbe 
potuto odiarlo. Essendo accaduto che gli vendesse 
uo libro persona che non ne conosceva il merito» 
^ perché lo comperasse avendogli questa diminuito 
il pretzo ^ addomandato prima ; egli ' ne corresae 
l*errore, e pagò oltre quanto gli era stato chiesto- 
le una volta sola fece tale cosa, a cui gli altri 
bsDQo si poco riguardo ; che quante volle osservò 
che QQ venditore ignorava il giusto prezto della 
cosa, egli ne lo avverti^ non come fanno gli altri, 
diledaodosi di un fortuito lucro , jna stimaudo di 
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commeltere oim vera logiaitixia se dì buoo grado 
comprasse a quel patio che di buon grado gli si 
vendeva I essendo di opioione essere ingaooo e 
frande il non ìodìcare i* errore « e i* occultare la 
verità, cbè quand'anche io certi casi non si sia 
soggetti alia severità della legge , sempre però si 
corrompe la giustixia. 

Ebbe fratello Gregorio , nomo affatto dissimile 
da lui. Questi era assai fino d* ingegno , e valen- 
tissimo io afTerrare tutte le quistioni, e discipline ; 
ma nel rimanente era inquieto, nò mite di co- 
Stami; e facile a scaldarsi la testa; cosicché so- 
praggiontagli malattia, pati di cervello. 

Nacque ad Brmia da Edesia un figliuolo il qoaie, 
superò tutti i figliuoli de* filosofi. Sdesia ^ mentre 
quel bambino non avea che sette mesii scherzava 
con esso lui , e lo chiamava per vezzo Babio^ e con 
voce diminutiva bamboltoo. Di che il padre che 
la udi, querelossi , e sgridolia di quelle puerili 
parole eh* essa usava; e quel bambioo ripeto beo 
articolale le parole dette nei rimproveri del padre; 
ed altre meraviglie dicoosi di lui, il quale vuoisi 
che non tollerasse a luogo di vivere in quel corpo 
che portava, ma finisse di vivere di sette anoi , 
nò i*anima sua essersi degnata di ricettarsi in al« 
cun luogo terrestre» I Sirj, e spetialraeate que*di 
Damasco, chiamano i bambini recentemeuie nati 
Bahia; e cosi chiamano anche gli adolescenti dal 
nome della dea Bahia che credono abitare presso 
loro. 

Alcuni di coloro , i quali hanno le orecchie 
guastCì e il senso depravato, fecero degli arcani un 
soggetta di commedia e del riso de* filosofi* 



STORICI I BIOGBàFI VUOriKU ftlS 

A queste cose P Autore aggiunge ' che Jerone 
alessandrino » coetaneo dt Ammonio , lornaodo di 
Etiopia a Gostaolinopoli 9 vide on certo aoimale 
detto Panico* simile assai a qaelii che si dipiogooo, 
o si scolpiscooo« e di avere udita presso Alessan* 
dria Ja voce del medesimo fatta come se strìdesse. 
Ammonio fu uomo diligedtissimo; e motto ajatò 
co* suoi lumi i filosofanti che al tempo suo fiori- 
rono 9 e fu assai attaccato alle dottrine di Aristo-' 
tile* Egli in geometria e io astronomia andò in- 
nanzi non solamente' a* suoi coetanei, ma eziandio 
a queUi che furono più antichi di Proclo ; e di- 
rebbesi quasi a quanti mai furono al mondo» Pro* 
ciò ammirò la bocca d* Isidoro come divina » e 
piena di vita filosofica. Gli occhi di lui mostravano 
la rapidità del suo intelletto ; e la gioconda gra» 
vita che in lui splendevamo il sincero pudore che 
traspariva dai suo volto e dalle sue parole, face- 
vano che tutti a quel filosofo si volgessero, 

Eunojo fu di mente tard^v gonfio di giovanilji 
iosoleoza , e turgido nelle sue orazioni. Superiano 
avea trent* anni quando iucominciò a dare opera 
alla rettorica; e quantunque fosse di assai tardo' 
ÌDgegQOt per forza dello studio finalmente giunse 
ad essere ricevuto sofista nella sì celebre e su- 
perba città di Atene | e di poco fu inferiore nella 
gloria a Locare» 

Locare^ più per lo studio aoch*eg|i che per l'in- 
gegno divenne illustre oratore, l suoi scritti com- 
provano la tardità del suo ingegno : ma però riusd 
nomo santo per Taroor grande che avea delle cose 
divine. Metro fane^ sofista» fu figliuolo di bacare* 

L*antore riferisce di aver veduto il simulacro 
FozìOt VoU L i5 
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di Ftmere^ da Brode^ iofiifa , dedicato nel tempio 
(di quella Dea). Contemplandolo» dice, per lo 
stupore e la maraviglia sudai \ e tanto gaudio mi 
seoiìl uel cuore che non poteva ritornarmi a casa, 
tratto ad ogni passo a dar di volta per vederlo 
ancora s tanta bellezza avea in quel simulacro in- 
fusa r artefice; non lusioghierae molle, ma sib« 
bene altera e maschia ! che tenere vi ò espressa 
armata, e in sembianza di ritornar lieta e vittoriosa* 

Riferisce ancora d^avere veduto in casa di Quirino 
un figliuolo di Plutarco detto Jero^ filosofante sotto 
Proclo; e quellVero avere avuta una lesta si pic- 
cola^ da assomigliarsi nella graadez^^a e forma ad 
un ecce, e tal nome appunto esserle dato : però 
essa era vera testa d* uomo con occhi e volto , e 
con sopra i capelli, e intera la bocca, e dnUa bocca 
metteva tanta voce, quando potesse essere quella 
di mille uomini. 

Questo di quella prodigiosa testa di cece rife- 
risce 1* autore « ed altre inuumerabili cose cou 
iscrittora e fede degna dell* empio Damaselo» 

Sallustio^ cinico, non tenne io filosofia la strada 
battuta dMgli altri ; ma quella che poteva salvarlo 
dai rimproveri e dalle derilioni ; e ferma ia as- 
sicurare maraviglia alla laboriosa virtù. Rare volte 
usava ificratiche, o sandali comuni. Non fu veduto 
mai né luogo tempo infermo di corpo, né d'animo 
rattristato; ma, come suol dirsi, sosteneva a lesta 
alta ogni fatica, ed ogni lodevole applicazione, e 
tali altre cose degne dell* uomo* 

GeserieOf re de^Cartagine^i, udito che i Romani, 
insidiosamente, e contro il giuramento dato» uc- 
ciso aveano MarcelUno che guerreggiato avea con 



essi contro di lui, ne fu grandemente lieto; e pieno 
di speranza di rimaner vittorioso « disse parole 
convenienti più ad no imperatore romano che ad 
un monarca cartaginese ; e furono queste : i Ro-^ 
mani con la sinistra bannosi tagliata la mano de* 
stra. Marc^tUno era governatore e capiti» no cene* 
rate della- Dalmazia , ed era gentile. 

Saiiasiio osservando gli occhi dalle persone che 
incontrava, frequentemente predisse individualmente 
iwia morie violenta'; e neppur egli intanto sapea dire 
la ragione che lo inducesse a cosi predire, quantnn* 
que interrogatone accusasse il vedere negli occhi- 
loro ti uà c«^rta oscuriti, certe tenebre, ed un umore 
quale 8Ì osserva nelle pupille di chi è in lutto. 
Al che fautore aggiunge che un certo di nome 
Uranio^ cittadino di Àpamea in SiHa » e signote 
di Cesarea di Palestina, dagli occhi similmente 
avea conosciuti parecchi prestigiatori esecrandi; e 
che un certo Nomo, cooeitladino suo, dal guardo 
avea conosciuti ignoti omicidi. Isidoro^ e lo stesso 
jésciepiade 9 dicono che tragittando il mare EgCo, 
aveano veduto nel Nilo una capigliatura di gran- 
dezza e forma mirabile. £ fermatisi ambedue presso 
il Nilo a mangiare, stando con essi per terzo il, 
nostro filosofu venne alla volta loro dal Nilo quella 
capigliatura, alta, come pareva, cinque cubiti. £ 
narra di questa maniera altri mostri. Dice pure 
che vicino ad Elippoli, città della Siria, Asclepiadé 
sali sul monte Libano, e vide molte betulle , delie 
quali assai prodigiose cose spaccia, degne delPem- 
pia sua bocca, le quali asserisce di poi vedute da 
sé medesimo e d^i Isidoro. £ questa esecra ùda 
raiaa visse vita felice e pia i filosofica ed iuve:itr* 
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gatrice delle cose dlvìoe! ed accesero sugli aliati 
H fuoco santo! 

Il pardo ba sempre sele; ravvoltojo noa inaile 
perciò assai di rado si vede bere. L* ippopolemo 
é una bestia ingiusta ; e perciò nella scrittura giero* 
glifica significa la crudeltà. Esso ammazza il padre, 
e viola la madre. Al contrario il suco, che cosi chia* 
nasi una specie di coccodrillo, è giusto, noo re* 
caodo ofTesa a verun animale. Il gatto distiagoe 
dodici tempi t ogni notte ed ogni giorno orina a 
ciaschedun^ora , e sempre a modo di uno stru- 
mento che noti le ore; anzi Tautore aggiunge che 
numera col proprio parto i giorni della luna^ che 
nel primo parto fa sette figli , sei nel secondo, 
cinque nel terzo» quattro nel quarto, tre nel qaiolo, 
due nel sesto, uno nel settimo; e tanti sono i figli 
del gatto, quanti sono i giorni delta luoa. Il cebo 
è una specie di simia ^ e sparge il suo seme circa 
il tempo in cui succede la congiunzione del sole 
e della luna* L* animale detto orice sleroulaode 
mostra il nascere di Soti /« . « 

• • • • • Onde i loro principali non si perdessero 
io contese funèste alla ciltl^ annunciava una cena 
seereta visione; ed era questa: Appariva sulla mu* 
raglia un dènso lume, il quale poi Irasforraavasi in 
una faccia divina e soprannaturale, non dolcemente 
venusta , ma severa nell* aspetto ; bellissima però 
a vedersi , e nella stessa sua severità avente on 
non so che di gradevole. Gli Alessandrini ne* mi- 
steri degli Dei io tennero in luogo di Osiride e 
di Adone. Era nella natura dei filosofo Eraisto 
qnalche cosa che toglieva le immondezza della gè* 
aeraziooct Di che è prova che se udiva alcuna 
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doana alludere in qualunque maniera ne* suoi di- 
scorsi a qualche cosa d* impuro 9 subitàmenle gli 
Teoiva dolor di testa. Di questa maniera, mentre 
Tisse 9 sempre ebbe seco una certa divinità ; • 
quaodo fu morto, essendo Ascleplade^ secondo che 
porta il costumevper consegnare al sacerdote» insieme 
coD le altre cose» le vesti di Osiride^ onde ne rima- 
oesse coperto il cadavere, tosto dalle Sindoni ap- 
parve uà lume, e con esso da per^ tutto si videro 
arcane sembianze, e ali* intorao di queste certe fi- 
gure dÌTine. E fu sacro e mistico anche il primo 
suo apparire al mondo, dicendosi che usci del* 
r utero materno col xlito indice sulle labbra, con- 
forme gli £gizj raccontano essere accaduto di Oró^ 
e prima d^Oro del Sole. E come poi il dito indice 
era attaccato alle labbra, convenne distaccamelo 
eoo on taglio ; a sempra ne portò lieve cicatrice ^ 
segQO cospicuo a tutti della inenarrabile sua na- 
scita* Dicesi che Proclo confessasse che Eraisco 
era più dotto di lui ^ perciocché ciò ch*egU sapea« 
sapealo anche Eraisco \ ma Proclo non sapeva 
ciò che Eraisco sapeva. 

Dice^ che Antemio, imperatore romano, era gen- 
tile^ e che d'accordo con Severo^ il quale adorava 
§l*idolìt e ch^egli avea destinalo corniole, occulta* 
mente pensava al come ristabilire Tesecrabile culto 
degl* Idoli. Che quel Leonzio^ il quale egli elesse, 
ìosieme coll*imperatore Zenone, era stato della iìtustt 
empia volontà, seggeritore di tal cosa Pamprepio, 
E qui poi riferisce le ciarle di questo Pamprepio^ 
la iofedeltà sua verso gli amici, e la morte stia 
violenta, nel modo slesso che anche altri raccon- 
tano. Costui fu egiziano di nazione 9 e di profes* 
sioiie grammatico. 
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Non propendo a raccooCar cosa che non si sa 
te sta versf e che ppò suscitare ioìmicisie. Adun- 
que omettendo Pizio^ voglio ritornare ad ISraisca 
eubeOf la cui lunga capigliatura discende giù delle 
•palle. 

I Fenicj e i^Sir} chiamano Saturno El « Bel 9 e 
Boiate. Egli, ed Ascìepiodoro , stato suo maestro, 
erano discesi a nuotare nel Meandro. Questo Gume 
trattili ambedue in messo a* suoi vortici » li som- 
merse: a tanto che jisclepwdoro nel frattempo 
alzatosi alcun poco per poter vedere il sole, disse : 
Moriamo , e alcun* altra parola interrotts profferì,! 
Imroautineote però,, senza che alcuno aperto ajuto 
si- vedesse, trovaronsi sulla riva del fiume giacere 
mezzo morti. Poscia ricuperarono le forze ^ e furono 
salvi* Tanfo é vero « che AscUpiodoro avea in 
sé iina divina virtù. I Carj chiamarono quel paese 
le Àule, cioè le tibie di JpoUo. Adunque Ascle^ 
piodoro b\ cnder del sole ritornò alla casa d^^ule 
presso \b citià di funere \ e tosto vide nascere la 
Ipna piena ^ quantunque essa non fosse nel ^egno, 
io cui vieoe ad essere diametralmente opposta al 
sole. Ma dee. dirsi che necessità, la quale. tutte 
4^ose.fa sparire, facesse pur anco sparire una tale 
immagine. Egli era alessandrino di nazione; e in 
quanto a* beni di fortuna , era nato da genitori 
oscuri, ma però probi e pii. 

Qui (^autore passa a parlare di Jacopo^ medico, 
il quale d*appresso era alessandrino di stirpe, ma 
da lungi era damasceno ., figliuolo di medico che 
spesi avea quarant^anni nella pratica , e girato 
avea quasi tutto il mondo esercitanoo V arte ; e 
per altrettanti anni avea nella atessa professione 
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iilrullo il 6gliuolo. Dr qiieslo Jacopo adunque egli, 
come. pure altri, dice maraviglie» tra le altre co$e, 
che udeodo una donna starnutare più volte per- 
dette tu«i i denti , e per questo accidente «olo 
tuUo quello che può riguardare la donna, forni» , 
e colore del corpo, e grandciia, e affezioni e 
costumi dell* anima meglio a donna convenienti, 
annuDiiò. Il padre di Jacopo^ «egue poi a dire, 
dopo avere* molto vagalo pel mondo venne a Bi- 
sanzio, ed ivi trovò medici, che' nulU di perfetto 
sapevano nell'arte loro , né cosa alcuna per es|>e* 
rienza propria conoscevano | soltanto rlportaodoM 
alla dottrina degli altri , pieni di; ciarle e senza 
falli. Ma il padre , e il figliuolo erano due empj. 
Costoro contro le malattie usavano molte purgai 
zioQÌ e bftgui. Nelle cose chirurgiche non erano 
mollo portali a dar mano al ferro e al fuoco ; ma 
le pessime ulceri guarivano con la dieta j «riget- 
tavano i salarsi. {Jacapo) Risanando i ricchi , li 
esortava ad ajutare gli ammalati poveri ; e da quelli 
che guariva non voleva mercede, contento del fru- 
memo datogli dal pubblico. L'autore dice d' aver 
ceduto io Atene la statua di Jacopo % ed essergli 
parata quella di un uomo d'ingegno, severo e grave. 
Questo celebre Jacopo , curando io Atene 
Proclo gli ordinò di astenersi dai cavoli, e di fare 
molto uso d' altri erbaggi. Egli noo volle man •. 
giare malva, imitando in ciò Pitagora. ^ AscU- 
piodoro non fu uomo di grande ingegno , come 
parve a molli i ma fu acutissimo in eccitar dubbjs 
non assai pronto in intendere , e da sé flesso di s* 
«imìle, pur le cose divine, le oscure, e le chiare. 
egUesiroj eeiisi di Platone intendeva. Ma poi 
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era di gran laDga inferiore ad altri nelle pi& alte 
cognizioni delle dotlrioe or6ca e caldaica» ecce- 
'^nti la comune intelligenza de* filosofi. Nelle cose 
fisiche era dottissimo sopra tutti del suo secolo ; e 
similmente nelle cose matematiche: d^onde» oltre 
le altre cose* consegui gloria graode d* iogegoo. 
Nella filosofia morale» che tratta della ipirtài cer- 
cava sempre di trovare qualche cosa di nuovo, e 
di applicarne le cognizioni alle cose inferiori e 
visibili i nulla » dirò cosi , togliendo dagP ìosegoa-^ 
menti antichi» ma tutto traendo dalla natura del 
mondo. Egli era nato per la musica : con tutto ciò 
non valse a richiamare il perduto genere enarmo* 
nicol e quantunque sopprimesse gli altri due generi 
di canto, il cromatico e il diatonico , non però 
tit>vò Tarmooia, sebbene, com*egli medesimo disie, 
mutasse » e trasponesse non meno di ventidue 
note. La ragione» perchè non trovasse l*arrooois, 
di eoi si parla » fu eh* egli non rendè sensibile 
quella minima modulazione delle misure armooi- 
che che cbiainasi diesis, cioè il primo suono che 
s*ode ne* canti» e che insieme corruppe anche 
Peltro genere enarmonico. 

jisclepiodoro » avendo imparala da Jacopo la 
medicina, ne segui le pedale, e in molte cose aor 
eora lo superò; imperciocché egli richiamò io uso 
PelWboro bianco, non adoperato nemmeno da /a* 
€Ópo 9 e con esso in singolare maniera guari ms* 
little insanabili. Egli de* medici nuovi non approfò 
«Ile Jacopo^ e degli antichi, dopo IppoeraUt ebbe 
in pregio Sorano cilice » MaieoU* Per questo ar- 
rivo a rendere sua moglie Damiano donna podi« 
eissinuit a f ciò che è più raro » magoanima» nells 
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fieeende domestiche di mente virile e casta, e nulla 
cercante voluttà nella consuetudine della vita. 

In JerapoU « città della Frigia , era un tempie 
dedicato ad Apollo^ sotto il cui pavimento trova- 
▼asì una caverna , dalla quale usciva un vapor si' 
mortale « che fino gli uccelli che volassero al di 
aopra vi perdevano la vita. Ma quelli eh* erano 
iniziati ai sacrifizj di quel santuario potevano • 
senza riportare alcun danno « entrare e rimanere 
ÌD quella spelonca. £ I* autore riferisce eh* egli e 
il filosofo Z7oro, spinti da pura curiosità, vVrano 
entrati anch^essi , e p*erano usciti illesi. Aggiunge 
poi lo scrittore che , dormendo in Jerapoli , vide 
in sogno Aii^ e che la Madre degli Dei gli com^v 
mise la festa detta degi* Ilarj , indicante la nostra 
eonservaziooe da IP inferno. Adunque, ritornato alla 
città di Venere % raccontai la visióne ad Asclepio* 
dorOs il quale si mostrò stupefatto del miracoloi è 
per la cosa sognata, una non sognata mi riferì, e 
col racconto di un maggior fatto , corrispose al 
mio , eh* era di fatto minore. Disse che , essendo 
ancor giovane, era venuto in quei paese, eclie si 
era esposto a far saggio di quel vapore. Che a 
due e tre doppj ponendoci la veste al naso , per 
non respirare quetl*aria corrotta e nociva , e di' 
quella giovandosi buona e sana , che nella veste 
atea portata da fuori, era entralo nella spelonca 9 
ove da ogni parte zampillaTfeno acque calde f e 9 
segneodo sempre 1* impraticata voragine , giunse 
sino al termine della discesa. Verso il profondo la 
strada era rotta , ed allora faceva impedimento la 
quantità delle acque. Ma un furore fatidico lo in* 
f ase^ e giunse ' scendendo all^uUimo termine. Aid^ 
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piodoro adunque, cod la sapienza sua usci sano e 
salvo di là ; e poi peosò potersi al vapor mortate 
mescerne altro composto di var{« specie , trascu- 
rando le ragioni de* filosofi e de* sacerdoti , come 
le dicerie de* Misj e de* Frig). Colà nondimeno , 
contro le dichiarazioni de* filosofi, ardi andare Pa» 
tritio. Una certa donna disse : Io sono rustica e 
villana. Ma sorgendo dal sonno «e posatasi sopra 
uno sgabello* si trovò civile e gemile, né soltanto 
parlaodo di cose serie , ma ancbe abbandonandosi 
a ciarle puerili , a guisa d* uomo piacevolissimo 
che vuol essere utile a queilt eoi quali conversa. 
Trovandosi pertanto io grave pericolo, iuvocòDio, 
pregando che togliesse via Le cateratte delle ac- 
que che ancora rimanessero. Condusse seco la 
moglie, vicina al parto, e mentre era ancora già* 
caute sulla sponda , gli avvenne di vedere airim- 
provviso Dice , egregia fanciulla e svelta ^ vestila 
di una tunica sensa maniche, di color giallo e eoo 
fermagli di porpora. Avea la testa ciala di aoa 
benda, senz*altro ornamento , td era del volto al« 
con poco severa e con la iroale coatra tla. Nulla a 
lui • • • 

Àsdepiodoro^ discepolo di Proclo^ lesse in mesto 
a profonde tenebre senza lttme« e conobbe le per- 
sono che ivi erano. Egli disse che trovandosi no* 
volta in Caria , avea veduta la testa di no dragoi 
caduto nel campo di Pilea, cario, e da Pilea ma* 
dflsimo recato, della grandezza della più grois* 
testa di un toro. Oltre ciò fautore riferisce cbe 
Àsclepiodoro vide, e mostrò agli astanti anche oo 
drago vivo alzato in aria , il quale dice concetto 
dal vesto» e dalle condeosale nubi readuto immo- 
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bile e sleso ia forma di una graode scure* e che« 
essendosi viemmaggiormeole le oiibi coodeosate » 
quella orribil fiera disparve* 

Dipoi dice: it/ari/io* successore di Proclo^ na- 
cque io r^apoli di Paleslina, presso il monte cbia» 
malo Argarizo. Indi, beslemmisndo« Tempio scrit- 
tore aggiunge : Nel qual monle é un tempio 
consacrato al sommo Giove% ed ivi pure fu divioiz* 
salo jibramo , il primo degli antichi Giudei % sic- 
come disse lo slesso Marino, Il quale « essendosi 
da principio fallo Samaritano, di poi ripudiò quella 
setta, stimando che degenerato avesse dai sacrifizj 
i^ Àbramo ^ ed abbracciò il gentilesimo. A forza 
poi di studio indefesso, egli giunse ad oscurare 
col suo nome la gloria de* più antichi valentuomini. 
Isidoro^ che lo trovò ammalato, non volle interro* 
garlo , temendo di recargli turbamento. Pai delti 
però e dagli scritti di lui, i quali noo sono molti, 
era facile comprendere che Marino noo ' era iiu 
fecondo e ben coltivato campo di Noemati » co* 
pioso della metse^ che di la cootemplaziofie delle 
cose naturali. 

• • • Proclo^ vedendo questo flusso del corpo, te*» 
inette pel giovane. Questi adunque mori; e fatto 
sllora beato, Tanima sua» o Timmagine deiranima 
di lui, apertamente si fece vedere a me, eh* era 
seduto su quello sgabello | e d* uòpo è credere al 
discorso ohe la visione del principale tra i filosofi 
cooferma , e che conferma la rìpulasione recente^ 
deiraltro» che è il secondo dopo di lui, e il con- 
ferma pure il terzo predicante , che è quegli che 
•crisse queste cose p^r puro amore di al' splen- 
dida veritii. Proclo^ ia quella speranza che di s6 
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•Tea fatto concepire « non potè oè dìtprezxare la 
dignità di Platone 9 uè impugnare il giudizio di 
Jamhìieo e di Plutarco , né pretendere di sapere 
oltre il consiglio comunemente utile \ ma quanto 
cresceva la grandetta oeirim pegno del dire, tanto 
meno Isidoro permetieyasi di persuadere che il 
peso fosse maggiore delle sue forse. Proclo poi 
mostratasi sollecito della veramente aurea cateoa 
éSi Piatone » per non lasciare a noi la città di 
Atene \ ed era sollecito anche di Marino a ca* 
gione della malattia che lo travagliava. Preso 
•dunque da vero amore della filosofia , rotto ogni 
terreno vincolo, e concepito odio di tutti i beni e. 
disprezzo delle ricchezze , venne in Atene. Tale 
dicesi che fosse anche il filosofo Zenodoto^ il solo 
degno d* essere chiamalo la delizia di Pfoclo , di 
•ui eziandio concepì somma speranza, né verso di 
Itti conducevasi eoo superbia , né ponto avverso f 
a^ aharo nel parlare , quantunque avesse nobiltà 
acquistata coli* imperio , e costumi generosi , ma* 
nifesto fondo di studio , e gran diligenza nella 
scelta delle parole. — - Teogene ooq soiameole sa* 
parava gli altri ^ raccolti a consultare sopra gnv^ 
àrgomeolo « ma era anche ano de* filosofi. — Ai 
fempi di Platone non furoovi • come alcuni peo* 
aano , ricchezze ereditarie. Platone fu povero » t 
non ebbe che un orticello oelPAccademia , da cai 
traeva tre nummi. Al contrario, sotto Proclo il 
provento delle ricchezze fu di mille nummi , ed 
anche di più, perchè molli morendo lasciavano le 
sostanze alla sua scuola. 

Ma oramai siamo giunti al termine del discorso 
ehé lasciammo. Asclepiodoro fu pregiatissimo par 
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Ogni pia spleodida qualità che possa ornare Ja 
Tila. Ninno trovò che dire sul roalrimonio ehm 
contrasse; ma ì soli filosofi poterono giungere aU 
r apice della perfezione. Asclepiodoro t uomo di 
sveltissimo ingegno , fu genero del grande jiscle* 
piodor<s avendone sposata la figliuola, e fu pieo« 
di gran dilìgeuta. Era una fontana , da cai sgopf 
gava acqua sacra e potabile , e , come sul far dei 
poeti disse V autore , la bocca di lui e lutto T •- 
spetto era il domicilio delle Grasie^ imperoiocché 
se accadeva che per alcuna cosa s* avesse bisogno 
di lui » tutti come amici a luì come amico ricor- 
sero. 9— Isidoro molta, affezione avea per Ipaxia^ 
non solo come marito per la nnogliot ma come fir 
losofo a lei , studiosissima di geometria. 

Seueriano fu d^animo fermo* pronto ad esegurrt 
quanto avesse pensato io sua mente » e colP opera 
preveniva la stessa sua risoluzione. Da ciò avvenne 
cbe sovente s* inceppò « non essendo cosa facile 
crescere ed avanzare adeguatamente« come avanzò 
Teodoro Asineo sotto Porfirio « i quali entrambi 
jttl bel principio si ridussero alle sole cose neces- 
sarie al corpo* e tutta la vita castamente condus- 
sero. Pamprepio in brevissimo tempo si vide di. 
venuto eloquenllssimo e dottissimo* applicatosi ai 
primi rudimenti della dottrina che la grammatica 
e la poetica insegnano. Pamprepio fu egiziano di 
Dazione» e ito in Atene* dopo avere nel suo paese 
imparata la poetica * gli Ateniesi lo fecero gram- 
matico * e lo posero alla testa di una scuola di 
ragazzi. Zenone era di naturale timido, e veggendo 
come Ilio era caro a* giudici, e salito^ in mollo 
credito I slava io grande «sospetto di lui , e « ooo 
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lid«iidos6De t Tiveva inquietissimo. QuìdcIì teatò 
ogni modo i e mise lo opera tatti i raggiri possi- 
bili per far allootanare Ilio. Ma Pietro , che si- 
gnoreggiava il paese» uomo cattivo e seoca pudore» 
a cui per avteiUura apparteneva esaminare le 
opinioni , forse fu ritennto daife sempre lente, ri* 
sposte di Pamprepio^ e queste fecero che la lotta 
andasse più in luogo. Egli , trovandosi io Egitto » 
disse ad Isidoro non essere punto favorevole ad 
Ulo 9 e tenerlo per macchinatore di tradimenti e 
per uomo che aspirava all'imperio romano. •• 

Ritorniamo di nuovo ad Isidoro» Isidoro non 
era saper ho, né di colloquio difficile « né pertanto 
ignorò il contegno stoico | ed ora mostravasi ilare 
e d*nmor lieto, com'era bello di persona e d*allo 
animo. Aggiuogevasi ch'egli era alieno affatto dal 
curare la morte • . « Malvagio uomo, e di vita in- 
fame, contro Atanasio^ che seguiva più forte sen- 
tensa . • • Queste cose confusero con le piccole mas- 
serizie di Giuliano. Isidoro prese una cassetta ed 
altre piccole masserizie, e le mise in ordine come 
se avesse a farle portare al mercato , nel mentre 
che erasi raccolta la turba per la partenza . . . 
Comandò anche esservi che preparasser le streg* 
ghie, e cacciò in carcere di nuovo i filosofi , poi- 
ché per la seconda volta erano convinti. Giuliano 
ricevette tacendo e sopportò molte piaghe fattegli 
sulla schiena co' tJmpaoi ; imperciocché fu flagel- 
lato molto, né disse parola; e vedendo le suppel- 
lettili preparate per la navigazione:. Perché, disse, 
fai questo ? I custodi de' porti ti preoderanna 
Partì adunque non molto dopo , e stavasi in casa 
mia. Aj^dò dunque in Atene per recare a Proch 
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le cose sepolcrali , ÌDsietne con incenso. Lt mali* 
eia estrema ed incurabile merita pronto supplizio; 
quella che alcun poco si tempera è degna di 
perdono. Ài moltissimi che commettono colpe 
messane, la giustizia differisce i rimedj de* mali t 
sia che abbiano sussidio dalla irirtù , se per av- 
ventura scampino i colpi del ferro e del fuoco ; 
sia che« attesa la gravità del misfatto , si rendaao 
indegni d* un rimedio pronto ; sia che ad alcuni t 
prima che le loro colpe vengano punite, si faccia 
grazia a riguardo de* buoni. Il fasto che i filosofi 
mettono neU* ammonire , può esasperare anche 
r uomo barbaro, sebbene. i filosofi dicano doversi 
tollerare e con pacato animo sostenere checché 
avvenga. -*• S*imbattè in una donna santa, in cui 
era in roaraviglioso modo una particella dell* aura 
divina; imperciocché essa, mettendo acqua pura 
in un uap(K) di vetro « vedeva in queir acqua le 
apparente delle cose future, e prediceva, per mezzo 
di visioni y quello che doveva succedere. Di ciò 
facemmo prova anche noi. Anettolio , avendo spo^ 
gliato de* suoi beni Giovanni , dopo averlo fatto 
flagellare, subitamente mori. Io and?! per neces- 
sità a trovare Emesione* Non avrei di buon animo 
sopportata la sua stoltezta« ma fu la .legazione 
che mi obbligò ad andare da luii 

L*acqua stigia d*Arabia, che scorre sotterranea» 
va a scaricarsi a Bostra, che fu fatta città da Se 
vero 9 imperatore , essendo stata in addietro luogo 
di presidio^ e cinta di mura dai re arabi, in gracta 
dei vicini Didnisj. Avendo udito tante volte decantata 
io, e dato alla città il nome dalPest<*o di un bue, 
Itrcse affetto per essa, a cagione dell*origine favo- 
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lo««' che corre intoroo a quella vagaote fimciollft. 
Qdi poi conobbe estere il Dio TeandriU « ia vi- 
rile aspetto « e agli animi ispiratole di casta vita. 
L* acqua stigia, di cui si è fatta meozioiie» dicesi 
essere in un luogo ov*è un campo» il quale, dalla 
parte di levante si stende fino a Dia, città de» 
serta. Poi improvvisamente s*apre una spaccatura, 
cbe mostra un* immensa voragine, in cui veggonsi 
da ogni parie pendere sassi e alquante piante sii- 
cestri ed orride, tra que* sassi sorgenti e ottene- 
branti tutto il luogo. La discesa , a chi dalla ti» 
Distra parte v* entra, é angusta e scabra , e longa 
quindici stadj; ma conviene che non solameole gli 
nomini, ma le donne ancora , facciano . quel tratto 
eoo grande celerità. Nella seguente valle, cbe poi 
si Irova, sono orti e campagne parecchie. La parie 
superiore, e strettissima, ha un bacino, ove da ogoi 
Terso scorre Pacqua stigia , la quale , cadendo ck 
sito altissimo, si sparge per Taria, e di poi corre 
di Duovo al basso. Questo spettacolo, quantunque 
opera della natura , é pieno di religione e tre* 
meodo , Don. essendovi alcuno che vedendolo non 
s* empia di un sacro timore. Alcuni de* doni che 
gettansi in queir acqua, ancorché per sé leggieri , 
▼engooo portati al fondo , se il Dio è propizio a 
chi li offre, ma diversamente soprannuotauo , an» 
corchè per sé pesantissimi, e sono in maravigliofa 
maaiera rigettati fuori. Gli. abitanti di que* luoghi, 
ammaestrati dalP esperi cosa , hanno orrore a gin* 
rare per quei campo e per quelPacqua ^ e se av- 
viene «he alcuno ardisca, fare un lai giuramento., 
•litro Tanno muore , goofiandoglisi per idrope il 
corpo , né v* lui alcuno che sfugga tal pena. 
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Narrasi che Bacco domò col vioo Licurgo e gli 
litri Arabi suoi seguaci , aveudo asperso di quel 
iquore resercito uemico, e da ciò prese occasiooe 
Ji chiamare Da.i|iasco la cittì. Alcuni traggono il 
jome di essa da uo gigaute chiamato jìsco 9 ivi 
lomato da Giove f altri di quel nome addiicoiio 
ìhre ragioni. L*auiore ebbe Porigioe sua da quella 
città. Volgerct mercé lo studio della rettorica, ogni 
cura a beo favellare ^ e daU* anima allotUanare il 
pensiero delle cose sanie e divine, censi de rftzione 
fu questa, dice Tanlore, che mi fece abbandonare 
gli esercizi oratorji e cosi sono scorsi già nove aDni« 
e vivemmo poi insieme tutte lo notti e tutti i 
giorni per otto mesi. Avea veduto , prosegue a 
dire» Belulo mosso in aria , ora coperto dalle ve* 
sti 9 ora portato dalle mani di un medico. Il «io- 
dico che portava Belulo era Eusebio^ il quale ao« 
che disse essergli una volta improvvisamente venuto 
uo impelo subitaneo di partirsi dalla città di Emesa 
quasi di mezzanotte « e di .recarsi lontano a quei 
monte « io cui con antica magniBcenza fu fal;»bri* 
cato un tempio di Pallade$ e eoa somma velocità 
essersi tratto alla cima di quel monte » ed ivi 
corno stanco del viaggio essersi posto a sedere* ed 
aver veduto un globo di fuoco rapidamente ca- 
dutOt che nel suo seno avea un mostruoso leooe, 
e quel leooe essersi tosto dissipato. Egli poi* estiolo 
il fooeo 9 era corso al globo , e quello avea preso 
come fosse stato Betiilo> e domandato di che Dio 
fosse 9 avere udito in risposta essere di Gennco^ 
Cenneo gli £liopolitaoi veoerano, sotto la forma 
di un leooe, nel tempio di Giove. Io quella slessa 
notte diceva avere camminato di conti uno per 
Fozio. Voi L 16 
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dugeotodieci stadj. Eusebio noo ere padrone dei 
moli di Belalo come aUri di altri « ma pregava e 
aupplìcata, e quello dava luogo agli oracoli. Que- 
ste e molte altre simili Tanità racconta costui, 
degne invero delle pietre betulie i e descrive an- 
che U forma di quello. Bello, dice, era quél globoi 
biaochiecio di colore * di un palmo di diametro; 
ma ora appariva maggiore, ora minore, e qualche 
volta purpureo ; e ci mostrò lettere eh* erano io* 
cise nella pietra del colore che dicono tiogabirioo, 
e le attaccò sni muro; onde, pregalo , uscì Torà- 
colo , mettendo la voce come da unn canna , ed 
Eusebio la interpretò. Altre mirabili cose questo 
vaaeggiante scrittore narra di Betulo. Io avea pen- 
sato che rpracolo di Betulo fosse divino ^ ma Jsi* 
aoro disse che piuttosto era un demonio, ed uo 
demonio moverlo iH^n uno de* motto cattivi» n^ 
degli afTatto immateriali , né degli affatto puri. 
Altro de* Betuli soprastare ad un altro» cornei 
al dir suo, a Dio , a Saturno, a Giove, al Solei 
e simili. 

Massimino , die* egli , era gentile di religione , 
ed avea sì terribile lo sguardo , che da lui rivol- 
gevano gli occhi tutti quelli che lo vedevano. Di 
che egli consapevole, per io più guardava a terra 
piltosta che alle persone che incontrava. Vedeia 
poi molte cose che gli altri non vedevano, e p0' 
leva mandare addosso alle persone i demooj cat- 
tivi, e cacciare altronde quelli che vi avesse man- 
dati. Avendo egli commesso un empio fatto, à» 
que* di Bi;»aiJzto fu decapitato. JNè sapeva condursi 
da filosofo, 60 alcuno del popolo l'offendesso, ^ 
ignorava ogni a (fai e civile ed importante* — Tardò 
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issai pt& che con portasse la speraosa di alTreU 
;are il suo viaggio la Caria o in Ateoe.-* Vengo 
ille preci che iodirissò a Dio ; e meolre Cillenio 
lardava e differiva le faccende» Isidoro oalla fecot 
risparmiando la più preziosa cosa che « come 
dice il Sfi{(gio, abbiasi Taonio , cioè il tempo. — • 
Vedendo me illum inalo da luce divina , in che 
commozione di animo credi che cadesse t Dive* 
outo forsennato, presa una score, si taglia ì mem* 
fari virili. Io riferii il fatto ad Isidoro 9 il quale 
sapientemente sempre « e con sacri ragionamenti 
vólti alla Divinità ^ conforlossi qualora senti vasi 
messo io cimento dalle violenze del corpo.—- Que« 
sto è esempio di propria volontà, ed io il cito per 
gratitudine* poco retribuendo pel mollo. — Navi* 
gavamo a Samo t avea tutto enfialo il corpo , in* 
comÌDciaodo dai piedi fino ali* anguinaglia e alle 
pudende. Mi assoppii nella nave 9 indi'^ dormendo 
ho polluzione , e parmi cootamiiiarseoe la benda j 
la veste sacra, la stola, Paspetto del volto , la fa- 
scia. -» In Atene non udimmo mai d {sprezzarsi 
la filosofia, come la vedemmo vituperarsi da Ef^ia, 
Costui non di poco superava in virtù ii padre e 
molti altri. Ma le cose filosofiche curava meno. 
Sarebbesi creduto di tale pensamento perchè se- 
dotto dal patrimonio. Eppure fu uomo pio quanto 
altri mai. Epixio avea più ingegno, ma era rozzo 
ne* costumi , rozzo e semplice quanto possa dirsi. 
Era anche si cagionevole di corpo, che poco gli 
mancava a morire. — > Questi di mala voglia udì 
tosto la difesa, come nulla pago d«Ho specioso 
consiglio che gli si dava. — - Cuiì e a lungo la- 
giouando Marino^ persuase ad Isidoro che avesse 
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riguardo alla risoluzione che preodevati onde ce» 
cuparoe il posto , e fu creato successore dì luì 
neir insegnare la dottrina platonica ; il che vera* 
mente era più di nome che di soitansa. Che se è 
cosa più divinat come tu» Egia^ pensi » diceva a 
lui Isidoro « r esercitare le funsi ooi del sacerdo- 
sio , io pure sono di questo pensiero inedesimoi 
Ma innanzi a tutto è d* uopo che gli uomini ab- 
biano a divenire Dei* E perciò Platone slesso 
disse non potere agli uomini miglior cosa toccare 
della filosoGa. Ma ora si ha a stare ia campo 
nelPetà dell* ultima vecchiezza , non arnaali di ra- 
sojo. Ignorava egli d* intraprendere la correzione 
di cose incurabili ed iniquissime, e non curò nes- 
sun costrutto. Al giungere della primavera , es- 
sendo morto Marino » Isidoro volle abbandonare 
Atene » avvertendo Siriano ed Egia essere neces- 
sario rimettere la filosofia in vigore , la quale 
declinava. 

( Essendosi omessi varj ben ornati passi » è ne- 
cessario unirli agli Estratti.) 

. t . Severo « patrizio romano , essendo in Ales- 
sandria , raccontava molle cose « e fra le altre 
questa, cioè d'aver veduta una pietra» nella qo<le 
erano lune . cangianti in varj modi figura, secondo la 
posizione del sole » ora crescendo ed ora dimi- 
nuendo. In quella pietra era anche il sole , onde 
tali pietre cbiamansi Siuodite. E disse aver veduta 
anche una pietra solare » non quale molli di noi 
vedemmo » tramandante da sé raggi dorati » ma 
avente in mezzo un disco in forma di sole » e 
rappresentante uu globo di fuoco» da cui venivano 
fuori de* raggi sino alla circooferensa \ e qn^la 
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ptelm era globosa ed ìivtera. Aggiuose aver ve- 
duta la lunare non macera d* acqua , che di poi 
presenta una piccola luna « e perciò cbiamasi 'ao* 
qualunare* e per naturale indole volgentesi secondo 
i moli della luna. Mirabile è quest* opera della 
natura , ma d*etsa raccontausi assai cose oscure e 
nulla affatto intelligibili ... 

Tre essendo le specie d^aoima, tre sono anche 
gli ordini della politica, ed ognuno ha la sua par- 
ticolare ; ma una priocipale è la forma , da cui 
ogni ordine prende nome| e la prima forma ebbe 
la ragione per guida, siccome fu la vita e Pumana 
società sotto Saturno « che dicesi eia dell* oro , o 
stirpe d* uomini prossima agli Dei, come portano 
le favole de* poeti. L* altra età è quella che , da 
iracondia infiammala, proruppe io guerre e in bat- 
taglie; e, per dir tutto in breve , bolli di ardente 
brama di principato e di gloria, siccome udimmo 
appunto essere alala quella di cui abbiamo si fre- 
quenti racconti nelle storie La terza eik , che 
dall* appetito si lascia condurre, piena di lusso e di 
delizie^ corrotta, abbandonata con basso e femmi- 
nile animo alla ignavia, da sorte incerta qua e la 
balzata, avara, vile, servile, è quefla appunta che la 
presente vita degli uomini distingue. — * Propen- 
deva ad una pellegrioazione non vana e deliziosa, 
né curiosa ricercatrice delle grandi fabbriche dagli 
uomini erette e delle grandi e belle città ; ma se 
in alcun luogo sentiva essere qualche mirabil cosa 
od augusta, fosse questa o esposta a lutti, od oc- 
culta, egli volea vederla co* suoi proprj occhi. «•» 
Disse V anima assorta nelle preghiere sacre starsi 
entro Toceano della Divinità, primieramente io sé 



946 «LASSI MIMI « 

rMcolla oltre il corpo ^ indi iciolla dalle wè abi» 
todinif e dalU rasiooalt nosiooi piegata alle oose 
ingeoerate nelP iolelletto , ed ia terzo, luogo ìspi-> 
rata divina mente e vótla ad una insolita aerMiit^ 
•oo propria degli oominit ma conveniente a Dio* 
Lui, isidot'Of lodava e predicava: più d*ogni altro 
argoménto a persuadere eslimando egli e comodo 
e coocludeole quello essere che dalla storia si 
trae, e massimamente dalla moderna^ anziché daU 
Tantica. Essi vollero Isidoro compagno anche nelle 
éisciplioe egisiane e netrinvesiigasione delle arcane 
veritÀ sacre; ed egli nelle quistìoni , che sovente 
occorsero, portava tutta la luce della sapienza an- 
tica» Né r iutellìgenza sua desumeva dalla memo- 
ria di quanto avesMé appreso ne* libri o nelle di- 
scipline altrui , ma dall* interna forza del suo 
spirito t avendo avuto sin da principio ao certo 
abito saldo e fecondissimo di comprendere la ve- 
ritli , abito che manca al comune degli uomini, 
incapaci di sosteuemo la divina origine» Obbli* 
gato ad applicarai alla buona istruzione de* figli , 
nello spiegare fu parco assai di . parole , e tante 
ne usava. solamente quante fossero bastanti a spie* 
gare i sensi delPanimo; e faceva cosi, non perchè 
la natura e l*esercizio a lui mancassero, ma per- 
ché sommo studio avea posto in acquistare per- 
spicuità coi più semplici mezzi. Cosi lasciava agli 
altri r eleganza e la pompa de* nomi | attenendosi 
aUa sostanza delle cose; più parole usava de* sensi 
della niente , né usava più sensi di quelli che la 
natura delle cose richiedeva \ tutto inteso a far 
palese la giustizia con la quale si venera Dio. ish 
doro compiacevasi sommamente d* aver veduto 
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Proclo 9 parendogli d* aver veduto il venerando e 
^ave aapeUo della filosofia medesima ; e Proclo 
Messo avea ammirato il volto d*Indoro come cosa 
divìoa , e come I* espressione aiciira della filosofia 
io essolui vivente. 

Sallustio non si applicò pia al bisbiglio forense, 
ma bensì all'arte oratoria. Egli avea imparate a me- 
moria tutte le Orasiooi di Demostene^ che sono pub- 
blicate, ed era per sé stesso abbastanza eloquente^ 
Doo imitatore de* moderni sofisti, ma emulo ardi* 
meotoso degli splendidi scrittori antichi , e com« 
pose orazioni non di molto inferiori alle orazioni 
di qoellj. Dicesi che a piedi scalzi girasse lutto il 
mcKido. Prende la parola E^v} pe* templi: essa si 
pone anche per significare le statue, e similmente 
per significare il pavimento del tempio. Ebbe so- 
gni a roigliaja , per dir tutto in breve ; ed una 
Tolta. ebbe anche una visione suiratto di conside- 
rare un uomo con certa intensa contemplazione ^ 
che colPordinario modo di parlare non puòespri«* 
morsi. ... Un voto il trasse da* portentosi spettri 
al seoso delle cose umane e familiari. Servi al 
tempo proprio pel matrimonio ( e , dato bando ai 
mister) afrodisiaci, visse con la moglie senza cer- 
carne figli. 

Ilario , filosofo , amatore delle cose di Venere , 
noQ cercò per maestro Proclo* Disse essere per- 
suaso che avrebbe avuta più lunga vita, avendo 
una moglie svelta, e questa disse non piacerle che 
cosi paresse ad alcuno. Iffa egli , malamente so^ 
frcodo ciò che nel corpo il legava , e . riportando 
alla moglie , per qoanto ali* nomo è permesso , la 
dilaiione della morte, la facilita di lei commendò^ 
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Iom' che corre lotorao a quella vagaole fimciaUi* 
Qdì poi conobbe essere il Dio Teandrite , io Ti- 
rile aspetto f e agli animi ispiratore di casta viu. 
L* acqua stìgia, di cui si è fatta meozioue« dicesi 
essere in un luogo ov*è un campo» il quale, dalla 
parte di levante si stende fino a Dia, città de- 
serta. Poi improvvisameute s*apre uaa spaccatura, 
che mostra un* immensa voragine, in cui veggoosi 
da ogni parte pendere sassi e alquante piante sil- 
vestri ed orride, tra que* sassi sorgenti e otteoe- 
branti tutto il luogo. La discesa , a chi dalla si- 
nislra parte v* entra, é angusta e scabra » e lunga 
quindici stadj; ma conviene che non solamente gii 
nomini, ma le donne ancora, facciano . quel tratto 
eoo grande celerità. Nella seguente valle, che poi 
si trova, sono orti e campagne parecchie. La parta 
superiore, e strettissima, ha un bacino, ove da ogni 
Terso scorre Pacqua stigia , la quale , cadendo da j 
sito altissimo, si sparge per Taria, e di poi corre , 
di nuovo al. basso. Questo spettacolo, quantunque ; 
opera della natura , é pieno di religione e tre- , 
fneodo , non. essendovi alcuno che vedendolo non 
a* empia dì un sacro timore. Alcuni de* doni che i 
gettansi in queir acqua, ancorché per sé leggieri , ' i 
vengono portati al fondo , se il Dio è propizio a *':t 
chi li offre, ma diversamente soprannuotaoo , an* :!] 
corchè per sé pesantissimi, e sono in maravigliosa h1 
maniera rigettati fuori. Gli. abitanti di que* luoghi, ^ 
ammaestrati dall* esperienza , hanno orrore a gin-'iii 
rate per qgei eampo e per quelPacqua | e se av*.'i 
viene «he alcuno ardisca fare un tal giuramento,^ 
entro Tanno muore , goniiandoglisi per idtope ìVn 
corpo f né V* ha alcuno che sfugga tal pena, ' d 
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amino» che quelli coi quali opporfuimmenlé parlava, 
della severità e costanza de* suoi costami é delle 
tue parole stopi vansi. Era grazioso eoo le persone 
graziose. In vece di rimanersi felicemente tranquillo 
io mezzo ali* ozio filosofico , si MppUcò alle cose 
delio stato» ed esercitò i magistrati. Era di oatu* 
ttk perseverante, ed insuperabile in tutto quello 
a che avesse applicato Panimo. Amava quanto al* 
(ri mai la. gloria ; non risparmiava rimproveri e 
falli, e quanto può esprimere la forza del Panimi» 
Gareggiò sempre con chi era al di sopra di iai« 
Volle eisere stimato solo, mentre manca vagli quella 
gentilezza, con la quale si mostra riverenza a chi é 
luperiore. Parecchie persone però asleaevaosl dal 
condannarlo, ricordando i costumi antichi. 

Pamprepio fu opportuno strumento di quella 
Qecesiitli che 1* onesta respinge. Ma nel processo 
del tempo disse quanto alla circostanza occorreva. 

ì^aìnascio » annoverando coloro i quali stolta* 
mente oppugnarono la santa e indestruttibile reli* 
g'ooe nostra » a suo malgrado» .siccome apparisco, 
e costretto dalla forza delta verità g scrive ({uanto 
icgoe : CI Tentò Giuliano , imperatore , ma non 
*^o oltre quattri anni. Pensò la stessa cosa di 
poi Lucio% general- coma iMiaote della milizia- di Bi* 
^tio sotto Teodosio , che entrò in palaiszo per 
uccidere 1* Imperatore i e tre volte cercò di trar 
'Dori del fodero la spacUf ma si parti spaventato^ 
Perciocché vide di repente una donna d* inusitata 
8^*ndezza e terribile » che abbracciò alla schiena 
^todosio» Mirò al medesimo oggetto Zenone^ grande 
<^«pitaoo d* Oriente , e fu impedito da TÌoleota 
i^orte , avendo perduta la vita per la rottura di 
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UM coscia» cagionata dalla caduta di cavaRo. Indi 
al Dostro tempo Serenano f coociltadioo nostro t 
eoo pareccbj alfri« fu tal puoto d'essere fatto mo- 
rire per la perfidia de* suoi compi icit e fórse d^al* 
trit e per quella di Armorieo « figliaolo dì Aspare^ 
che acoperse la congiura a Zenone* Oltre questi • 
anche Mano ed lUo furono di quel pensa mento: 
Mano mori di malattia. Là testa d'i//o fu gettata 
oell* esercito nemico f e il corpo precipitato da 
una rupe, n 

Ammonio f amante di turpe lucro» e tutto dedito 
« gtiad«gnare in qualunque maniera* scese a patti 
con chi era allora Tenuto per esplorare quale opi* 
Dione fosse per prevalere. A?ea grande suppellet* 
tile di libri d*ogni fatta» e cercava d*aver figli per 
.la repubblica. Diede <la prima » dì^ee Pautore , un 
aaggio con parole» indossando il pallio della retto- 
rica. Onde v* era il pallio oratorio » siccome ¥*era 
il filosofico. Gli uomini per natura allribuiacono 
virtù alla vita oaiosa» ed io giudico al contrario» 
imperciocché per chi vive in mezzo alla repub- 
blica la virtù sta negli o£6ej e -nei discorsa civilif 
e queste esercita I* animo alla fortesta » e colP e* 
•perienta m^io si conosce e confermasi quanto 
è' sano ed intero, e quanto nella vita degli noni ini 
•i asconde di finto e adulterino^ e cosi quanto di 
bene e di utilità comprendesi nelle cose pubiili« 
cbe» e quanto di confidensa e di fortessa. Laonde 
quelli che privatamente compongono òrasioni « e 
vanno filosofando ottimamente è gravemente in* 
tomo alla giustizia e alla teasperansa» ove siano 
tratti agli aflàri mal riescono • • • 

Ago/no 9 uomo grave insieme a nianiaffoaOi 
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chiamò «opra di so gli Jguardi de* BManliiiit pr^*- 
fereodo la lingua antica alla volgare. Fa uo og* 
getto di fnarayiglia a tatti gli eloquenti «omiai 
di Alessandria^ essendo coltissimo in tntte le arti. 
£gli voleva esaminare e giudicare i grammatici e 
i retori; e, per dir tutto in breve t egli sembrava 
lo sapienza uo tetragono ; e lo era di folto» 

Cesio consegui grande Ofiore non solamente 
perchè valeva nell* arte medica § insegnandola ed 
operando , ma ancora percbò era eruditissimo in 
ogni altra fiicolti « istruendosi nella dialettica* 

Isidoro 9 avendo sposata Domna , nVbbe no fi* 
gViuolo, a cui diede ti nome di Proclo* Domna 
morì il quinto giorno dachè avea partorito ; e 
liberò il filosofo da una calti va bestia» e il marito 
àè un amaro coujugio. 

L*Eseulapio di fierilo non é né greco, nò egi* 
lìaoo 9 ma fenicio ; impe«'Oioccbè ■. a Saduco nac* 
quero figli , che vengono chiamati i Dioscuri Ca« 
^>n ) r ottavo de* quali ò Esmuno t interpretato 
Sseulapio. Questi «'bellissimo di persona « e gio- 
vaoe, che Caceva maraviglia a chiunque il vedeva, 
fo aniato , siccome raccontasi 9 da Astronoe « Dea 
feoiciai madre degli Dei. Siccome era solito a 
cacciare ne* boschi, avendo veduta la Dea tender- 
§li agoato ed inseguirlo mentre fuggiva, ed essere 
prossima a mettergli le mani addosso, si tagliò 
COQ una scure le pudende. Di che dolente essa • 
^00 mirabile invocasiooe avendo al giovane resti* 
iuito il vital calore, lo trasferì tra gli DeL I Fe- 
liicj lo chiamano Bsmuno , pel caler della ^ vita ; 
aUrì vogliono che Esmuno equivalga ad ottavo* 

L*ottavo figlio di Saduco accese gran luce io 
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messo ft, dense tenebre. I Harioiant accolsero qaesU 
orasi one dai giova ne, e sommameote raaimirarono. 
Mentre non era ancor tolta la diificoltà delPargo- 
mentOf dalla forza della orazione io rimasi tratto 
ft segno da ri chiamarmi da ena alle cose che do* 
vean seguire ; e « cosi richiedendo la circostanza , 
tmkar qnelli che Proclo scelti avea a successori. 
G dirò cosa nuova a udirsi: compariva a* presenti 
gradito per una geoerosa e solida gravità , fatto 
ogni sforzo per riuscir utile al comune degli odi- 
tori « talora alcun che dimettendo di quella gravità 
con io intramezzare cose giocose { talora industrìo- 
samenle pungendo bhi manca va« sicché col rìso si 
velasse il rimprovero x egregio per ogni rispetto, 
sicché le antiche e favolose cose paressero vere^ 
ed io era prestato ad occultamente conveoirne. 

Teosebio • che da certo o:fcuro uomo ricevuto 
avea un anello detto della castità, lo diede a saa 
mogliCf dicendole : Un giorno ti diedi Tanello con- 
iugale per procreare figli : oggi ti do quello della 
temperanza, il quale ti ajuterà in custodire casta- 
mente la casa, fissa di buon animo Paccettò; e per 
tutto il susseguente tempo visse col marito in ca- 
stità* Con questo soccorso soleva egli attestare non 
nella moglie sola, ma eziandio in sé medesimo la 
grandezza dell* animo sup. Imperciocché dichiarò 
egli mede.^imo come essendo giovane avea avuta 
a sostenere lotta co* nemici che il traevano a ge- 
nerare, tanto esterni, quanto intemi; e dolendosi 
di tulli i aensi, massimtameote dolevasi del tatto , 
dieendo questo essere tutto terrestre , ribelle , e 
traente Tanima al fonte perenne della generazione. 
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DIODORO SICULO 

UBAI XL DSUB STOBIB, 

I quaranta libri delle Storie dì Diodoro Siculo q^^q 
coulengono quasi tutta la storia del inondo. Esso 
è più copioso di Cefalione^ almeno dove riferisce 
le medesime cose^ ed è più splendido di Ssichio. 
Il suo stile è chiaro, né mai affettato;, ed ò tale ap- 
punto qual si conviene alia storia* Né poi atticlua. 
egli troppo, uè troppa usa o vocaboli o modi aotir 
quali: nemmeno d*altroade si abbassa nel tuono i ma 
tiene una forma di dire mezzaoa, la quale diletta, 
evitando Porazione figurata, • tali altre affeltaziooi. 
Se non che sì estende favoleggiando a modo dei 
poeti, ove parla degli Dei e degli eroi. 

Prende egli il principio della storia dai tempi 
favolosi de* Greci e dei Barbari ; e prosegue siuo 
al comiooiameoto della guerra che i Romaui eh* 
bero coi Galli, quando G» Giulio Cesare^ a cui 
per le grandi imprese fatte i Romani diedero il 
titolo di D»Vo, soggiogò molte e bellicosissime na- 
zioni delle Gallie. 

Egli impiegò treni* anni, siccome confessa, in ' 
iscrivere questa storia, avendo intanto visitati vmolti 
paesi per bene informarsi d«;lle coset ed incontrò 
e superò molti pericoli. Fu Siéulo ; e trasse Tori* . 
gine dalla città di Àgirio, e per la lunga pratica 
eirebbe coi Romani, ne imparò la lingua, e dili- 
gentemente 1 accolse quanto da essi era stato ope- 
raio eoo avversa e con prospera fortuna. 

Ne*primi sei libri Da menzione di quanto accadde 
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prima della Guerra Irojana, e riferifce le cote fin- 
voloae. Nei suMeguenti undici troverai che descrive 
le cote avvenute da per tutto dalla presa di Troia 
io poi fioo alla morte di Alessandro magno. Ne- 
gli altri ventitré leggerai tutto quello che indi 
succedette fico alla guerra intrapresa dai Romani 
contro i Galli, sotto la condotta di Giulio Cesare^ 
il quale debellò la più parte delle valorosissime 
loro genti , ed estese V imperio romano fino nella 
Britanniai con la quale spedisiooe la storia da ilio* 
diNTO siculo finisce. 

DIODORO SICULO 

BSTHATTI (l)* '^ 

G.a44 Ho letto varf libri della BiblioUca di Diodoro^ 
il XXXIV, il XL, il XXXi; il XXXII, il XXXYI, 
il XXXVII, il XXXVIir» dei quali estrassi le se- 
guenti cose. 

Dal libro XXXIL 

Molti, e differenti tra loro, lasciarono meinorta 
che parecchi, i quali all*appareaza pareaoo donne, 
passarono ad avere sesso e natura d*uomo — E prò- 
seguendo Diodoro a parlare de* fatti di Alessandro^ 
re delia Celesiria e di Antiochia « qtiesta porten- 
tosa cosa aggiugoe — - a Essendo Aitsssandro^ dopo 
essere stato vimo in battaglia, fuggito con ciò» 



(0 Nel riportare questi Estratti, abbiamo seguito 
^ ordine delie edizioni greche. 
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qaeeeóto oomioi nella città d*Aba al re DioeU% 
prciao cui avea depositato sao figlinolo AnUoeo 
ancor ragazso, ecco quo* capitaoi di BHadef i quali 
si erano uniti ad Jhsiandro che ai particolari 
loro interessi pensando 9 di soppifitto mandarono 
a profTerirsi di ammaitario proditoriamente. E 
alle domande che a conto di questo essi faee- 
Taoo, aderendo Demetrio 9 non solo essi tradirono 
il loro re , ma sivTero lo uccisero. » -Or non é 
da tacersi il prodigio che precedette la morte di 
Alessandro 9 quantunque per avventura, attesa la 
Stia novità paja eccedere ogiii credeosa. m Pochi 
gioroi prima, consoliaodo quel re presso la Gilicia 
r oracolo che colà dicevasi il tempio di Apollo 
SarpedoniOf narrasi avere il nume risposto che 
avesse da guardarsi dal luogo che prodotto avek 
UQ Dio di floppia forma. Parve allora quel detto 
ambiguo ed oscuro ^ ma dopo la morte del re 
quell'oracolo iocomiociò ad essere ottimamente in* 
leso; ed ecco come: Abitava in Aba , città di 
Arabia, certo Diofanto , macedone, il quale spo*' 
sala avendo una dooua araba, ebbe da essa un fi* 
giiuolo, chiamato Dio/anta anch*eglit ed una figlia, 
che fu detta Eraide* Quel figliuolo mancò di vita 
prima di gìuogere ali* età giovauile^ ma la figlia 
divenuta nubile egli la diede in isposaad un cet*to> 
^miade^ il quale passato un anno con la .moglie. 
^^ poi andò fuor di paese. Eraide intanto cadde am* 
inalata di una malattia nuova affatto ed iocredi* 
bile. Imperciocché le venne al basso del ventre 
^tt grosso tumore che ogni giorno andava ere» 
scendo f e senti vasi sotto quella parte farsi alcuna 
cusa dura. Chiamati i medici 9 tAsì dissero che 
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preuo il collo dell* utero eravi an* oloera « e 
prescrissero de* inedicanieotì « coi quali il tamore 
dovea sopprimersi. Ma al settimo gioroa si ruppe 
ki pelle esterna ; e ne calò giù ciò che cosliuiisce 
la virilità X ai qual fatto tion fu presente nème-^ 
dico» né altra persona esteraf ma la madre sola e 
due ancelle. Colpite queste da tale novità, presta* 
rono ogni cura ad EraUUf ma occultarono qaanto 
era accaduto; e liberata. essa intanto dalla malattia, 
prjBse il suo vestito da donna, e si mise alle usata 
faccende domestiche come prima^ Pero alle donne 
che Mpevano la cosa* venne sospetto ch*easa fosse 
ermafrodita» e quindi che avesse alcun che di vi* 
rile, ed accoppiandosi ali* uomo, lo avesse fatto in 
modo contrario alla natura* Mentre cosi il fatto era 
secreto, ritornato Samiade^ domandò, compera oatu* 
rale, cosa fosse della moglie^ la quale per vergogna 
non si lasciava vedere a lui. Di che Sanàade assai 
malcontento, maggiormente inaistette , e chiese di 
convivere con lei. £ come il padre di t%s% metteva 
io ciò difficoltà, avendo rossore di dichiarare la cosat 
nacque tra essi gran lite, avendo Samiade citato 
il suocero a restituirgli la moglie. Per lo che rac» 
cidente fece che. si svolgesse quel portentoso caso 
come succede nelle commedie, dandogli Taspelfo 
di reità. Ito dunque al tribunale ognuno disse 
quanto credette opportuno per la sua causa ; e fu 
chiamata a compari re^anche la persona della quale 
si dispotava. Il primo dubbio che venne ai giù* 
dici 9 fu se maggior podestà competa al marito' 
sulla moglie, o sulla figliuola al padre (.e poi- 
ché in fine opinarono che la moglie debba se* 
guite il marito^ Braide manifestò la cosa qualVra i 
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e arditauiente sciogiteodo la veste che fioo allora 
avea portala» ia tuoao di qaerimooia domandò» sa 
YÌ fosse chi pretendesse obbligar uomo a coabitare 
eoa uomo* Rimasero stupefatti tutti dichiarandosi 
colpiti da si maraviglioso fatto. Eraide allora « 
sbaadìta ogni vergogna , gittate vie le vesLi dì 
doooa« dicast che prendesse quelle che sono pro- 
prie de* maschi. £ i medici» fatta anch*essi la de- 
bile ispezione^ dissero che nella stessa parte s* a* 
scoodeva il sesso femminile e virile» e che una pel- 
licola che^copriva i teslicolif erasi in certa nuova 
maniera aperta» ed avea lasciato adito alta discesa 
di quanto costituisce il sesso del maschio. Perciò 
furono obbligati a medicare quella specie di piaga 
ch*erasi latta, onde rimanesse chiusa, e le naturali 
(orme rimanessero libere* Eraide poscia» preso 
il nome di Diofante » entrò nelle schiere eque- 
stri» ed essendosi trovato col re alla battaglia » 
000 lui ancora ti ricoverò io Aba. Cosi il senao 
delPoracolo non compreso prima » alloru si faoa 
chiaro^ poiché il re andò in Aba » ove appunlo 
era nata quella creatura biforme. Intanto Samiadé^ 
Violo daÌl*araore e dalla intimità, in cui era dian&i 
vissuto con diofante » e punto . pure dì vergogna 
per un matrimonio tanto alieno dalla natura» lasciali 
a lui per testamento tutti i suoi besi , si levò di 
vira. Onde puoi vedere in che modo una d.Qana 
prende franchezza ed ardimento virile, e come oa 
lomo rendesi più debole di una donna. Pradtgb 
ùmile trent*onni dopo accadde in Epidauro* Era 
in quella città una fanciulla» siccome allora crede* 
vasi, priva digenitori^ e. chiamata Cfdlo. Avea essa 
l*aperiura» dalla natura data alle femmine, senza 
Fozio^ rol L 17 
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foro» e presso al pettigaooe sino dal la dsscìU avea 
a modo di fistola un organo per cui gìltava fuori 
Tacqua. Giunta essa alla età nubile fn data per 
isposa ad un contadino, col quale per oa bieonìo 
vìsse, pelò cosi che non si trovò capace di acco- 
glier Tuomo, siccome è proprio delle femmine % e 
fu costretta a soffrire che if marito le si accostasse 
fuor desmodi segnali dalla natura. Non andò poi 
guari che circa il petligoooe le nacque una iritu- 
mescenza che le cagionava dolori acerbissimi; e 
chiamali molti medici^ nessuno dicasi 4eppe dare 
sparanza di curarla. Ma un far-macista vi fu che 
•t proflferi di guarirla: esso altro non fece che 
una incisione al tumore che appariva, per la quale 
vennero a presentarsi le pudende virili, salvo che 
la verga non avea foro. Ebbero maraviglia del fallo 
fotti ; ma rimaneva a rimediare al difetto osservato. 
Ofa il valentuomo un* altra incisione fece alla 
sommità del glande spingendola per luogo fino 
alPuretra ; ed adattandovi una cannuccia d*argeui(s 
per quella via fece uscire le orine. In quanto poi 
al foro che a modo di fistola era al peliignone, 
egli lo esulcerò, indi il cicatrizzò. Ed avendo cosi 
felicemente operato, e restituita la saniti «Ita per* 
aona ammalala, doppia mercede addi mandò della 
cura; perciocché disse d^avere hvuta a guarire uoa 
donna inferma, ed in vece presentare bello e sauo 
un giovane. Caiio abbandonò il lelajo » e le altra 
faccende da donna, e presi gli abili d* uomo, fa 
indi in poi chiamata CaUont* Alcuni hanno dello 
elle prima di questo suo tramulamenlo in maschio 
fosse stata sacerdotessa di Cerere^ e che per aver 
veduto cii& che gli uomini uoo deLboo vedere, 
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avesse avolo uà processo di. profanata religione. 
JVarrano in simii modo casi di questa specie essere 
nati IO Napoli e io altri luoghi t noo che il sesso 
dì maschio e feinmioa per opera di natura passasse 
alla figura dell* aoa» e delPaltra forma « cosa im« 
possibile; ina in qqaoto per far maravigliale sor- 
prender gli uomini 9 la natura talora dà una falsa 
apparenta alle membra del corpo. Perciò sitTatti 
avvéniménti abbiamo noi giirdica(i degoi d'essere 
scriftii e tramandati alla posterità , non per certo 
vezzo dì voluttà, ma per utilità. Imperjciocchè 
molti, tenendo tali cose per mostri di pessimo 
auguriof lasciansi sorprendere da superstizione , e 
questo non accade solamente a uomini privati, ma 
eziandio a nazioni e a città. Prova di che è quanto 
avvenne bi Romani sul principio della guerra mar- 
sica ; che essendosi riferito al senato che un certo 
Italico presso Roma avea sposato un ermafrodito 
simile a quelli che abbiamo mentovati, preso da 
superstizione, e persuaso dagli aruspici etruschi t 
quelPermafrodito fece abbruciar vivo; e colui che 
lo avea sposato* perché il teneva come partecipe 
di un sesso degenerato in mostro (il che non era; 
era beosi ignoranza della imperfezione) contro ogni 
ragione mandò in esilio» E simil pena di fuoco 
dicesi non molto dopo essere stala proferita dagli 
Ateniesi per un tal caso» noo. essendosi capita la 
vera natura delia cosa. Alcuni raccontano che le 
jeoe sono maschi e femmi.ne ad un tempo, e che 
ogni anno scambiano alternativamente le funzioni 
ueMoro coogiungimenli: ma ciò non è vero. Vero 
é bensi die quantunque Tuno e Taltio sesso abbia 
la costituzione sana, naturale, semplice e dislinUf 
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accade alcane volte che si preseotino a chi os- 
serva con certe fnlse apparenze. Imperciocché le 
fentmìne hanno «kelia natura alcuna cosa che si ras* 
somiglia alle parti maschili, e qualche cosa i maschi 
a guisa del sesso delle femmine. Lo stesso av 
viene in tutti gli altri animali, mentre uascóno in 
fatti molti portenti di diverse maniere, i quaK 
però oè allevarsi , né giunger possono al perfetto 
loro incremento. E queste cose siano dette per 
correggere la superstizione. -^ Cosi Diodoro verso 
il fine del libro XXXfE delle Storie. Però assaisstmi 
altri scrissero di Prodigj (i). 

Dal libro XXXlK 

il re Antioco faceva Tassedio di Gerosolima ; e 
i Giudei per un certo tempo resistevano. Ma avendo 
essi consumata tutta la vettovaglia, furono obbli- 
gali a spedire legati per trattare di pace. I mijsi* 
«tri e cortigiani di quel re per la più parte insi- 
stevano perché tirasse innanzi in ogni maaiera Pas- 
sedio, ed esiermiuasse la nazione giudaica , espo- 
nendo come essa era tra tutte le altre la sola che 
abborrisse d*unirsi con le altre, e che riguardasse 
tutti gli uomini eome> nemici: aggiungevano inol- 
tre che gli antenati de* Giudei erano stati discac- 
ciati da tatto i* Egitto come em(>j ed invisi agli 
Dei; imperciocché, essendo i loco corpi iofetli di 



(i) In una Nola a questo passo di Diòdoro riportato 
nel Voi. VII della Bibliolìca di questo Storico, della 
edi-iione Sonzogno^ Veggonsi riferiti altri cast dal ira»^ 
mutamento di sesso. <'■ •• t.;- 
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Mibbia e dì lebbra, erano stali espuUì dai confini 
per purgare il pae<e da sì nefanda razsa-, e cosi 
sbandili aYeano occupali i luoghi vicini a Gero* 
solima» e ridoiti in corpo di nazione aveaòo poi 
propagato di padre in figlio Podio loro verso gii 
uomini. Perciò s^aveaoo falle leggi nemiche deU 
I* ornano consorzio, di non* avere mai mensa-^eo- 
muoe con altra nasione , né di mai augurar bene 
ad alcuna. Più: ricordavano al re che i suoi mag* 
giori sempre ayervano deleslati i Giudei ; imper- 
ciocché Antioco, dello Pili usi re, soggiogati i Gia« 
dei, entrò nel tempio di Dio, slato sera pre ioaccesr 
ubile ad ognuno fuorché al sacerdote, a cui solo 
ciò permetteva la legge: nel quale trovata avendo 
una statua di pietra rappresentante un uomo di 
loDghissi ma barba ca valcanie un asino, giudicò che 
fosse la statua di Mosè , fondatore di Gerosolima, 
ed istitutore dalia nazione, il quale con legge ojr- 
diDÒ i nefaudi costumi, spiranti Tedio pel genere 
nmano. Quei re adunque detestando una tanta oe^ 
cessila contro tulli i popoli, procurò che si empie 
leggi si abborrissero. Perciò alla immagine del 
foodatore, e alTallare a cielo scoperto del Nume, 
unmolò una grossa tro)a, e del sangne d*essa co- 
iperse Puna e Pallro ; e delle carni della mede- 
sima ordinò che s* imbrattassero i sacri libri, i quali 
coDtengono le leggi piene d*odio contro i foro* 
<tieri. Egli inoltre estinse la lampada , da essi' 
chiamata ^eterna, e che perpetuamente arde nel 
i^aipio; e finalmente forzò il pontefice e gli allri 
Giudei a cibarsi di quelle carni. Allegale queste 
^e, erano coloro tatti con sommo impegno intesi 
a lare ch*egli esterminatse quella razza , od almeno 
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the ne abrogasse le Uggì , e la costringesse d ma- 
lare il tenorie dì vìvere* e le iaittuzlooi. Ma il re 
ch*€ni cl*a!to «Dimo, e d* indole placido, riscosso 
ch'ebbe il tributo che gli si dovea » diroccate le 
mura di GerosoL'ma , e tolti ostaggi , perdonò a 
quella nazione ogni fallo. -— Cosi Diodoro men- 
tisce intorno alle istitaziooi , e leggi raosaiohe t 
e ciì'ca il fondatore di Gerosolimat e circa Tuscita 
degli Ebrei dalP Egitto. E perseverando oell* ag- 
gravare i Giudei con menzogne » onde oca pa- 
rere di contraddirsi t introduce a parlar altri» a 
cui aggiunge Pamiciiia di Antioco. De* Giudei 
scrive eziandio net libro XL della Biòlioteca quanto 
segue: 

Dal libro XL circa la metà. 

Essendosi noi accinti a scrivere la guerra contro 
i Giudei* pensammo essere del debito nostro prima 
di tutto esporre compendiosamente V origine di 
loro nazione, e le loro leggi. Nota essendo in JSgilto 
nna certa malattia pestileaziale 9- la maggior parte 
degli abitanti disse che la cagione di tanto male 
ctertissimaroente era Toffesa del Nume. E come uu 
miscuglio di molti forestieri abitava nel paese* 
aventi nei ministerj delle cose sacre* e ne* sacri" 
fizjf riti singolari e strani* era accaduto che 
Tantico culto degli Dei sofferta avea presso d*essi 
diminuzione. Quindi gP indigeni si trassero a so- 
spettare che se non discacciassero quella ciurmaglia 
di forestieri* e«5Ì non sarebboosi piìi liberati dai 
mali che li affliggevano. AJuuque furono solleciù 
di sbandire quanti erano nel paese d*ahre Daaioni. 
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Una psrte di questi oobìlissiraa « e sopra le altre 
per brayara preslantet sotto la condotta di egregj 
capitani ^ndò» secondo che dìcesi, in Grecia e in 
altri luoghi* spiatavi da varie vicende; ed erano 
Ira qae*capilani Danao^ e Cadmo ^ fatti di cbia- 
rissinu» nome. Uo^altra parie « e la maggiore , fu 
cacciata nella terra « oggi chiamata Giudea , non 
molto lontana dall* Egitto* maaque*tempi deserta 
aflVtto. Di questa colonia fu capo un certo Mosè^ 
cos) chiamato, e uomo eccellentissimo per sapienza 
e fortexsa» Costui , occupalo quel paesci vi fondò 
molte città, e fra le altre quella che oggi è cbia» 
rissima, Gerosoliraa: e vi edificò un tempio « in 
somma Teoerasione presso loros poi insegnò con che 
riti e cerimonie doveasi onorare il Nume ; ed in 
oltre ùrdittò eoa leggi tutto lo slato della repub* 
blica. In dodici tribù egli divise la moititudioe^ 
perchè riteneva un tal numero pisrfettissimo come 
quello che corrisponde ai mesi coslituenii P intero 
anno. Ma non fabbricò egli veruna immagine» o 
statua degli Dei« giudicando non potersi Dio espri- 
mere sotto umana forma; e Dio solo essere cote* 
sto cielo che da ogni parte abbraccia e circonda 
la terra 9 ed ha in poter suo tulle le cose. Cosi 
poi istituì t riti de* sacrifizi» e i costumi della vita 
che volle t suoi differenti da quelli di tulli gli 
altri popoli; perciocclió per quella relegazione che 
la sua gente soffrì » le oidinò un certo genere ed 
vivere inumano , ed inospilale afìalto;e a governarli^ 
poiché l'ebbe ridotta io corpo di nazione > scelse 
aomioi valeulissimi, e li creò sacerdotii I/incom- 
beoza loro è di essere continuamente applicali alle 
fuDtioot di cullo» e ai SBcnfizj; e diede pur loio 
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d^ essere i gìadici di ttttti i litigii ed alla fede lord 
commiM di casiodire le leggi e le istitnziooi. 
Perciò dicono che i Giudei ooo ebbero mai re ; 
ma tutta la cura e Tautorka di governare la moi- 
titudioe essere sempre slata affidala a quello tYa 
i sacerdoti , che per prudenza e virtù fosse pia 
riputato degli altri. Hanno essi poi questo com* 
DUDzio ed interprete dei comandi di Dio ; lui aella 
concioni pubbliche, e negli altri congressi proda- 
marne gli ordini. E dicesì a questo riguardo essera 
educati i Giudei a tal modo che al comparire del 
pontefice iniroaotinente prostrati a terra , meoire 
rivela loro gli oracoli di Dio, profonda meoie k> 
adomoo. Io testa delle loro leggi é scritto s Mote 
uditore di Dio i dice queste cose- Il legisUioM 
molla peneirazione , e prudenza insigne pose io- 
lóruo alle cose della guerra i e i giovani mirabil- 
mente istruì ond*essere tolleranti t valorosi e co- 
alanti nel soffrire ogni specie di miseria. Fece 
pnre varie imprèse contro le nazioni circoovìcine« 
e molti traiti di paese eoo la guerra acquistò, la- 
sciati da possedere per eredità a* suoi : cosi pesò 
cftie ai privati distribuì porzioni eguali ; ma le a»» 
aegbò maggiori ai sacerdoti , onde ne traesseao 
più abbondanti proventi , e cosi potessero senaa 
disirazione alcuna assiduamente attendere alle cose 
di culto. Né potevano i privali vendere la poraione 
del. patrimonio toccata loro, afEochè nel sao po- 
polo non fossero quelli che, fatti più ricchi pei 
Tacquisto delle eredità altrui, sopraffacessero i po- 
ved , e riducessero la moltitudine alla miseria. 
Fece pure che si educassero bene i figliuoli, a 
oome con poca sposa i lapciulli appunto ai mao* 
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i«ogODO » la nasìooe de* Giudei sempre ebbe mo^ 
tùodine d^uomioù la quanto concerae ai mairi* 
mooj, e a* fooerali, differeasiò pure d^asfai eòo le 
leggi i soot dagli altri. Sotto gP imperj che nella 
lojsegueate età sorsero nella quarta domioasioiie 
de* Persiani , e in quella de* Macedoni che la do* 
mmaxione de* Persiani roireseiarono f essendosi .1 
Giudei frammisti con le naaiooi forestiere , molle 
cose delle leggi avite mutarono M). ^— Di quella 
naoiera» intorno ai costumi ed alle leggi de*mag- 
giori, e intorno alla loro discesa dairBgitto e intorno 
• Mosèf nomo sacrato » per più rispetti » Diodopo 
memisce; e moltissime cose non tocca. Nelle in* 
colpasioni che avaosa contro la verità» declina» ri- 
ferendo ad ah ri la oarraiione di ciò che dice. Tali 
cote avea KriUe EcaUo di Milelo. • 

JM libro XIFIJL 

Ciò che f secondo alcani« cagionò la morte del* 
l^imperadore GioWaho »cioò Tessersi posto a dormire 
io una casa imbiancata di recente, nella quale si era 
Bceeio il fuoco, onde espellerne la amidità, dicendosi 
Appunto, eh* egli rimanesse morto pei vapori della 
^^; Diodoro narra per questo roesao medesimo 
ASMI tempo prima aversi procacciata volontari»* 
QMote la morte Calfi/ot Ecco com'egli si esprime: 

t*Cinna e Mario ^ congregati i principali capi* 
lAuii esaminarono insieme come potessero venire 



U) Merita d* esser letta la Noia che a questo passo 
ài Diodoro trovasi alla pag. 3!ft3 del Voi. VII della 
A'6ttoCeca di Diodaro, edisionc Son%ogno. 
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a pace tra loro | e io fine fu cooveooto di logVere 
dì mezio i più «lislioti de* nemici» i quali avessero 
poloto muovere preteusioae al supreóio' comando. 
Allaqualc risoluaiotie inclioarono oòde, cosi facendr), 
sicuramente « e ad arbitrio loro governare iosieme 
eoo gii amici la cosa pubblica. Quindi» non avuto 
alcun riguardo alla fede e ài patti giurati innanzi 
a titolo di riconcitiaiione, fecero^ da per tutto ese* 
guire il macello di quelli- che aveano proscritti* 
Accade allora che Q. iMtazfo Cattilo , il quale 
avea splendidamente trionfato de* Cimbri» ed era 
oarissimo a* suoi concittadini» da nn tribuno della 
plebe fu chiamato innanzi al popolo ia giudizio 
capitale. G veggeodosi egli in sommo pericolo di 
essere calunniato» andò da àfariQ pregandolo che 
V slesse soccorrerlo. Maria gli* era stato dianzi 
amico, poi per qualche sospetto gli si era alienato. 
Secca fu la risposta! Bisognai morire» gli disse. 
Per lo che Calalo % perduta ogni speranza di sal- 
vezza» e cercando di morire senza ignominia» scelse 
un modo di finir la vita singolare affatto» ed tnu* 
sitato; imperocchó sì chiuse in una casa di fresco 
incrostata eoa la calce » ed ivi fatto avendo col 
fuoco e col fumo maggiore lo. svaporamento della 
umidità- dalla calce proveatente» perduta la respi- 
razione mori soffocalo» «> 

Dal libro XXXL 

Mentre queste cose accadevano» giunsero a Roma 
legati de* Rodj per giustificare la loro città sui de- 
litti .appostile. Imperciocché pareva che durante la 
guerra con Perseo , i Rodj avessero favorito quel 
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TCf e tradito rarpicizia de^Romauì» Ma aoaesseodo 
potuti riuscire in ciò per cui eraa venuti » trova'* 
vansi graodemetile abbattuti d*antnM>,.e con mohe 
lagrime ivano raccomandandosi ai principali per- 
sonaggi della dominante. Finalmenle Antonio^ uno 
dei tribuni della plebe, gì* introdusse in senato; » 
primo a parlare di ciò per cui erano spediti* fti 
JFilofrone^ poi Asiimede* I quali dopo che ebbero 
detto qnauto a pregare e a supplicare occorreva 9 
e cantalo, come suol dirsi» la caoxooe dei Gigao^ 
aippeua ricevei lero una risposta» per Ja qaa^e, seb» 
bene in sostanza venissero libérali da paura per 
le apposte accuse» dovettero udirsi dire acerbe e 
contumeliose parole. Perciò deesif osservare (i) ^ 
che pres.Ho i Romani uomini cbiarissimi contendono- 
tra loro in gloria, e rettamente! ammanistraoo pel 
popolo i più importanti afifarii laddove presso gli 
altri nelle cose pubbliche ^invidia mette Tuno in* 
contro airaltrove i Romaai tra loro scambievol- 
mente %\ lodano. Ond*è/Cbe mentre questi ^areg» 
giano per. accrescere il ben. pubblioo» operano bel* 
lissime cose,* e gli altri, mentre cercano gloria per 
male vie, uno iooagliando le imprese deli* alt ro ^ 
recano danno alla patria. 



Perseo^ okimo re de* Macedoni» che spesso avea 
tenuta amicizia co* Romani , e s^%%o ancora con 



(1) è da (lire che il tfsto qui sia* manicant<*; polche' 
in buona logica 4»llo' sole cose 'premesse uoa viene 
l* oaservaziont morale che s^ag^unge. 
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graada esercito avea fatto ad essi la guem » fiaal- 
meate fu sconfitto da Emilio^ e coodotto in trionfò. 
Però qoeb re» quantunque fosse precipitato in tante 
sventure 9 che le disfatte sofferte da lai pareano 
favole di' cose non mai accadute, non voleva in» 
tendere di finir la vita. E bisogna sapere «be prima 
che il senato deliberasse sulla sorte di quel re^ 
uno de* pretori urbani lo cacciò io prigione io 
Albano insieme co* suoi figliuoli. È quella prigioos 
una caverna proAmdamente scavata sotto tenaf 
delia grandesza di un cenacolo capace di dieci 
letti, e quanto -mai si possa immaginare piena di 
caligine e di fetore « per la moltitudine degli ttO« 
mini che ivi tengonsi , condannati gili per delitti 
capitali; ed a qoel tempo molti di tal fatta ivi 
chiudevansi* Ed accadeva che pel tanto numero 
in si angusto luogo serrato, i corpi loro paressero 
di bestie ; e confondendosi insieme e gli alimenta, 
ed ogni altra «osa che por è ove sono uomini, si 
'scoto fetore ne uscisse che facessi intollerabile a 
chiunque vi si avvicioasseù Per sette interi giorni 
Perseo stette in sì miserabile condizione, e videsi 
vidotto ad implorare soccorso da infelicissimi al 
quali era dato beo misurato cibo: cosa che alta* 
mente li commosse, e per la commiserazione di si 
grande calamitli, di cui anch'essi erano a parte, 
ìagrimaodo gli diedero umanamente di loro por- 
^2Ìone f e di più gli offrirono una spada ^ con eoi 
tf apassarsi, ed^nna corda per istrangolarsi « fatto 
arbitro della scelta. . Se npn che agli sventncati 
ninna cosa è più dolce che il tirare innanzi la 
vita più che possano , quantunque soffrano roos- 
|ali angosce. Avrebb*egli però in mezzo a lanle 
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angastié finito di vivere, se M. Emilio^ principe 

del eeoalo, riguardando aUa dignità di Perseo ^ e alla 

equità conveniènte alla sua patria* con certo senso 

di sdegno non avesse rimostrato a* senatori che 

•e non avessero avnto timore degli uomini , do* 

Tessero averlo almeno di Nemesi , vendicatrice di 

coloro che baldansosameote abusano del potere^ 

Laonde passato Perseo in meno duro carcerct mentr« 

egli andava pascendosi di nuove speranze fini la 

vha in modo non dissimile dalle antecedenti sc^a* 

gure. Imperciocché dopo due anni ^ vane làsinghe^ 

toccjitoglt custodi barbari che gì* impedirono il 

conforto del sonno», dovò morirsi* 



I re di Gappadoeia siièriscono rorigiae di loro 

stirpe »tno dal tempo di Ciro, re de* Persiani ; ed 

aflerniasi provenire eglino da ooo di qae* Persiani 

che uccisero il Mago* Della cognazione loro poi 

traila da Qro danno la serie in questa manierai 

Dicono che fu sorella di Camhìse^, padre di Ciro^ 

Atosìa; che da essa e da Fornace ^ re di Cappa- 

docia , nacque Gallo ; da questo Smerdi i e da 

Smerdi òttamna che fu padre di Anafa^ per for- 

tezxa ed ardimento disti ot issimo , ed uno de* frette 

nomini persiani. Di tale maniera adunque riferì* 

teono i gradi di cognazione a Ciro e ad Anafa t 

a cui dicono che a c/igiooe dalla fortezza sua fu 

co<iceduio. il pri«>ci|)alo di Cappadocia , senza che 

pagasse tributo a* Persiliai* Morto lui ebbe il reguo 

oa suo figliuolo delio stesso nome-; e dopo che 

questi usci: di vita > aveudo lasciati due figliuoli > 
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Datama ed Arìmneó^ quegli ebbe il regno, e fa nomo 
lodatissimo e per la guerra e per le altre parti 
tlelP imperio^ Fiol morto sul campo \u uoa batta'* 
glia avuta co* Persiani, nella quale avea valorosa* 
mente combattuto. A lui succedette il figliuolo 
Jriamne « da cui nacquero Àriaraie ed Oloferne, 
Ari arate regnò cinquaot* anni , e mori senza a ter 
fatto cosa degna d*essere ricordata t dopo il quale 
ebbe*il «principato il maggiore de* suoi figliuoli i 
di nome Àriaraie anch*egli, di cui dicesi, che vi' 
varaente amando suo fratello* di onori e di dìgoi/à 
Splendidissimamente il decoiò. Si confederò poi 
co* Persiani nella guerra cbe questi presero a fare 
agli Egis); e dopo essere stato da Oco^ re di Per« 
sja, amplissimamente onoralo a. cagione della sua 
fortezza, ritornò in patria da quella impresa, e 
cessò di vivere lasciando due figliuoli dopo di sèi 
Ariarate ed Arifa* Suo fratello poi, il quale regnò 
ancb*egli in Gappadocia, essendo senza prole^ adottò 
Ariarate 9 il maggiore de* figliuoli del fratello, e 
nipote suo. Circa quel tempo Alessandro il Ma« 
cedoné distrusse con la guerra la potenza persiansi 
e di poi mori ; e Pendioca^ die preso avea il go- 
verno Supremo « nyandò in Gappadocia , capitano 
generale Eumene « il quale debelUto Ariarate^ ed 
uccisolo in l>at4aglia, -la Gappadocia e i paesi con* 
fi nauti co* Macedoni sol t oni ise. ^tfritfraf e, figliuolo 
dell^ant ecedente re, non avendo per allora speranza 
di regnare, passò con pochi de* suoi in Armenia. 
^'é guari andò ohe, morti Bttmene e Perdicca^ e 
disi rutti Antigono e Seleaco , con esercito avuto 
da ArdoatOf re degli Armeni , uccise Amiièta% ca- 
pitatio de*Macedoni| e cacciò i Macedoni dal paess, 
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di IsJe maDÌera ricu pesa odo il regno genti lisio« 
Aveva egli tre figliuoli» il più attempato de^quaU^ 
Ariamne dì nome , assunse il regno. Egli si. feose 
parente d» Antioco^ chiamato Dio^ avendo ottenuta 
per isposa di Ariarater suo fìgliuplo maggiore^ 
Siraiohica^tiBìSi à» Antioco; e perché amava assai 
quel figliuolo 9 gli pose sul capo il diadema, e il 
mise a parte seco lui di tutti gU onori, e di tutto 
il potere di re* Morto poi questo > ^Wamite« Aria» 
rate regnò solo; e venuto a morire lasciò il regno 
al figliuolo suo , Ariarate anchVgli , il quale era 
ancora io tenerissima età. Meuò costui io moglie 
Antiochide^ figliuola di Antioco detto il grande 9 
doDna ecceUente in «ugacilàv la quale non avendo 
prole 9 al marito che nulla seppe delP inganno « 
suppose due figliuoli , Ariarate ed Oloferne. Ma 
qualche tempo dopo , fatta feconda « fuo/i d'ogni 
speranza partorì due figliuole, «d un figliuolo, che 
ebbe nome Mitridate, Poscia manifestato al ma- 
rito quanto riguardava i due supposti figliuoli 9 
fece in modo che il maggiore d^essi fosse spedito 
con discreto treno a Roma ; e il secondo fece 
mandare nella Ionia; e questo artifizio usò perchè 
non avessero a muovere contrasti pel regno al 
vero erede. Dicono che questi» nominalo auch'egli 
Ariarate^ fallo uomo, e bene istruito nelle disci- 
pline greche, e pieno d*ogni bella virti^, s^acquistò 
gran conoet4o^ Il padre» veggendosi dal figliuolo 
mirabilmente amato , desiderava ardentemente di 
dargli un pegno di sua corrispondenza affettuosa^ 
e la reciproca loro benevolenza giunse al segno 
che il geuitore volle cedere tutta Pamministrazione 
del regno al figliuolo » e il figliuolo sostenne es* 
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sere impossibile che laaio beoeficio si accettasse 
da Itti meoire U suo genitore era ancora vivo. 
Bensì succedette al padre nel regno poiché questi 
fu morto ; e in quelPalto posto diportossi in ma- 
ltiera perfettamente conforme alle virtCì che area 
dimostrate innanzi f e molto attese agli stnd) filo- 
sofici ^ cosicché la Gappadoeia » di&nù ignota ai 
Greci» presentò agli eruditi un grato ed onorato 
s<^iorna Egli rinnovò eoi Romani Palleaoza che io 
addietro sussisteva. «« L*autore aggiunge parecchie 
altre particolarità intorno ai re di Gappadoeia sino 
a Ciro. 



De* funerali di L« E*nilio che debellò Ptrsto i 
Dìodoro^ che per questa ragione li chiama splea- 
didif riferisce quanto segue: 

tt Sogliono i Romani a que* morti che per no- 
i)iltà , e pe* gloriosi fatti de* maggiori furono in 
eccellenza^ fiire i ritratti pei fattamente simili e di 
fattezze e di corporatura , e rappresentarli quali 
erano viventi ; e l'oggetto di queUo costarne si é 
tanto per conservare la serie de* personaggi, quanto 
per accrescere T eccitamento ad inciiare le virtù 
di ognuno. Similmente oguuno de' parenti vuole 
•presso di sé statue che que* personaggi rappre- 
sentino con gli ornamenti adattati alla- dignità dVssi, 
perché da quelli ciascheduuo intenda gli onori e 
le illustri cariche che quelli della sua famiglia 
ebbero nella .repubblica, o 
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Io questo libro Dìodoro nomioa gì* Iberj e ì Lusi- 
tani ; ed aggiunge come^emacio^ pretore urbano» 
fu spedito eoo esercito a far la guerra nella Ibe- 
ria« e come i Lusitani assaltandolo, lo presero aU 
1* improvvista, e Soppressero, falta uoa strage as- 
sai grande delle sue genti. Di poi saputasi tanta 
vittoria degl* Iberj» gli Aruaci, credendosi più va* 
lorosi degl* Iberj » disprezzarooo i nemici i e spe- 
cialmente per questo motivoi a clamor dì popolo» 
mo%%ero guerra a* Romani. 

Dal libro XXXIL 

Qaaotaoqae le mura di Cartagine fossero alte 
più di quaranta cubiti, e più di yeotidue grosse, 
le macchine de* Romani , e il valore di questi 
prevalsero» a modo che essi presero la città^ e la 
demolirono. 



Massinissay cht regnò in Africa» e fu alleato dei ^ 
Romani» visse in pieno vigore di forse novanl*anni| 
e morendo lasciò dieci figliuoli che aflSdò alla tu- 
tela de* Romani. Era egli di complessione robusta» 
e da ragazzo assuefatto alla fortezza e alle fatiche. 
Come avea presa una posizione» iu essa rimane- 
viisi immoto tutta la giornata: sedendo» non alza- 
tasi sino a notte. Cosi se prendeva di buon mat« 
tino a fare alcun esercizio» vi consumava il giorno 

Foiio, KoU L 18 
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intero; ed una volta mootato a cavallo i aocorcliè 
vi durasse dì e Dotte » doo sì stancava mai. E dì 
sua buona salute e robustezza fu massima prova 
che quasi di Dovaut*aoni ebbe un figliuolo, il quale 
visse quattro anni ; e tl0n per ciò era bea com* 
plesso. Fu egli mollo studioso di agricoltura, e n 
si applicò tanto, che lasciò a ciascuno de*suoi 6« 
gliuoli una campagna di dieci mila jugeri, foroita 
in oltre d^ogoi cosa necessaria. Egli governò egre- 
giamente il suo regno per sessant* anni. 



Nicomede , .dopo avere sbaragliato in battaglia 
Prusia, suo genitore, essendosi questi rifuggito nel 
tempio di Giove, ivi lo ammazzò, e si pose ia 
possesso del regno di Bitinin cou questo assassinio 
scelleratissimo. 



I Lusitani sul principio della guerra, non a\'endo 
capitano da stare al paragone eoo quelli de* Ro* 
inani, facilmente venivano battuti. Ma quando eb- 
bero trovato Vinato^ diedero ai Romani non pochi 
travagli. Era linaio di que'Lusitaoi cbe soggior- 
navano sulla costa delPOceano, e dalla sua fiiQ- 
ciullezza era stato pastore, ed assuefatto a vivere 
tra i monti. La natura gli aveva data aticbe una 
particolare complessione, imperocché in robusieui, 
in velocità, in agilità superava tutti quanti gl'Iberj. 
Erasi poi avvezzato a poco cibo, e a mollo eser- 
cizio ^ e dormiva soltanto quanto la necessità Pesi* 
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geva ; e portando sempre in dosso armalura di 
ferro , e bntlendosi con le belve , e col ladroni , 
presso la moliìdine si fece gran nome. Crealo H' 
ffialìneole capitano supremo, chiamò a sé tosto una 
schiera di corsari, e nella guerra ottenendo gran* 
diosi successi, ebbe ramministraElone generale « 
non tanto per le altre virtù sue» quanto perché fi» 
stimalo possedere tutte le arti degne del capitano. 
Era giusto nella distribuzione delle spoglie nemiche* 
e premiava a proporzione del loro merito quelli 
che sperano distinti per valore. Poi salito io mag- 
gior fortuna, non più ladrone sì dichiarò, ma siv- 
vero principe Guerreggiò coi Romani, e in molte 
battaglia riuscì vincitore: di modo che debellò 
yiteìiiOj comandante de* Romani, insieme col suo 
esercito; e avendolo preso, lo trucidò. Molle altre 
prodesze fece io guerra felicemente, fin tanto che 
venne mandato conlra di lui Fabio, Da quel tempo 
incominciò a declinare- Ma raccolte le forze, avendo 
sostenuta conUo Fabio la guerra con grande animoy 
1* obbligò a capitolate in maniera indegna del 
nome romano. Però Scifiione, a cui fu dato il co* 
mando supremo de^P esercito romano contro di 
loiy «fiiella capitolazione ruppe^ ed avendolo poi 
più di una volta vinto, postolo io tali estreme an* 
gustie, che incomiocìBva ad inclinare alla pace , 
corrottine i domestici, e tesegli insidie, giuuse ad 
ammazzarlo* Il quale Scipione avendo trovato modo 
di atterrire Taulamo^ successore di Fìriato^ e le 
soJdalescbe che colui avea seco, si trasse a quei 
patti ch*egli voleva 9 e ìwo concedè campagne e ' 
cicce da abitarvi* 
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Dal libro XXXIF. 

Essendo le cose de* Siculi per settant* anni dopo 
la rutila di Garlagioe audate prosperameote , io 
fine .venue presso di loro a scoppiare la gaerra 
de" Servi nella maniera che siamo per dire. Da- 
chè i Siculi ebbero amplificale le loro facolli , 
saliti a grande ricchezza si misero a comprare 
una euoime quantità di servi; e questi usavano, 
fattili uscire a turbe dai luoghi in cui prima li 
chiudevano, bollare a fuoco con certe marche. 
Servivansi poi d^essi, se erano giovani, per pastori: 
gU altri adoperavano a qualunque altro uso. Ma 
con durezza e rigore li trattavano tutti; né cura 
alcuna prendevano del loro vitto e del loro ve« 
stito ; cosi che la maggior parte di que^ miseri 
andavasi le cose necessarie procacciando col ladro- 
neggiare : e tutto perciò era pieno di assassini , 
non altrimenti che se un esercito di corsari e 
depredatori fosse qua e là sparso per le campa- 
gne. I governatori de* paesi andavano in vero cer- 
cando di reprimerli; ma siccome non ardivano 
punirli come occorreva a cagione de* ricchi e po« 
tenti padroni, che avéano sui loro servi podestà 
assoluta ; cosi avveniva eh* essi erano costretti a 
chiudere gli occhi sopra tanti saccheggiamenti e 
tanti delitti. Tauto più poi che la maggior parte 
di que* padroni erano cavalieri romani , e giudici 
dei delitti che appoue\'ansi ai governatori delle 
province : sicché tenevano questi io altissima sog* 
geìione* Essendo adunque io si miserabile stalo i 
servi, e sottoposti spessissimo igoominiosamentCB 
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e senft« ragione ad essere con grande barbarie 
baltotif veooero io rìsoluiione di non soffrir oltre 
si intqao trattamento. Per lo che, fatto coociliabolo 
iaslemey come prima ebbero comodità , vennero a 
parlare del modo di scuotere il giogo della servitù, 
^ochò poi giunsero ad effettuare il loro disegno. 
Era ira loro un certo SiriOf servo di Antigene Anneo^ 
nato nella città di Apamea, uomo pratico dell'arte 
magicate degrincatensimi, il quale dava ad intendere 
d*aTere rivelazioni e visioni dagli Dei, e la virtù di 
conoscere in sogno le cose future, e Perdine nel 
tempo stesso di predirle : con che molti animava 
a credergli. Poi procedendo olire non si contentò 
di trarre i suoi oracoli dai sogni, ma finse di ver 
dere in piena veglia gli Dei » e di udire da essi 
quanto dovesse succedere. £ quantunque molle 
delle cose che diceva non fossero che ciance § 
raccidente por fece che alcune predizioni sue si 
avverassero: ond* è che mentre delle non verifi- 
cate nessuno teneva conto, per le verificale veniva 
applaudilo , e cresceva cosi di estimazione. TrOvò 
costui io ultimo questo artifizio, che metteva fiamme 
di fuoco dalla bocca prendendo aria di furente ; e 
come se fosse invasato dallo spirito di Febo, va- 
ticinava le cose avvenire. Dicesi che in ciò ado« 
perasse una noce, o tale altra cosa vota per di 
dentro, in cui chiudeva alcuna materia infiamma- 
bile* Ora costui prima che seguisse la rivolta , 
vaotavasi che gli fosse apparsa la Dea Siria, e gli 
avesse predetto che avrebbe 'regnato: la qual cosa 
andava dicendo non solo agli altri servi, ma ezian- 
dio al proprio padrone. E come questi suoi delti 
facevano ridere} Antigene di queste ciarle preodeudo 
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ipBSio 9 Buna^ cIhs cosi chi ama vasi quel Sirio ^ 
conduce va seco ai con vili » e mosso discorso del 
futuro regno di lui , moke domande gli aodava 
faceudo , come» per cagione d* esempio » avrebbe 
trattato ogouno di quelK ch*eran presenti. E non 
perdendosi punto d*a»imo colui« seguitando a par* 
lar francamente del suo regno, rispondeva che sa* 
besi comportato verso i suoi padroni eoa clemente^ 
e da una io altra cosa passando 9 mercè le molte 
stravaganze che andava dicendo , tutti i convitali 
faceva ridere; ed alcuni di loro giungevano aoii 
a dargli grossa porzione di quanto era sulla tavola, 
aggiungendo che quando fosse divenuto re, volesse 
ricordarsi della buona grazia avuta. Ma il fatto é 
che le stravaganti soe ciarle finalmente motaronst 
io verità; ed egli giunse ad avere la potenza di 
re, e quelli che in que? conviti P aveauo trattalo 
benignamente, potè guiderdonare» Il principio della 
ri volila fu come segue. Eravi uu certo DamoJHo 
d* £nna, uomo per le grandi sue ricchezze dì alto 
'àmnio » ina d* indole superba. Costui trattava i 
suoi servi in 9) crudel modo che non saprebbesì dir 
di più; ed avea una moglie di nome Megailìde, 
la quale faceva a gara col marito nel trovare con 
ogni inumanità i pia squisiti supplizj. Oud* è che 
per tanta sevizie inferociti i miseri che n* erano 
il bersaglio» concertarono tra loro d* alzarsi e di 
trucidare i padroni. Vanno essi dunque da BunOt 
e il domaudatJO« se permettano gli Dei quanto essi 
hanno disegno di fare. Costui mettendosi del loro 
partito risponde coi soliti suoi prestigi che il 
permettono; e (k loro animo, onde alla prima oc- 
basione opportuna effettuino quanto banoo stabilito. 
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Immaotineale ndanque raccolgono una partita di 
«^oattroceoto servi» e, colta buona occasione^ bene 
armali irrompono nella città d^Enna, avendo iS'iino 
alla' lesta spirante fiamme dalla bocca eoo quei 
soliti suoi prestigi; ed entrati nelle case vi fanno 
orribil macello, cosicché non perdonavano neppure 
'ai bambini lattanti « ma strappati dalla poppa li 
schiacciavano sol pavimento Alle matrone po'» veg- 
genti gli slessi mariti, quanti insulti, quanta Itbidiaosa 
violenza facessero, non può con le parole spiegarsi; e 
a qoe* primi si era presto aggiunta una moltitudine 
di servi stantiati nelle città \ ì quali dopo avere 
crudelmente trucidati i loro padroni , andarono a 
trucidare anche quelli degli altri. Intanto Euno 
aveodo saputo che Dumofilo e sua moglie erano 
in OD orto vicino alla città, mandò alcuni de*suoi, 
i quali li traessero io città con le mani legate 
dietro la schiena, e per istrada d*ogoi contumelia 
venissero oppressi: eoo che però alia figliuola 
Vavesse ogni riguardo, perciocché essa s^era sem- 
pre dimostrala umana e compassionevole verso i 
servi, e, come dichiararono , piena di volontà di 
ajalaili.II qual loro contegno eia una evidentissima 
prova che quanto facevatio non proveniva da indole 
crudele , ma da vendetta de* barbari trattamenti 
avuti. Que* messi adunque condotti Damo/ito e 
Afegallide io città, li esposero nel teatro, ove la 
moltitudine de* rivoltosi era concorsa ; e come 
Damofiio cou accorto ritrovato andava cercando 
di salv&rsi, e il parlar suo movea già molli \Ermia 
e Zeusig pieni d* odio contro di lui, dettogli coo« 
tumeliose parole, boa aspettando che il popolo 
proouociasse seoteuza, uno il trapassò con la spada. 
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e l*aUro gli tagliò la testa. Poi Euno fu gridato re» 
eoo già per eccellenaa di fortexza* e di scieosa in 
eomaudare, ma soltaulo per la bravura sua negrio* 
caotesimi, e per eslere slato autore della ribellione, 
e per avere un oocne di buon augurio a sperarlo 
benevolo verso i sudditi. Messo egli adunque alla 
testa de* rivoltosi « cbiamatili a concioue fece che 
gli Ennesi rimasti vivi fossero trucidati, salvi sol- 
tanto quelli che sapessero fabbricare arm i 4 e que- 
sti obbligò al lavoro. Diede poi BiegaUìde ia balìa 
delle serve, onde ad arbitrio loro ne prendessero 
veodeltar le quali dopo averla in varie guise ter* 
mentata la CHCciarooo giù di un precipizio ; e 
Antigene e Pitone ^ suoi padroni , di sua propria 
roano ammazzò. Quindi postosi il diadema in testa* 
e vestitosi di tutti gli ornamenti reali , dichiarò 
regina sua moglie « la quale era Siria anch*essa e 
^ua concittadina; e scelse a consiglieri quelli che 
conobbe essere più prudenti « fra i quali era un 
cert* uomo Aeheo di nome e di nazionct eccellente 
tanto in ben pensare 9 quanto io operare pronta* 
mente. In capo a tre giorni Euno ebbe mille set- 
tecento uomini armati come meglio potè« ed altri 
pure uè raccolse aventi mannaje e scuri, o from- 
bole 9 o grossi bastoni appuntati 9 e col fuoco in- 
durili^ o spiedi da cucina ; e con tanta ciarmaglia 
ai pose ad infestare rubando tutto il paese. Di poi« 
come una infinita moltitudine d*altri servi gli si 
udì, ebbe il coraggio di affrontarsi in campo aperto 
coi comandanti e con gli eserciti romani; e nelle 
battaglie, poiché prevaleva il numero, spesso ottenne 
littoria, avendo egli seco più di dieci mila uomini* 
■ lofrattanto un certo C/eoite, di Gilicia, incominciò 
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iia*aUra rivolta dì servii per lo ch« si concepì 
speranza che* divisi i rivoltosi in parliti difTereoti* 
venissero in guerra fra loro« e tqttl a vicenda 
ammazzandosi sollevassero la Sicilia da tanto tu- 
molto. Ma contro ciò che speravasi aodd la cosa« 
perciocché i due partiti si congiunsero insieme) 
e Gitone al primo comando d* Euno se gli sotto^ 
mise come a re » prendendo da lui gli ordini per 
operare co* suoi cinque mila uomini che avea seco^ 
e pon erano allora più che trenta giorni d^cbé 
la ribellione era succeduta. Né guari andò che venuti 
al fatto d^armi con L. Ipseo » il quale giunto di 
Roma avea raccolti in Sicilia tre mila settecento 
soldati, ebbero vittoria, essendo allora in numero 
di venti mila. In breve tempo poi crebbero fino 
a dugento mila: i qiìali« quantunque spesse voke 
venissero coi Romani a battaglia , per lo più ne 
uscivano con gloria, e rarissimamente rimanevano 
rotti, fiaoode sparsasi la fama di queste cose ^ ao« 
che in Roma, ove cento cinquanta mila congiu* 
rarono insieme , scoppiò la rivolta de* servi* Nel- 
t*Attica parimente se ne alzò più di un migliajò« e 
cosi in Dolo» e in altri Jnoghi. Ma quelli che sulla 
faccia de* luoghi governavano, e pei pronti rinforzi 
cb*ebbero« e pei crudeli supplizj che usarono^ 
presto li tolsero di mezzo » e ridussero a meglio 
pensare quanti per avventura non mossi ano allora 
avessero avuto disegno d'insorgere. Ma in Sicilia 
il male cresceva ognora più , poiché s* andsvaoo 
prendendo le città coi loro abitanti \ e molti eser- 
citi dai ribellali venivano sconfitti ; fintanto che 
BupUio % comandante de* Romani, ricuperò Tauro* 
roeniot avendo con Tassedio ridotti qnelli che vi 
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eran deolro -a tale carestia che per la cruda fame 
non ebbero ribrciao di divorare le carni de*pro* 
t>rj figli « e fino quelle deile mogli, giunti in altirno 
alla orribile necessità di divorarsi V un Tallro. In 
quelPassedio fu preso Amano, fratello di Cleone\ 
mentre fuggivasi dalla città ; ed in fine avendo uà 
certo Sera/none^ àtrio,' consegnata a tradì menta la 
rocca , lutti quelli che in ewa si erano rifuggiti, 
vennero in potere del comandante romano, il quale 
fallili prima tormentare li condannò ad eastre 
precipitati. Quindi andato ad Enoa ; in simil modo 
l*assediò^ e tanto strinse i rivoltati che levò loro 
Ogni speiauva di scampo. Quindi avendo ucciso 
Cleone^ supremo capitauo, il quale uscito di città 
con eroico valore avea combattuto , e fattone ve- 
dére agli assediati il cadavere, trovato anche ivi 
nn traditore, ebbe quella città, che per la natura 
del sito, e per la qualità delle fortificazioni in ili* 
versa maniera non sarebbesi mai potuta prendere. 
Euno' prese seco seicento guardie» siccome egli 
era uomo poh rone, e foggi a certi scoscesi luoghi; 
ma quelli eh' erano eoa lui, veggendo la mala soru 
che loro sopraslava , poiché erano* inseguili da 
Rupilio^ si scannarono r un Paltro; e colui , pre- 
stigiatore e re , dopo avere per paura cercalo ri- 
fugio io certe cayerne, fu tratto di là con quattro 
altri, ed erano il cuoco, il panattiere, quello che 
nel bagno il fregava, e per quatto quello che 
mentre mangiava gli faceta il.bufìone; e cacciato 
in carcere moil corroso da' pidocchi in Morgan* 
tiua % tal fine avendo avuto degno della sua teme'- 
TÌtà Rupilio poscia Con iscelto drap^'^ello di soldati 
•correndo tutta la Sicilia i piò presto che si spe* 
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rasae « la liberò da ogni ladra caoaglca. Buno t re 
dei rÌToltosn erasi dato il oome di Àni§oc& ', e 
chiamava Sir) tuUi qoetU cbe eoo. es9olui erano 
ioaorli. 

' . .., 

Dal libro XXXn. 

Nel tempo io coi Mario debellò B0€co e G/u-. 
gurtm, te d^Africa eotranabi ^ ed ÌDoumerevoU mi* 
gliaja d*A fri cani, uccise; e poscia . coodu$se prigio- 
niero Giagurta^dBiogM ia mano da Aocco oade impe<i 
traredaìRooiaDi perdono delie guerra ad essi mossaci 
e mentre trova vauffi i Romani assai spaventati) per la 
grandi stragi recate dai Cimbri cbe dijaoiavauo 
eoo atroce guerra ia Gallia , giunsero da)U Sicilia 
alcuni riferendo cbe molte nigtiaja di servi eransi 
rÌTohali. A siiTatia nuova tutta la repubblica.- 4eì. 
Romani trovossi in grandi angustie t perciocché 
avendo già peiduto nella < GalUa » corobattendih i 
Cimbri, sesisaoLa mila uomini eletltssimi« noti avea 
modo di levare per noova spedizione gente idonea» 
j>*ag|^ungeva di più che anche prima dei tam4iito 
suscitatosi in Steilia' per la ribellione de*s«rvù 
io Italia pure erano sceppiate parecchie rivolte» 
quantunque né di lunga durala esse fossero state» 
aé grandi» ma però tali ehe parea per esse volersi 
dal Marne predire ia.grandczsa di queHa cbe do«» 
ve\a succedere io Sicilia* La prima era stata pressa 
Nocera» ove trenta servi si acconciarono ivstemei 
ma presto questi furano gasligati. La seconda fu 
in Capua. quando ribeilaronsi in numero di dugecao^ 
e presto a neh* essi vennero esterminati. La tersa 
accsdde in modo meraviglioso. Un certo. TU» 
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Minu%ìOf dello anche Vezko^ cavaliere romano» 
figli aolo di padre ricchissimo , s* tona mori di oa* 
alimi serra, bellissima domella* ed avutala ifle 
ioe voglie, si gli crebbe la passione pei; lei che 
ne andava malto. On V* trovato duro il padrone dì 
lei a concedergliela, finalmente si accordò di pagargli 
•elle talenti aitici ; e si fissò Pepoca del pagamento. 
Faceva per esso lui sicurtà il suo patrimonio. Ma ve- 
nato il giorno dello sborso, egli non si trovò pronto, 
e chiese una diiasione di trenta di. Avvenne però 
che passalo anche questo termine « egli non si 
trovasse \u istato di pagare; e intanto crescendo 
sempre più Pamor suo per la donna, appigliossi a 
strano misfatto; e fu di levar di mezao chi solle- 
citava il pagamento 4 e di mettersi in uria di po- 
te;nte monarca. A tale effetto comperò cinquecento 
armature da pagare a un dato tempo » e fattagli 
credeosa le trasportò in certa campagna : indi ec- 
citali ad insorgere i suoi servi in numero di quat* 
trocento» preso diadema e porpora « ed ogni altro 
distintivo di regio potere , e con Pajuto de* servi 
chiamatosi re, per prima cosa fece tagliar, la testa^ 
dopo averli falli ben bene battere con le verghe^ 
quelli che domandavano il prezzo. della donzella; 
indi con que*sooi armati si mise ad invadere le 
vicine ville ; e chi presto ponevasi dal suo partito 
ormava, chi vi si mostrala avverso malleva a morte. 
Ed avendo in breve tempo messi insieme piik di 
fettecento uomini, li distribuì ia centurie; e latto 
un campo, dava asilo a quanti servi disertavano 
dai loro padroni. Oad*é che notificata al senato 
questa ribellione con prudente consiglio accorse ad 
estinguerla; e cosi felicemente avvenne. Fra i ca« 
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pttaoi chVraDÒ allora in Roma» il caricò di dare 
la debita pena ai ft.ggitÌYÌ venne commesso a 
L» LéUCuUo^ il quale nello slesso giorno in cui avea 
falla la le.va di seicento soldati, scese a Capua , 
ove levò pure quattromila fanti e quattrocento 
nomi ni 8 cavallo. Minuzia^ saputa ch'ebbe la spe- 
disioDC di Imcuììo^ occupò un certo colle ben ma- 
cito 9 avendo in tutta Ire mila e cinquecento uo- 
mini ^ e nel primo fatto d*armi i fuggitivi « perchè 
combattevano da quelP altura, rimasero vincenti. 
Ma poi avendo LucuUo sollecitato Apollonio^ co* 
roaodanle supremo delle forze di MinuztOf con re- 
gali, € con la giurata promessa d*impuoità, a tra* 
dire ì compagni ^ costui fattosi ligio a* Romani , 
arrestò Minimo » il quale per timore d* essere 
mandato al suppiiaio si ammassò da so stesso ; e 
subitamente con esso lui morirono i compagni della 
ribellioae« eccettuato il traditore ApoHomo, Fu 
questa come il preludio di quella che avvenne in 
Sicilia» la quale ecco come principiò. 

Nella spedisione di Mario contro i Cimbri il 
senato diede facoltà a quel capitano di chiamare 
gli ajuti dalle nazioni d*ollremare; ed egli mandò 
a tal fine legati a Nicomede^ re di Bit ini a, il quale 
rispose che la più parte de* Biiiuj era stata dai 
pubblicani trasportata schiava , e trovarsi sparsi 
qua e là nelle province. Per lo che il senato de- 
cretò che nessua uomo ingenuo di nazione alleata 
del popolo romano dovesse in provincia essere ri- 
dotto a coiidiicioue servile , e che- fosse cura dei 
pretori e dei proconsoli che que* tali venissero 
liberati» In forza di che Licinio Nerva ^ allora 
pretore in Sicilia» io ubb.dieoza a quel decreto »- 



portato il caso ai irìbuaaH « fece liberare molils- 
citne peraone 9 cosicché io pochissimi gioroi se 
nVbbero pià*ifii ottocento dicbiamte libere. Da 
cìÀ veane che quanti erano ocirisoia io coudisiooe 
di aervi« si mettessero in ifperanza di ottenere le 
libertè. La quale cosa veduta da uomioi di spe- 
ciale credi lo« essi presenta rossi al pretore, coosi- 
gUandolo a desistere dair impresa; ed o foss*cgli 
allettalo da danaro» o volesse procacciarsi favore , 
sospese Pesame ulteriore de* tribunali^ e cbiunqae 
di poi presentarasi per ricuperare la liberià, ob- 
bligava eoo rimproveri a ritornarsi al padrone. I 
servi adunque « congiurati tra loro , dopo essersi 
da jSiracusa rifuggiti al bosco de* Palici, sì misero 
a ragionare insieme sul modo di ribellarsi'; ed 
essendosi drlalata si ardila idea per molti loogbi, 
t primi a |)orsi in libertà furono trenta servi di 
due. ricchissimi fratelli del paese degli Aocilj, fat« 
tosi capo uo certo 0/»Ho. La prima .cosa die co* 
si oro fecero» fu quella di trucidare di notte ì loro 
padroni' meutre questi dormivano Poi , sodali 
nelle vicine ville, predlearotio «gli abitanti schiavi 
la liberta » e Jn quella stessa notte se ne tinif ono 
loro più. di cenioveoti. Occuparono poi nn luogo 
di stta natura forte « e più forte aficora indtistrio* 
sameole da essi ridotto» a ciò ajutati de altri ot- 
lanta » che ai erano aggiunti , ben armati. Ucimio 
Acrfo,'. pretoee d(*lla provincia, fu. sollecito ad ac* 
correre e ad assaltarli , ma nel combatterli ogni 
sforzo riusti vano. Per lo che» veduto il silo ine- 
spngnabile^ ricorse al tradimento ; nel ohe potè 
«ervirsi di. cerio Ga/ò Titinio. ^ chiamalo per so* 
pranoooie il Oadto » a cui promise i* impunità ^ 
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Irovaodosi coitili condanoaSo à» due aoni capital*: 

mente • ma sfuggito alla pena , e posto^si a ladro* 

neggtare nel paese con uccidere ad ogni occasiona 

vomitii liberi, e sempre avendo avuto riguardo di non 

molestare alcun servo, o di. essergli grave* Costui 

adunque, ceo un drappello di servi a lui fidi* re^ 

cossi al castello ovVra il Gadeo « come se inleo-F 

desse di fare , insieme con que* rifuggiti , .guerra 

a* IVomani; e ne fu accollo con lieto animo e ben 

trattato, e di più fu fatto comandante, perciocclié 

slinonvasì valoroso. Ma costui consegnò il castello 

ftj 3E\onftaoi. Una parte de* ribelli mori nel com»- 

battere'* una parte si precipitò dalla rupe., P^c/er 

rendo nn tal fine a quello cbe , venendo presi, 

potevano aspettarsi. £ cosi rimase estinta quella 

l>rtma ribellione di servi. 

Ma ritornali alle loro, stazioni i soldati ebe- il 
pretore avea copdotti a quell* impresa • alcuni an,<« 
darooo a riferire cbe circa ottauta servi, suscitato 
tumulto, aveano scannato P. Ctonio^ uomo dell'or- 
dine equestre, e die ornai erano io gì osso nu^ 
mero* E intanto quel pretore, sedotto dai coosigli 
degli altri,, avendo a^^che con piena formalità dato 
congedo alla massima parte della soldatesca, pro- 
crastinando, venne a dar ^tempo ai ribelli di. me- 
glio fortificarsi. Infine , tolti i soldati cbe ave^ 
presenti, s^incamminò verso loroj nia accadde cbe, 
passato il fiume Alba , se li lasciò alle spall^^ 
poiché esBJ eransi stanziati sul monte Capriaoo, 
e giunse ad Eraclea. Il cbe fu cagione cbe qu^i 
disertori spargessero voce cbe il pretore non avea 
avuto coraggio di assalirli, con ciò animando «ssi 
altri servi ad unirsi a lorp. £d in fatti fu cosi^ e 
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oe* primi sette giorni *pì& di ottocento furono colà 
ben amiati, disposti tatti in ogoi maniera a ire* 
ni re a battaglia spiegata. Delle qaaii cose avver- 
tito Licinio 9 e fatto certo che que* disertori ogni 
giorno più crescevano» mandò contro loro Jf^ Ti* 
Unto » datogli il grado di capitano , ed aggiantigli 
seicento nomini del presidio di Enna. Ihlinio » 
venuto a battaglia » perché i disertori e per la 
moltitudine della geote, e per la difficoltà de* Ino* 
gbi aveano gran vantaggio » si diede alia fuga in* 
iieme co* suoi , de* quali molti rimasero morti » e 
gli altri 9 per andar salvi fuggendo 9 gettarono le 
armi. Le quali in gran topia cosi inaspettatamente 
acquistale» maggior coraggio infusero uè* libelli, 
ed anche con più animo sollevossi nella massima 
parte de* servi 1* ardore di unirsi ad essi. £ come 
ogói giorno un gran numero disertava , io breve 
crebbero tanto , che nessuno 1* avrebbe credulo 
giammai , a modo che in pochi g>orni trovaronsi 
essere più di seimila. Nel qual tempo cousigliatisi 
iniieme sul come comportarsi , prima di tutto si 
crearono un re» che fu un certo Salvia 9 tenu:o 
per valente nell'arte degli aruspici » e si bravo 
suonatore di tibia negli spettacoli e nelle pompe 
delle donne » che le faceva andar matte. Ottenuto 
costui il regno, declinò dalle città, come fomenta- 
trtci d* inerzisi^ e di delizie ; e diviso in tre squa« 
dre Tesercito suo, ed altrettanti capitani messi ad 
ogni squadra » ordinò che scorressero il paese « e 
di poi tutti si traessero insieme nello slesso tempo 
ad un determinato luogo. Da quel saccheggia mento 
acquistata avendo grande quantità, come d'altri 
animali 9 còsi ancora di cavalli , in poco tempo 
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mìsero insieme più di duemila cavalieri « e non 
meno di veotiinila uomioi a piedi) gente tolta che 
avea pratica delle cose di guerra. Oad*è che, (orti 
di quella maniera, improvvisameote portaronsi con 
grande impeto addosso a Morgaolioa, città ben 
muoila, e con ripetuti assaltila travagliarono. Ora 
il pretore , volendo accorrere io ajnto di quella 
città 9 marciando di notte verso essa con circa 
diecimila uomini raccolti dalla Sicilia e dalPItalia« 
giunse addòsio ai ribelli , occupati nell* espagna« 
ziotie della città} e 'Violentemente eulrato nel loro 
campo* da pochi custodito, e pieno di un gran 
numero di donne schiave e di bottino d* ogni 
specie , con facilita se ne fece padrone , e dopo 
averlo spogliato, andò verso Morganlina. Ma i di- 
sertori, ài repente voltisi indietro* e perchè erano 
io laogo alto, e perché assaliroeo il nemico con 
molto impeto, ebbero tosto propizia la sorte delle 
armi« e le truppe de* Romani si diedero alla fuga* 
Allora il re ordinò che non si ammazzasse nes- 
suno di quelli che gettavano giù le armi ^ onde la 
maggior parte , abbandonando le armi.f provvide 
alla propria salvezza. £ con tale siratagemraa » 
Salvie^ vinti i oeinici, ricoperò il suo campo t ad 
ottenuta una vittoria nobilissima, ebbe assai grosso 
bottino. Degritalici e de* Siculi non morirono nel 
combattimento che circa seicento persone; cosa 
che fu dovuta alla clemenza delV ordine dato da 
Salvia , e si fecero quattromila prigioni. Dopo tal 
iJEitto cosi felice^ SahiOf concorrendo a Ini sempre 
più gente , ebbe Tesercito duplicato , e potè roet^ 
tersi liberamente in aperta campagna. Perciò ri- 
pigliò Psssedio di jllorgaDliflai e naodò bando che 
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avrebbe data la libertà agli ,Bcbì«TÌ che io esa 
trovavansi. Ma come i loro padrooi atcano offerio 
Io stesso patto»' se fedelmeate si fossero uniti ioio 
io sosteàere 1* assedio, quelli t coutando miglior 
partito questo » con tanto coraggio cooibaiterooo t 
cbe fu d* uopo a Salvia abbandonare P impresa. 
Siccome poi il pretore dichiarò poserà cbe coosi- 
dorava nulla la promessa fatta, ciò fu cagione che 
ì più andassero ad unirsi ai ribelli. 

Allora il contagio delia diserzione si eailese nei 
territori degli £pestani e de^Lilibei, e vicÌDÌ,ove 
la turba de* servì venne a sollevarsi aoch* essa 
'sotto la condotta di Atenione , nomo di grao (or- 
tessa, e cilfcio dì. imstone. Goslui , essendo fatior 
generale di due Ticcbissimi frjiteUt, e molta peri- 
zia avendo deirastrologia , primierameole trasse a 
sé quelli ai quali seprastava , e furono circa dtt« 
geoto , poi anche I vicini i, eoaicché io cioque 
-giorni >bbe in torso • «é più di mille persone. 
Dalle quali essendo staso proclamato re , postosi 
in capo il diadema, pensò di tenere una coudoiia 
difìferente da quella degli altii. Costui non acceiiò 
liitti indifTereolemeiite i disertori « ma trascelse i 
^àoli iralorosissimi , e gli altri obbligò a starsi oei 
'pHmieri lort> otficj , e a di lìgenlemente » ciaseooo 
Albano posto » esercitare gì* mipieghi che sTeaoo: 
con cbe veniva a procacciarsi larga copia di lel* 
tovaglia. Fingeva poi cbe giik da prima gli l^^^i 
per mexxo degli astri» gli avessero anuuusìaio <li 
dovere acquistare il regno di tolta la Sicili*' 
Laónde voleva cbe si avesse rispetto al paess e 
agli animali) e aUe produsiooi di caso» coias cosa 
propria. FitiailmeiHe » messi insieme dieei e pi^ 
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«ila Domini, ebbe Pardi merito di assediare Ltli- 
beo , ciltà inespugnabile ; se non che t riusteiido 
vani i suoi sforzi , abbandonò quell* impresa , dU 
ceodo cosi comandargli gli Dei, e che se si fosse 
perseverato in quel^ leutalivo sarebbe potuta ac- 
cadere una certa grande ciilamiià. E diedesi ti 
caso che 9 mentre accingévasi a levare il campo 9 
entrarono nel porto di' Lilibeo alcune navi che 
|)ortayano « itt soccorso degli assediati , pareccfoie 
scelte coorfi di Mauri , sotto la condotta di certo 
Gomone ^ il quale» avendo di notte assaltate al- 
rimprovviso le truppe di jilénióne, stanti tutt*ora 
oegU steccati deli* assedio « molti nomini ammazzò 
e moltf feri , indi Sr ritirò in città. Il qua] fatto 
i diseriori mise hi altissima mafaviglia « non du- 
bitando che il loro rii non avesse veramente la 
prescienza delle cose, secondo che le rilevava dalhi 
cooiempla^ione degli aétrt. 

La Sicilia era caduta allora tu an* estrema eoo» 
Wionot e io ^^^ ^^^ iliade di disgrazie. Che 
i>OD gli schiavi soli , ma gran numero d* uomini 
liberi') allliiii dalla miseria , traevansi a commet- 
tere ogni genere di rapine e di deiittif e qualuo- 
<p)e incontrassero , libero o schiavo « onde non 
^ver testimonio delle sceileratezse loro, senza 1^- 
tegoo trucidavano. Perciò quanti abitavano nelle 
città appena potevano far conto delle cose situate 
entro le mura » e quelle eh* erano fuori d* essf^ 
guardavano come fatte ' bottino di violenza» né più 
tutelate dalle leggi. Cosi molti altri misfatti dia 
Mti commetlevansi audacemente contro ógni 
*<lQÌtè ed nmanità. Intanto quel Sdlvìù conquista"- 
toit di lliorgantiiiai avendo pieno delle ioc{iriHoiu 
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•uè tutto il paeae fiuo al territorio LeoiUmo, ivi 
laduuò un esercito dì sceltissima gente, che som-* 
ma va non meno di trentamila uomini; e, fatto s«- 
grifizio agli eioi Italici, per dimostrarsi loro grato 
della conceduta vittoria, ai medesimi consacrò una 
stola di porpora; e dai ribelli, poiché si era di- 
chiarato re, veniva chiamalo col nome di TVt/bne. 
Fatto poi pensiero di occupare Trincala e di porre 
ivi la sua residenza, mandò ad Atempne , e come 
re lui capitano generale chiamò; onde tutti allora 
sospettarono che Jtenione volesse sostenersi nella 
dignità principale, cosicché, nata tra gli uni e gH 
altri ribelli ferissima discordia , facilmente poi 
.«vesse a vedersi estinta la guerra. Ma la fortuna» 
quasi a bella posta volesse accrescere le truppe 
de^ fuggitivii fece che i loro principi si accordas- 
sero insieme. E infatti videsi Trifone rapidamente 
giungere coli* esercito a Triocala » dove si recò 
pure AienionB con. tremila de* suoi, ponendosi setto 
gli ordiui di colui, come un capitano sotto quelli 
del monarca , mentre le altre sue schiere aves 
mandate a scorrere le campagne, saccheggraiMiole, 
e a suscitare da per tulto i servi alla ribellione. 
Per altro Trifone^ sospettando )a possibilità che 
Aienione gli voltasse le acmi contro, non tardò 
molto a farlo imprigionare. Il castello poi di Trio- 
cala, altronde già forte, fortificò di più, e ti fece 
magnifiche fabbriche, chiamato dì quel nome, se- 
condo che è voce, per contenere in sé tre KaXdì , 
0. sieno bellezze. La prima é Tabbondansa di fon- 
atane d^acque di una dolcezza squisita; la seconda di 
aver campagne intorno coperte di vigne e di oli- 
veti, et sommamente atte a dare, mediante la col* 
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tura 9 Ogni maoiera di frutti ; la terza cft esnere 
luogo fortissimo quanto mai possa dirsi , poiché 
sfasai sopra ana gran rupe dalla natura fatta ioe- 
apngoabile. Intorno a questa adunque Trifone 
edificò la città • di un circuito di otto stadj ; e la 
cinse di una profondissima fossa; ed ivi piantò la 
sua residenza, essendo il luogo pieno di tutti ì 
comodi della vita. V^inoalzò pure un palazzo reale, 
e vi coslrusse un fòro capace di gran moltitudina 
di gente. Poi un numero sufficiente di persone pi& 
distinte per prudenza trasceise, e le costituì suoi 
consiglieri 9 dell* opera loro servendosi nel]*amrai* 
uislrar la giustizia; e quando egli era io questW- 
ficio vestiva la toga pretesta e la tunica del lato* 
clave. Cosi facevasi precedere dai littori armati di 
verghe e scuri, e tutte le cose che costituiscono 
e rendono splendida Is maestà reale , diligente» 
mente volle osservate. 

Il senato romano finalmente scelse L. lAeinio 
Lucullo per comandante supremo contro i diser* 
tori , dandogli iio esercito di quattordicimila uo- 
mini tra Romaui ed Italici , a cui si aggiuosero 
di Bitioj , di Tessali e di Acarnani ottocento , e 
seicento di Lucani , ai quali comandava Cìeptio t 
uomo distintissimo per scienza militare e per va- 
lore, ed altri seicento infine nuovamente coscritti| 
cosicché in tutti erano diciassettemila. Con questo 
esercito adunque Lucuìlo occupò la Sicilia. 

Trifoney essendosi già Jtenione discolpato, ado- 
perava quest* uomo a consigliere sopra la guerra 
che doveasi fare co* Romani. Suo intendimento 
era di starsi fermo in Trincala , e di lì ribattere 
il nemico. Per lo contrario, pensava Junion$ ooa 
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duverli essi lasciar chiudere ivi per assedio, ma 
piuUoslo combattere in aperta campagQa. E que- 
àta sentenza , come migliore » fu adoUata ; code st 
andò a porre gli accampamenti presso Scirtea* eoa 
Don meno di quaraolamiia uomioi. Gli accampa* 
menti de* Romani non eraoo discosti che di dodici 
Itadj. Pa prima adunque gli scorridori d^ambi gli 
eserciti sì abbaruf(av8Do insieme continua mente i 
poi si venne a formale battagl a» nella qua^e, siccome 
le cose andavano bilanciandusi e morivano molti 
dair una parte e dalP altra , J Unione « con una 
schiera di dugenlo uomini a cavallo de'pìù scelti, 
intorno a sé fece de* nemici gran macello ^ ma 
essendo rimasto ferito in entrambe le ginocchia « 
tfon potè combattere oltre,' per lo che i suoi^ ab- 
battuti d* animo , si diedero alla fuga. Egli poi si 
mise ira* moi ti, come se fosse veramente estimo « 
e quando fu venula la notte salvossi fuggendo. 
Ebbero dunque i Romani un* illustre vittoria , 
avendo obbligato alla fuga aucbe Trifone^ insieme 
qpiresercitQ suo ^ ed uccisi molti de* fuggiaschi, si 
trovò non meno di ventimila essere rimasti «al 
canapo. Gli altri col favor delle tenebre si ripa- 
rarono a Triocala , quantunque se il comandante 
romano avesse voluto inseguirli , avrebbe palato 
e^terminarli affatto. 

In tal frangente scoraggiati, fu tra loro propo» 
sto di ritornare ai loro padroni , e di porsf alla 
discresione loro; però prevalse Topioione di quelli 
ì quali stimavano doversi combattere sino ali* uU 
timo fiato , né abb<«ndouare la propria salute al« 
ITarbitrio de* nemici- Il comandante romano gì uose 
il nono giorno sotto TriocaU per assediare la 
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pìaua^ d* onde « dopo molti fauì d*armì , In cui 
ora gli uni, ora gli altri perdc;ll£ro gente, egli io- 
fine parti scorualo* Coq ciò il coraggio crebbe nei 
ribelli, DOQ avendo LucuUo latto contro loro uulla 
di ciò ^cbe pur far do.veva, fosse desidia sua, fosse 
effetto di doni avuti. Per la qual cosa poi gli fu 
imposta la multa per risarcimento ; e G. Servilio^ 
luo successore nell'impresa , nulla pur fece nem- 
meno egli che fosse degno di memoria; onde, come 
LucuUo processato» fu mandato in esilio. Morto in 
quel tempo Trifone^ gli era nel regno succeduto i#to« 
mone, il quale ora espugnando città* ora saccbeg* 
giaodo il paese « senta paura di Servilio che non 
resisteva , mise insieme ricchissimo bottino. 

Finito Panno, fu per la quinta volta creato con- 
sole G. Mario insieme con Jquilio : ed essendo 
stato questi spedilo contro i ribelli» col valor suo* 
dopo una grande battaglia , li vìnse ; e venuto, a 
misurarsi petto a petto con lo stesso re dei diser* 
(ori Al^ni<me » combattè da eroe e lo uccise « ri- 
portandoue e^Ii una ferita nella lesta che gli ]»• 
fciò i] segno» Poscia si pose ad inseguire gli 
aTaozi de* servi» ridotti a diecimila» i quali » ben* 
che sodassero a ripararsi, in luoghi forti » infine 
per la costanza sua » che nulla intralasciò onde 
cooquiderJi , caddero nelle sue mani. N* era ri- 
masto un migliajo ancora» condotto da Satiro; ed 
Squillo da prima pensava di soggiogarli con le 
armi ; siccome però si erano arrenduti per metzo 
ài legali» sul momento rimise loro ia pena* Se 
ooD che poi, condotti a Roma» li destinò a com- 
^«Uere con le fiere. 1 quali, secondo che viene ri* 
cordalo» vollero fioire la vita in nobilissima ma* 
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niera % imperciocché ooo si mossero essi ponto 
contro le fiere , ma dispostisi presso gli altari » a 
Reciprochi colpi d^arma si ammazzarono Ira 4oro$ 
e come Satiro ammazzò Tullimo dVssi che rima* 
Deva vÌTOy con eroico animo voltò il ferro ^onlro 
té slesAO, e dopo tutti gli altri cosi valorosamente 
mori. Tale tragico fine ebbe la guerra servile* 
Ae io Sicilia era durata quasi quattro aDoi« 



Capitò a Roma un certo chiamato Battace^ 
sacerdote della gran Madre degli Dei* da Pessinunle, 
città della Frigia. Costui dichiarando d^esservi ve- 
BOto per ordine della Dea* preseotossi ai magi- 
strati ed al senato, dicendo : Il tempio della Dea 
é contaminato ; ed è necessario che a nome di 
Roma se oe faccia pubblica espiazione. Portava 
egli indosso abiti ed ornamenti inusitati aftatto, e 
dalla moda de* Romani alieni , imperciocché avea 
io testa una corona d*oro di straordinaria gran- 
desza» e una stola sparsa come di fiori i atessati 
di fili d*oro, la quale ricordava la dignità reale. 
Ed essendosi messo a ragionare aJ popolo dai rostri, 
e gli animi del volgo ripieni avendo di sensi re- 
ligiosi) fu onorato di ospizio pubblico , e trattato 
lautamente. Ma J, Pompeo » uno de* tribuni della 
plebe, voleva che dimettesse quella corona; e da 
un altro tribuno condotto sui rostri , mentre ve« 
niva domandato di render conto della espiaxione 
che predicava , non rispondeva che cose piene di 
superstizione. Accadde adunque che dalla fazione 
di Pot^peo ne fu caccialo non semsa vilipendio i 
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laonde trattosi al suo ospizio noo si faceva veder 
più. Andava però dicendo, che doo egli solo, ni» 
la Dea stessa iufameinente era stata con que* lu* 
djbrj ed ioiqoi modi vilipesa. In quel frattempo , 
ecco che ali* improvviso Pompeo vien colto da 
febbre ardente^ ed oppresso da angina perde fa voce» 
e il terzo giorno muore. Fu opinione del volgo 
ch*egli venisse privalo di vita per certa provvidenza 
divina 9 atteso che avea tanto offeso e quei saéer* 
dote e quella Dea. Né é di ciò meraviglia, perchè 
i Homaoi sono dediti alle superstizioni quanto mai 
possa dirsi. Laonde di poi a Baitace fu conceduti^ 
di portare 1* abito reale e gli oroamenti sacri che 
ambiva « e fu onorato con doni splendidissimi ; e 
quando ^li parve di partire da Roma , fu accom* 
pagaato fuori da. moltitudine denomini e di donne* 



Usaao i soldati romani , se in una battaglia 
data ai nemici credano che di quelli sieuo rimasti 
morti più di mille cinquecento uomini, gridare il 
comandante dei loro esercito imperadore; titolo 
che equivale a quello di panXói;» o rei usato dai 
Greci. 

Dai libri XXXVll, XXXriII, e segattiU. 

» ' ... 

Dice Diodoro che la guerra chiamata Marsica 
al suo tempo fu la maggiore di tutte le anteee* 
denti , e dagli autori della ribellione essere stata 
denominata cosi. Tutti gP Italici si uuiroao a far 
qaeata guerra ai Romani. 
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La priraa cagione delta medesima dicesi essere 
alala questa I Romani* abbandonato il modesto , 
frugale e temperato modo di vivete , il quale a 
la rifa grandezxa li avea ionalzaii, si erano dati per- 
diilamente ad ogni eccesso dì lusso e di protervia, 
E questa corruttela avea fallo che nascessero gare 
e discordie Ira la plebe e il senato £ come poi 
questo solleciiava gl^ flalìci a prestargli ajuto, prò* 
niise loro in ricompensa che li avrebbe dichiarati 
partecipi della cittadinanza: cosa da essi vagheg« 
giata da tempo, e fino allora in vano deaìderata. 
£ per vie più animarli , avea il squalo aggiunto 
ohe tale concessione avrebbe fatta confermare per 
l<^ggc« ^A oou fu poi quelita promessa loro man* 
tenuta ; e per ciò da essi scoppiò V incendio della 
guerra co* Romani. Erano consoli di Roma L. Mar* 
ciò FiUppo e G. Giulio { e correva 1* olimpiade 
seltaniesima seconda dopo la centesima ; e varie 
stragi d*ogni maniera, e prese di città da una parte 
e daiP altra de* belligeranti seguirono in quella 
guerra, inclinando ora da un cauto, ora dall'allro 
come a bella posta la vittoria, né mostrandosi mai 
costante per un partilo. Tardi però, dopo Tester* 
minio di una mollitudijie infinita , i Romani eoo 
grande difficoltà rimasti vittoriosi si videro assi* 
curato r impero. Erano contro loro in armi i San- 
niti, gli Ascolani, i Lucani, i Pieeotini, i Nolani, 
e le altre città e genti, tra le quali era Corfioio* 
città comune a tutti ^ e ^ tanta eccellensa ebe 
dianzi gPItalici l*aveano fatta il loro belvedere, chia- 
mandola Colofone, poiché oltre le altre cose cbe 
«ostituiscono grande una città, e ne assicurano la 
poteosa, v*aveaoo costruito uo fòro amplisaimoi, e 
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ina curia ^ «H un ìmmeiiso deposilo d*ogni cosa 

ippartefieote alla guerra, e gran tesoro di danaro, 

■i ^eliovaglia copiosisfima. Vi aveano ancora stabì* 

Ilio un senato di cinquecento soggetti , da cui si 

iraeano quelli che f'issefo degni de* sommi magi* 

strali della pileria , e dovPS«ero consigliare sulla 

comune salvezza. Perciò erau qut-lti ai quali stava 

raccoipandata la diieziooe della guerra ^ e a quei 

senatori . era affidala la somm» podestà sopra 

latti. Ora da questi fu vancita la legge che ogoi 

anno fi creassero due consoli, e dodici comandaoii 

deiresercito* Erano allora cousoli Q. Pompedio 

Stlon^, di nazione marso , uouio principiale tra i 

suoi ^ e ]* altro eia saanite^ di nóme G, Aponia 

àfoiu'o, primo anciregli nel suo paese per gloria 

ed imprese. Avendo questi divisu tutta T Italia in 

due parti, uè fissarono ciascheduna ad un console» 

A Pompedio diedero il paese dai cosi detti Cer* 

coli (i) fino al mare Adriatico « e i tratti volgeoli 

e alPoccaso e al settentrione , gli destinarono sei 

capiianL II rimanente d* Italia versa mezzodì e 

levante diedero a Motuìo , assegnati pure a lui 

sltreltaati capitani. In questo modo savjamente 

dispose le cose, e, per dir tutto« ordinalo il loro 

imperio eome quello de* Romani, eoa intenso im« 

pegno attesero indi alla guerra; e la città di Cor* 

6oio dicLiararooo comune a tulli gli Italici. In 

quanto poi alla guerra, essi la fecero con tale polso 

ed iugegao che per la massima parte furono su* 



(f^ Nessuno fin'ora ha potalo indovinare ove fossero, 
quali questi che qui diconii Cercotif forte per errare 
di copia. 
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perfori ai oemicì > fin tauto che Gneo Pompeo , 
fatto console, e supremo capitano di essaj e 5*17/0, 
legato di Catone eh* era 1* altro console, sconfitti 
parecchie volte gl*Italici| li strinsero a modo che 
tolsero loro tutte le forse. •— Però la guerra por 
durava ancora : se non che mandato C, Coscinio^ 
comaodante generale nella Ja pigia, quei che la so- 
stenevano'^ furono parecchie volte sconfitti. Per lo 
che da tanti danni oppressi» e ridottisi a pochi, 
abbandonarono la loro città comune, Gorfioio« poi- 
ché i Marsi e le genti vicine eraosi già accooclate 
coi Romanije di consenso òomunè trasferitisi a sog* 
giornare in Esernia, città de* Sanniti , si crearono 
cinque prelori, ad uno de* quali principalmente, 
che fu Popedio Si lane « per la virtù e gloria 
acquistatasi nel condurre la guerra, affidarono il 
comando supremo. Questi adunque d* accordo coi 
pretori mise iusieme uu grande esercito che, com- 
presi i veterani, fu di trenta mila uomini: ohre 
questi, chiamò a libertà gli achiavi > e come l*op- 
portQnità chiedeva li armò , e ne compose un 
corpo non minore di venti mila. Ebbe poi anche 
mille uomini a cavallo; e con tali forze veotito a 
battaglia coi Romani comandati da Mamerco^ po- 
chi ammazzò di questi , e de*suoi perdette più di 
mille seicento. 

Nello stesso tempo anche Metello nella Puglia 
espugnò Venosa, città di chiaro nome, nella quale 
era grosso presidio, e fece pii\ dì tre mila prigio- 
nieri. E già le cose de* Romani ivano sempre pili 
guadagnando contro i nemici , quando gì* ftalici, 
spedili legali a Mitridate^ re di Ponto, allora n* 
lito in gran nome pel grosso esercito che avea, e 
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per Pampiisima provvigione drogai cosa opporlaoa 
alla guerra « lo iuvìlarono ad iovadere rilalìa per 
opprimere i Romani ; poiché dì tale' maniera ap- 
punto avrebbVgli potuto rovesciare la loro fortuna» 
àiilrhdate rispose cbe cosi avrebbe fatto subito che 
gli fosse riuscito di sottomettere PAsia^ chVra ciò a 
cui egli io quel tempo era inteso. Ond^é che gritalici 
caduti di speranza e di forze, trovaronsi in grande 
aiTlizione. Rimanevano peranche pochi /Sanniti e 
Sabeili ritiratisi in Nola; ed oltre questi Irantf^o* 
RIO , e CUpzio che comandavano agli avanzi dei 
Lucani. Laonde sopita quasi affatto la guerra 
marsic^a, le sedizioni intestine di Roma, naie prima, 
di ooovo scoppiarono* poiché molti fra i nobili 
ambivano a gara il comando contro Mitridate « 
allettati a ciò dai grandi guadagni che ne spera- 
vano. Imperciocché C, Giulio ^ e C Mar io t ch*er» 
stato sei volte console) sei contendevano a vicenda, 
e la plebe era divisa fra le due parti. 

Ila fermentavano intanto semi d* altre discor- 
die. Siilaf console, partitosi di Ron^a, portossi alle 
truppe congregate presso Nola , e' messo grande 
spavento in molli de* vicini popoli* li obbligò ad 
arrendere sé stessi e le città. Egli avendo preso 
il carico della spedizione in Asia contro Mi* 
tndale% e Roma essendo piena jdi tumulti e ^li 
stragi» M. Jponio e Tiberio Clepzia^ unitameule 
a PompediOf pretori dei rimanenti Italici che al- 
lora stavano nel paese de* Bruzj, misero Tassedio 
ad Asia (i), città forte : ma essi vi stettero sotto 



(i) Leggi forte Tisia col f^atstilingìot poiché Asia 
«ittà non fu mai} che si sappivi in Italia. 
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lango tempo* oè poteraoo pigliarla. Lascìaronvt 
però una pane dell *eserc ito, e colPaltra andarono 
ad assaltar Reggio^ sperando che se potessero ìib» 
pooestarseoe, trasportale facilmente le loro truppe 
dì là io Sicilia, avrebbero ridotta in loro domioto 
queir isola, fra c^uante sodo sotto il sole bealissim». 
Ma il pretore dì Reggio , G. Urbana , fatlosi co- 
raggiosamente ìnn«nzi eoo grande^ esèrcito , e eoo 
ogoì treno di guerra , tu tanta appreosiooe pos« 
gP Italici, che venne a liberare dal pericolo la sua 
cifl^, Poi scoppiò la discordia tra Siila e Matita. Altri 
airooo, l^tri all*ahro aderivano: i più ocdla gnerr» 
perdettero la vita ; e quelH che rimasero y ai ftg- 
giuQserQ a Siila \ e cosi la guerra marsca* la quale 
fu veramente grandissima , restò insieme eoo I» 
interna sedizione finalmente eiliuta atfTatttò» 



Fu veramente elvil sedtiiotie fierlsislmii sul fiuire 
omat della guerra marsica, capi della quale erano 
SUla^ e G. 9fafi(y^ arcor giovane, e figliuolo ài 
G. Mario sialo sètte volle consuleé In quella ae- 
dizione perirono molte roigltoja d^uomiai ; e fitml- 
meute la vittoria fa di Siila, il quale fattoti ditta- 
tore 8* intitolò FeUe€\ né tanta arroganza il Irad), 
perciocché dopo aver vinte tante guerre mori pia- 
cidameote'V laddove Mario^ quautuoque eoa getie^ 
roso «limo combattuto atesse da pai* aito cootro 
Sitta^ sconfitto io fine dovette ripararsi is PreActie 
eoo dieci mila e seieeute uommi » ove chiuso per 
luogo tempo sosteaoe io vero rassedio» ma io ul- 
timo, abbaodotiato da totli, t}é tfggeodo piilb strada 
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ilcuoa di salvarsi, onde togliersi a tanti mali che 
1 pressavano , si vide costretto ad implorare ta 
naoo soccorrevole di ui>o de* più fedeli suoi servi 
:be il togliesse di vi^. A grande sleuto quegli 
tccoaseoti al tristo officio , e di u» colpo solo di 
ipada da tanti afTanai liberò il suo padrone; indi 
iè slesso uccise. Allora fiul quella guerra civile* 
Oli avanti poi della fazione di Mario combatterono 
lucora per qualche tempo con .SillUf siocbé ter- 
minarono distrutii come gli altri. 

Ma tolti di mezzo questi* tra Pompeo (a cui 
la grandezza delle imprese f<itte pei Romani, p&rt« 
louo la condotta di Silla^ parte per disposizione 
propria , fece acquistare il nome di Grande ) e 
G. Cesare , tanta dificordia nacque che i Romani 
trovaronsi di nuovo costretti a stringere le ariiù 
contro sé slessi , e ad involgersi in crudeli stragi 
e caruificine. E poiché Pompeo , toccata tusigne 
folla , perdette quaure forze avea , e mnri truci- 
flato presso Alessandria, il potere amplissimo dei 
coQsoK ^ già ridotta in ultimo a stretti termini % 
lotto passò nella donkinazioue del solo Cesare \ e 
cosi ebbe allo^ra fine la sedizione. Ma trucidato 
esso, nuova civile guerra si mosse contro Bruto e 
^auio uccisori di Cesare^ guerra che fecero cot%^ 
giorni insieme i tre consoli Lepido , Antonio ed 
Oiiaviano.SEt poiché vinti Cassio e Bruto y e tolti 
<li vita, per la forza con cui si combatté « quella 
guerra fu finita, un* altra non multo dopo ne so- 
pravvenne, scoppiando aperta per la gara di pri- 
flieggiare, che Augusto e Antonio aveano in loro 
Kcreio cooceputa. F^inalmeole P impei io restò ad 
^gtt#i0y dopo èsseffti sparso assai sangue daU*uua 
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parie e dalPaltra ; e il supremo potere conservò 
egli per tutta la sua vita, avendo già il magistrato 
consolare perduto il suo grado « e il prioclpato 
suo (i). 



NB. Ciò che segue uod è te&lo di Diodoro. 
Dice che U dignità de^ViUusiri sostiene il Certo 
ordine dopo i Patrizj. 



Prima della monarchia di Augusto i Romaoi 
chiamavano i loro magistrati coi seguenti oomi : 
l^atrizj dicevansi quelli che costituivano il Consi* 
fjJUe e il Senato i Tribuni della plebe quelli che 
presiedevano al popolo; Censori e Consoli, quelli 
che aveatio podestà superiore a tutti. (Il Dittatore 
Tavea anche maggiore i oqd essendo obbligato a 
render conto a nessuno di ciò che avesse fatto. ) 
PqÌ^ V* erano i Capitani, i Tribuni, gl^ Imperatori 
tnilitari, .i Procoosoli ed altri simili. I disltolivi 
del Proconsole sono le dodici scuri, la toga prete- 
sta. Anche il Dittatore avea le scuri » e le altre 
iusjegiie (3). 



(1) Avvertasi che qai Fozio ha messo del suo, poiché 
'Diodoro non condusse le sae storie se noa fiao aUa 
-olimpiade t8o. 

<a> Tatto questoi come ognau Tcde^ è ineaatto. 
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DIONE CASSIO 

|»1BR1 LXZZ DI STOBII. 

Qaeito scrittore tocomìock gli ottanta libri d^k C. 71 
Boe storie dairarrivo di Enea \n Italia, e dalla 
foodasioDe d*Alba e di Roma prosegoe sino al» 
P uccisione di Antonino , sopraoDomiaato ÉliogU'' 
balo^ cbe pe* suoi yit] fu dette ancora Tiberino 
e Sardanapalo e Pseudantonino ed Assirio, e parla 
ancora del regno dì Alessandro , il qoalei ucciso 
Antonino eoa cui avea regnato , fattone collega , 
scampò dalla morte preparatagli col mettersi sul 
trono solo. Lo scrittore riferisce come Alessandro^ 
essendo egli stato fatto console per ' Ja seconda 
volta* seco lui esercitò questo magistratoi e éome 
Timperadore medesimo fece le spese che avrebbe 
il suo collega dovuto sostenere, volendolo eoo i»ò 
singolarmente onorare. Dione fu fatto governatore di 
Pergamo e di Smirne dairimperadore Jlfocr/iio^ po- 
scia fu comandante d*armi nelPAfrica, e in appi^esso 
governò la Pannonia. Fu allora cbe venne creato coa«> 
sole per la seconda volta, siccome si é detto 1 indi 
li ritrasse a casa ammalato di podagra per menarvi 
il resto di sua vita , conforme stando Sa Bitinia 
predetto gli avea, al dir suo, quel Gonion 

Non maccbiato di stragi, non di sangue 
Tinto ; ed immune da tumulto • • • • 

Dione ebbe per patria Nicea , città di Bitinia* 
che da nna parte è bagnata da una palude detta 
Aieania* Il suo dire è grandioso e gonfio, riferendo 

Fazio, FoL L ao 
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i tensi dì grandi fatti. Pieno é poi il sao stile di 
coatrusioui aoticbet e di parole corrispondeati alb 
grandeua delle cose. I suol perìodi sono tninet* 
iati da parentesfi ed usa iperboli opportanameDle; 
e si induslriosamente il numero e P iDteriDÌssiooe 
adopera, che cootervaudo tempre nel dÌMorso chìi- 
retta, di ciò chi correotemeote legge doq si avvede. 
Nelle oarraaìoni e nelle coocioni emula siogobr* 
mente Tuddiàfif se non che egli è pii^ perspicoo. 
Io tutte quasi le cote Tucidide gli serve di norxi. 

DIONIGI DI ALICÀRNÀSSO 

LIBU XX DI tTOMB. 

C.83 Aoch*egli principia dall* arrivo di Enea io Itt«j 
-lia, dopo la ruina di Troja, e segue poi a narrare 
a mano a mano la fondatiooe di Romti la oasci» 
di' Ramaio e di Aemo, e tutti i fatti fino alia goerra 
de* Romani con Pirro, re degli Epiroti, guerra che 
pur descrive anch'essa, e termina airaono terso dei* 
rolimptade GXXVIII: dal qual punto riferisce avere 
incomtociata la storia sua Polibio di Megalopoli. 

Fior) £>io#iigf- sotto r imperio d^j^figu^^o; e rc« 
coiti in Italia terminala la guerra intestina, acce- 
sasi tra jiugusio e Antonio \ e si accinse a scrivere 
dopo che era stalo di piede fermo in Roma , sic- 
come egli medesimo dice • imparatavi , essendo 
greco 9 con molla cura la lingua latina , ed iove* 
sligate le antichità romanci ed ogui cosa accumulatai 
necessaria al tuo lavoro. 

Lo stile e la dicitura tua tono quali ti addicono 
ad «Q novatore; e vitamente procede per noa 
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tit non volgare. La minuta spiegazioae delle cofe« 
e il senso che ▼! pone-, danno a* «noi scritti una 
ceri* aria di semplicità, e fanno che il discorso 
ino non riesca aspro • né ingralo. Réré vòlte usa 
digressioni; god che scema il fastìdio che la storia 
petrdbbe recare; ed anzi di quando In quando ri* 
stol'a chi legge»' e sei tiene attaccato. Per dir tolto' 
in breve, temperando V eleganza con la narfaziòOe ' 
e con- la digressione delle cose particolari rendè 
kne una dicitura che altrimente sarebbe caduta in 
aspresta^ 

DIONIGI D'ALICARNASSO 

SlVOPSf DBLLB STOBIE, L1BBI V. 

E questo il compendiò dei ven|i libri delle storie C.84 
indicale di sopra. In questi cinque libri , quanto 
apparisce vincere sé^ medesimo in eleganza ^ altret- 
tanto il crederai spoglio d* ogni gioconda ma« 
Btera. Il che però rende ' Topera più utile , nnlla 
dicendo fuorché quanto è necessario. Lo assomi* 
(librai facilmente ad un re che fa ragione ;'e^O0y 
temperato e conciso tuono« e con la composiziono 
e dicitura stessa della voce» ne rappresenta l*ini« 
Biagtoe a modo che a chi lo ascolla il parlar suo 
giunge alquanto duro. Il qual genere di scrivere» 
mentre può convenire ad un compendio » niente 
poi conviene ad una perfetta ed intera storia. 




il 


r.. p,i,«. 

ala quelle 


. I R. 


ine di- 


Ifa medcsiT 
, ahb-nrin.iì 


m di( 


resi ei 
mode 


fr 


ugole e 1 


emperalo .r 


.oda di vi^ 
iuoaliHlJ, si 


-ere . 


il q«. 

daii 


di 
E 


qiieslB C( 


.d OS» 

irr.uie' 


Ib o^i- 


rsi.li d. Iij,s 
a fallo che 


oedi 


prole 
nero 


e 


discordie 


Ira lu 


pteli, 


e e il sena 


lo E 


com« 


q- 


>e9!a sMe 


f'Z. 


gl'Ili 
npe.iii 


.liei » pi.,1. 
1 che It »v 


,rgli , 
relihe 


,j..lo. 

d.chi. 


partecipi di'lla cil 
^ials da lampo, ( 


ladina 
r fino 


nlhrR ili V 


Jfl e)9 


i Vflg 

iasidel 



fi. 

ohe Tale conce»«iDTie avrebbe falla coufermare 
legge. Ma dqo fu poi quesla promessa loro p 
leiiuia ; e per ciò ila es<i jCDp|iÌò I' iocendio ( 
guerra co' RomBni. Eianocoiisuli dì Ruma/,, il 
elo Filippo e G. Giuli n ; e correva l'olimp 

ilragi d'ogni nuDiera. e prese di ciltà da una p 
e dall' allra de' belligeranti seguirono in qt 
guerra, inclinaodo ora da im CaulO, ora dall'i 
come a bella posla la vittoria, né moìlranduii 
cosianle per un parlilo. Tardi però, dopo Tel 

grande difficolti rimaKi vlttorioai ai videro i 

niti, gli Ascolani, i Lucaoi. i Piceutioi. i Noi 
e le altre città e genti, tra le quali era Corfìi 
città comune a tulli, e di lauta eccellenu 
dianzi gl'Ilnlici l'aveano falla il loro belvedere, e 
mandola Colofone, polche olire le altre cose 
coilitiiiscono grande una città, b ne ssiicuraa 
potenza, v'a?ei<DO cotlruito un fdro ampliMi* 
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naa curia ; ed un ìmineuso deposilo d*ogni cosa 
apparlefieote alla guerra, e gran tesoro di danaro, 
ti vetiovagli'a co|iio$Ì9sirna. Vi aveano ancora slabi* 
lito un senato di cinquecenio soggetti , da cui si 
Iraeano quelli che {ns&ero degni de* sommi magi- 
strati della pRiria , e dov/*s<eio cousigliare sulla 
comune salvezza. Perciò era'i qnt-lii ai quali stava 
raccoipandata la direzione della guerra ;, e a quei 
senatori era affìJa.ta U somm^t podestà sopra 
tatti. Ora da questi fu sancita la legge che ogni 
anno si creassero due coasoli» e dodici comandanti 
dellVsercito* Erano allora consoli Q. Pompedio 
Siion^^ di nazione marso , uomo principale tra i 
suoi 9^1' aliro eia sannite y di o<^ine G. Aponio 
Moiu'Of primo anch*egli nel suo paese per gloria 
ed imprese. Avendo queiti divisa tutta T Iiatia io 
due parti, uè fissarono ciascheduna ad un console* 
A Pompedio diedero il paese dai cosi delti Cer« 
coli (i) fino al mare Adriatico » e i tratti volgenti 
e alPoccaso e al settentrione , gli destinarono %eì 
capilanù II rimanente d* Italia versa mezzodì e 
levante diedero a Motuìo « assegoati pure a lui 
ahrettaoli capitani. In questo modo saviamente 
dispose le cose, Cf per dir tutto* ordinato il loro 
imperio come quello de^B-oniaoi, con intenso im- 
pegno attesero indi alla gaerra; e la città di Cor* 
6oio dichiararono comune a tutti gli Italici. In 
quanto poi alla guerra, essi la fecero con tale polso 
ed ingegno che per la massima parte furono su- 



(O Nessuno fin'ora ha potuto indovinare ove fossnt), 
quali questi che qui dicoii«i Cercotif forse per errore 
di copta. 
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ESIGHIO ILLUSTBE MILESIO 

•TOIU OMHIGENA I AOM AVAf LlBBl Tlt 
X mPBBSl DI GIUtTlHO IBHIOMB* 

C^o L*opera storica di Esìchio ///ia<re, miletio <ii 
•pftlriat e Bgliuolo di Esichio e di Sqfia^ è ooa tpede 
di storia di tutto il mondo t eome il titolo stesio 
dimostra. locomiocia da Belo» re degli Assii j% e ter* 
mina alla morte di Anattasio^ imperatore dei Romaoi* 
Egli é. conciso. ed eloquente; iiaando orasioae 
-fiorita, beo sii^nificantet e per ogni rispetto IsTonls 
con diligenza» e specialmente con proprietà di pa- 
role* E mentre è pieno di senso nella sna dieitun, 
;si esprime anche con enfasi, cosicché diletta chi 
lo ascolla , mettendosi innansà agli occhi le coie 
-che espone, con tanta chiarezza, come se.ftOO-6- 
cesse uso di nessuna figura. Promette poi di itii' 
diarsi d^essere veritiero. 

QuesO opera è divisa in sei parli* Nel primo 
libro si narrano le cose precedenti alla gnerra tro« 
jana. Il secondo espone ciò che segni dalla prcn 
di Troja sino alla fondazione di Roma. Q teno 
• contiene le cose accadute sotto i re di Roma» fino 
eli* epoca in cui, creati i consoli, cesio il regao, 
Terso U LXVIII olieitpiade. Contiene il qnarto 
quanto avvenne dalla creazione del consolato, doè 
dalla LXVIII olimpiade sino Panno CLXUIIi 
quando T imperio venne nelle mani del solo Godio 
Cesare % e non Tebbero pitìi a consoli.. Nel quialo 
si narrano le cose seguile dall* imperio di Oidio 
Cesare fino al tempo » in cui la gloria e la virlà 
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iella città Bitsiitioa farooo condotte al'suo cdliaos4l 
che fu sul priocipio>delU CCLX VII olimpìade, li 
■esto principia dal punto in cui Goftaolinopoli « 
per eoa buona fortuna « ebbe ad imperatore Co- 
sttèmiìno, e va fino alla mòrte di AnasianOf cbe 
rautore dice, né io ao come, avere in clemenie 
e io. benignità superati molti | e la eoi moria 
cadde oelia undecima indixione« essendo, egli conir 
sole solo. Il periodo di tempi che questa storie 
abbraccia, è di ClD GXG anni. 

V^è nn*ahra opera del medesimo Esichia xhà 
contiene le imprese dell* imperatore GiusUno^ rae» 
contandovisi come, morto jtnatiasìOf Giustino gli 
venisse sostituito, e come a questo succedesse 
Giustiniano , e varie cose accadute per alquanti 
anni sotto di lui. Esiehio fu distratto dalP oltre 
scrivere, per la morte di suo figlio Giovanni^ che 
tanto il colpi da non sentirsi pi^ capace di slu* 
diosa occupazione. 

ERODIAMO 

LIBRI Vili 01 STOBIB. 

Srodiano incomincia dalla morte 4i MareOf im* G. go 
perador romano (i); e quindi narra come Comodo^ 
figliuolo di Marco^ avuto P imperio paterno dege* 
oerò dai costumi del padre per opera de* eorti- 
giani adulatori, e come in fine rimase morto per 
le trame di Marciat sua concubina, e di L^to ed 
Efetto» U imperio ebbe poscia Pertinace , vecchia 
di età, e di eccellenti coktomi, che i soldati, non 

(0 Marcanrelio Antonine^ filosofo. 
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tfoOfreodone la modesiia, uccisero nella caria stesi^ 
GittlianOf che da* soldati àvea compro eoo daoari 
rimperiot ooo mollo dopo lo perdette, scMmato di 
loro mano* 

Negro 9 di carattere, per qoaoto apparivac mite» 
▼i^eole aocora Giuliano , fu alaato ali* imperio, 
Set^rOt «omo di meote* accostumato alla vitA mi- 
litare, ed altronde astuto, prese le redini del governo, 
VMilolo in battaglia , il levò di meszo, e di poi 
tutti gli ostacoli oppostigli si li superò parte irìito- 
rioso sul canapo, parte con arte politica. Ma poi 
sì rendette troppo grave a* suoi sudditi., e moti 
mentre aauovea guerra ai Britaotù. jànionino^ suo 
figliuolo maggioret fatta pace con questi, ritornò ^ 
ed assunse a collega- deli* imperio, sebbene di mala 
voglia, suo fratello Geta che poco dopo uccise in 
grembo di Giulia% loro madre comune. Antonino , 
che in crudeltli , e in ogni turpitudine cercava di 
superar tutti, da 3f aerino 9 il quale temeva éTes* 
serne fatto morire, prevenuto, fu per insidie uccìso. 
Estinto lui, regnò Macrino^ uomo d* inoltrata eti, 
iiifiogardoi e di ninna continenza ; ma però lene 
d*animo e mite. Accadde intanto che il/esa, sorelle 
di' Giulia i tr^vavasi avere due figlie , Soemi e 
Manunéa^ la maggiore delle quali avea un figliuolo, 
di nome Ba$liano^ e 1* altra uno detto Celestino; 
r uno 6 Tetro d^essi , come dicevasi, generato di 
furtiva luitone con Antonino» L*esercito, colta oc- 
casione, proclamò negli steccati imperadore Boi» 
siianOf dandogli il soprannome di Antonino ; e JIOi» 
crino sbaragliato in battaglia, e fuggente dai confini 
della Fenicia e della Siria, si j-icoverò in Galcedo* 
nìa, deliberato di passare di \k a Roma; se pon 
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die recatisi • Galcedonia alcuoi partigiani di jim» 
Umimo,' coHi a heila posta spedili, le prevennero, e 
tagliatagli la lesta » la portarono seco ritornando 
d* ood* erano parliti. Antonino , finché badò alla 
tundre* regnò eoo sufBeiente modestia i ed avendo 
ndotlato Alessimo per figlio, lo creò Cesare, dan* 
dog Ir il nóme di Alessandro, Ma essendosi poi 
abbamlonato agli adulatori, oon vi fu genere di iur«> 
pitudioe e d*inleniperi«nza che omettesse. Di più, 
avendo preso ad insidiare Alessandro^ mentre da 
DO drappello dì soldati impedito d* attentare alla 
vita del medesimo, meditava di punirli, da essi fu 
trocidato» Alessandro^ figliuolo di Mammea^ regnò 
qoatlordict anni con gì usti sia e olemensn , per 
quanto era da lui , né sparse il saogfie di al* 
cono ; itaa, sna mfidre Mammea^ siccome Erodiano 
riferisce, per Tavidità e sordidesia sua, tanto irritò 
T soldati che questi soHevatìsi, ed eletto in impe* 
radore Massimo^ lei e il figlio Iraeidaronò. 

Dopo Alessandro regnò per circa tre anni Mas* 
simino da feroce tiranno s era costui uomo su* 
perbo e di crudeli costumi. Per lo che i soldati 
d*Africa,sedicìo8aroente insorti, crearono a suo mal- 
grado imperadore Gordiano « uomo ottuagenario , 
e in addietro proconsolare, il quale da Massimino 
slesso era slato fallo prefetto d? Africa, e a lui ne*co« 
stumi era simile. Roma volentieri approvò quella 
elezione) e levò tutti gli onori a Massimino i fu 
poi dichiarato Cesare Gordiano, figliuolo di Gor« 
diano imperadore. Ma preparandosi Massimino alla 
gnerra. Gordiano^ che insieme eoi figlio avea oc- 
cupato Cartagine, disperando di poter resistere, ii 
appiccò 9 e il figlio venuto con Massimino a baU 
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tagluit rimtfe ucciso. I Romani per la morte d*ea* 
irambi questi addolorali, e'IemcDdo Codiato Jloj* 
jjmijiot proclamarono imperadori} Balbino e ifos- 
simo» Contro i quali essendosi [aliala una nnoTa 
«tollevazione mililarct con essi regnò anche un Cor* 
diano% nipote dal canto di una figliuola di GardÌMMO 
maggiore « e ragazzo di pochi anni. Essendo poi 
Massimo andato contro Massimino^ questi da* suoi 
•tessi soldati fu ucciso, e ne fa recata la teala a 
Massimo 9 e indi a Roma. Né andò guari che 
per nuovo tumulto de* soldati Balbino e Massimo^ 
tratti fuori del palazzo, con mille slrapasxi e tor- 
menti, vennero entrambi ammazzati { e dato Tim* 
perio al solo Gordiano^ il quale allora ave» tredici 
•noi. E qui finisce il libro ottavo. 

La dicitura di questo scrittore é chiara ^ e di 
poi anche piacevole; usa parole temperate» attiche 
oltre misura, cosicché la nativa grazia della lingua 
oomune vien quasi a violarsi ; ma però non tanto 
basse che mostrino negletta ogni arte. Niuna gon* 
fiezza poi per superfluità vi si scorge \ uè cosa 
alcuna necessaria vi è omessa ; e, per dir tutto in 
breve, in ogni bella virtù storica Erodiaào cede 
a pochi* 

ERODOTO DI ALICARNASSO 

IilBat IX DI STOB1I. 

C.B0 Sono intitolati ciascheduno col nome di una 
Musa. Lo scrivere di Erodoto è un modello dì 
dialetto jooicó , siccome, di dialetto attico è aa 
modello lo scrivere di Tucidide. Erodoto U uto di 
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favole e di frequeoti digressioni » con le quali 
sparge dolcezza io ahi lo legge t quantunque al* 
tronde sia vero» che trattando di questo modo (a 
storia, si. allontana da| carattere proprio della me* 
desinia, e talora riesce oscuro ^ cbè la verità ricusa 
d* essere offuscata da favole | né a chi scrire è 
permesso di deviare più del giusto dal ;Suo. prò* ^ 
poslOt 

Erodoto incomincia la storia dall* imperio di 
Ciro9 che regnò pel primo sui Persiani, riferendo 
da chi nato fosse , come fosse educato , e come 
regnasse ; e giunge fino air imperio di Serse ^ e 
alia sua spe«iiiione contro gli Ateniesi, e ' alla fuga 
che dovè prendere. Few Serse il quarto re dopo 
GrOf essendone stato &àmbise il secondo, e terso 
Dario \ poiché il mago Smerdi » che vi fu frap* 
posto, non viene annoverato tra I re, essendo stalo 
tiranao, come colui, al, quale il regno per niun modo 
competeva, e lo aveva usurpalo con astuzia frode. 
Successore di Dario, e figliuolo di lui fu Serse^ in 
cui la storia di Erodoto ha termine ; non toccandone 
il fine per la ngione, come fra gli altri attesta Dio* 
doro Siculo^ che Erodoto fiori in qoe* medesim^i 
^mpi. Narrasi che Tucidide^ ragazzo ancora, tro* 
vaodosi con sjao padre presente alla lettura che 
Erodoto faceva della sua storia, si mettesse a pian- 
gere; e che Erodoto dicesse di lui : Oh! Olurot 
4i che ardènte genio d^ imparare h egli mai quc^ 
sto Unfl figliuolo ì 
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GIOSEFFO FLAVIO 

SElLA avtmà 01VDAICA« IfBSf Ttt 

C.47 Neirollimo di questi libri narra Peccidlo di Gè- 
nisaiemme e di Masada; e prima lo sterrnrnio di 
Giotapatat ìd cui egli medesimo fu preso: poi la 
distruzione di Giscala« e la desolatiooe delle altre 
fortezze de* Giudei. Schietto é il suo discorso » e 
coDgiuDge alla gravite delle cose la purità ed ame* 
nità della espressione. Nelle concioai é pieno di 
forca, e di graeia in persuadére; e quando Top* 
portonitii lo coosecre^ s* volgere T orazione nnebe 
in parte contraria* Onde <fta destrezza « e copio- 
samen le usa entimemf oelP uno e neiraltrò seo^o, 
e sentenze eenvenìenfii quainto aleuv altro; ed è 
valentisMmo in muovere gli afleltif in eccitarli , e 
in temperarli , secondo clie abbisognar 

Ricorda egli eke molti segni e prodigj pre- 
cedettero Teccidio di Gemtalemmes t, cbe onn 
vacca condotta al sacrificio partorì un agnello; 
Kf che SI Tide una luce rispfendere nel tempio; 
IH, cbe di poi si odi una voce cbe dine : mseimmHf 
di ^frf;I7, che le porte del tempio, le quati noa 
potevano muoversi nemmeno da venti nomini, ai 
spalancarono da loro posta ; V, che si vide di 
sera ov esercito in aria armato; TI, cbe no 
uomo chiamato Gesà di Anania , non altro fece 
per sei anni , e tre mesi che gridare di tratto in 
tratto come fuori di sé : gaai, guai a Gerusalemme^ 
e bastonato per questo, mai non disse altro. Quel- 
r uomo, trovandosi aireccidio della città, e sempre 
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ìieendo la Messa cosa rimase ucciso da an colpo 
li pietra scagliato dai nemici* 

Qaeste cose prima che Gerusal/Bmme fosse presa 
furono vedute: la cittii poi fu rovesciala dalla 
jroerra iotesiioa» e dai oemici; imperciocché divisi 
i Giudei iu due fasioai» degli selauli, cioè» e dei 
licarì, ti ammaicavano scambievolmente; e cosi il 
corpo della Repubblica venne acerbamente e cru* 
deimente laceralo dagli uni e dagli altri. Si ag* 
gtaose ancora la fame a modo che ad altri delitti 
gli uomini veonero tratti^ e una donna giunse a 
mangiare T istesso suo ligliuolioo. Sopravvenne 
inoltre la. peste | e tulle queste cose abbastaoaa 
dimostrarono l*ira divina, e la predisione e minaccia 
che ne avea (atto il Signore» che cioè quella citiii 
sarebbe diatralla dai fondamenti. 

CIOSEFFO FLAVIO 

osti*» axticsitì myoAiciia* 

La parte di quest* opera che riguarda Srode tC^^ZB 
descrive la restaurasione del tempio ; e come egU 
occupò la signoria sui Giudei; e come la sua 
stirpe acquistò il dominio ; e questo poi venne in 
potere degli ostinali , avendo i sommi pooteOci 
invaso il principato; ed altri particolari. Queste 
cose tratta egli sul fine del libro $V delle jin^ 
Uckità. 

Egli narra che nciraano diciottesimo del regno di 
Erode fu compiuto il tempio di Gerusalemme che il 
re Salomone edificò, e che essendo stato rovesdalo, 
ìGiudei^ritornaodo dalla cattività di Babilonia eoo 
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VajiììfyéiDanOf re de* Persiani, lo riedificarono io i 
quarantasei anni. Brode, levando gli antichi fonda* 
menti , e piantandone degli altri di rimpetlo i 
quelli « lo fece del doppio maggiore del prinoi 
Imperciocché il tempio riedificato dopo il ritoroo 
da Babilonia superò di alcune misure IVello da 
Salomone t e il fabbricalo da Erode fu luogo cento 
cubiti, ed allo pia di venti, e qoest*«llez2a crebbe 
anche di pi{t quando sui medesimi fondameatii ai 
I tempo di Nerone , i Giudei pensarono di .far?i 

/ QD*aggiunla. Gioseffo riferisce che Brode lo riedi- 

ficò in un anno e mezzo, e in otto aooi fece co* 
stroire le abitazioni e gli accessorj uniti. 

Le pietre, con le quali fu fabbricato, erano biiD- 
che e salde, era ognuna lunga venticinque cnbidf 
alta olto, e larga dodici. In quelPopera risaltò graa- 
demente la diligenza di Erode, Fece egli prima 
trasportare tutto il materiale necessario, avendo 
carri atti a portare mille pietre « e dieci mila 
operai, e mille sacerdoti che davano mano ai la- 
vori. Con questi intraprese ad edificare e a tagliare 
i legnami , a tutti somministrando le sacre vesti, 
ed ogni attrezzo opportuno | e compi il tutto pi& 
presto di quello che si sperasse ; e preno il po- 
polo con ciò acquistossi mollo favore. Finito così 
il tempio, sacrificò trecento moche; e quanti sdì* 
mali sacrificassero gli akri Giudei, non è cosa da 
potersi dire. Questo ^rode fu figliuolo di Àntàpa' 
irò, idumeo, e di una donna araba chiamata Gpri; 
e nel tempo che Erode regnava nacque dritto 
dalla Vergine per salvare V uman genere. Contro 
lui imperversando Erode peccò facendo trucidsft 
Unii faoGÌttlii : petr la quale strage veuoe a superaro 
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tolti i più cradeii tir«DDÌ. Sa» moglie Bfariannè^ 
la qoale nacque di jilessandra^ 6glìà del poo^- 
te6ce Ircano, in bellezza si ripalò superiore 
a tolte quaòle le donne \ ed ebbe da essa due 
figli, Arisióbolo ed Alessandro^ cbe in bellezza, ii» 
parlare grazioso, e io i^pedilezza di maop yemfaoa 
da tutti predieati come persone veramenle reali. 
Contro essi per le calunnie di Anlipatro infieri ; e 
prima uccise la moglie , poscia que* due figli ; 
e finalmente Antìpatro^ che gli era nato da uo* 
antecedente matrimonio. Preso da crudel ma* 
laltia , consislente iu una esulcerazione degi* ime* 
alini , non poteva respirare se non stando dritto 
della persona ; e inlanto i piedi erano gonf j per 
una flemma umida t gravi dolori colici lo tormen- 
tavano, e le pudende putrefare erano piene di vermi, 
con altre malignità simili. Il quinto giorno, da che 
avea fatto uccidere Anlipatro^ fini di vivere, dopo 
settant*antti di età, e trenlasei di regno. A vea égli 
regnalo illegittimamente« e pel solo favore ò\ An* 
tonio^ capitano romano,. da lui corrotto con danaro, 
contro ogni sua speranza inalzalo al trono^ e con- 
fermatovi poi dal senato di Roma a racconàandazione 
dì Augusto, li padre di lui , che fu primo tra a 
forestieri ad avere imperio sui Giudei', idumeo 
di. Dazione, siccome si è detto, era di Ascalone^ 
figliuolo di un Ali tipa 9 ed u!#/iff/7a chiamossi ao* 
ch*egli, e poscia Anlipatro* Questi, abbondante di 
danaro', d* indole facinorosa, e portato alla aedi-f 
ùooe, contrasse inimicizia con ircano , pontefice 
dei Giudei , perché si era dato al partito di Art^- 
9tobolOf fratello d* Ircano. Onde snessò eccitando 
tvmultii spinge ircano a cercare con ogni messo* 
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di otteoere il r^po» che per oessiose di Itti ifct 
BYttlo Suo £rtLie\\QÀrisioboh^ stato poi «mniiaisalOi 
Questa discordia dei fratelli era stata fatale ad «si, 
ai loro parenti « e alla Bacione de* Giudei ; e fa 
cagione cb e il regno passasse nelle mani di fof«« 
stieri. In quella discordia ÀntipaU^ molto si sdo* 
però in favore d*Ircano contro ArUiobolo. Finsi- 
mente Àrisiobolo fu latto prigioniere insieoie coi 
suoi figliuoli i ìndi avendo potuto scappare riloraò 
in Giudea, ove di bel nuovo assediato dai Roomdì 
con suo figlio Antigono^ e con esso :presot ctrico 
di catene fu mandato a Roma » essendo stalo per 
Ire anni e sei mesi re e pontefice» illustre e ma* 
gnau imo principe. Ad Ircano fu oonferilo il poa- 
tificelo; ma non il regno i il popolo vivea con le 
prcfirie leggi , e Ireamo non era cbe un luogole* 
nenie dei regno. Antipalro intanto era gianU) ad 
nna grande potenza ^ guerreggiando come ausiliare 
insieoie coi capitani romani contro le nasioai ri* 
belli \ e per la sua forza , tngiostamenle , e con 
assenso d* Ircano eblie il regno de* Giudei. Gisiio 
Cesare^ liberato Aristobolo dalla carcere , slabiQ 
di mandarlo ia. Siria contro Pompeo; ma i Poto* 
peani lo prevennero, e lo fecero morir di veWao; 
e Sci/'ione sul r accusa che Pompeo fece ad Aìts* 
Sandro^ figlio di Àrixtoholo , sulte cose segnile io* 
naazit fece decapitare quel giovane. 

Giulio Cesare dopo la vittoria che riportò «oprs 
Pompeo^ costituì ÀnUpairo prefetto della Giudei; 
e questi ilo nel paese diede a suo figlio Poiéo il 
comando di Gerusalemme, e de* luoghi viciui. Pai 
dichiarò principe di Galilea Brode % giovanetto al- 
lora di qiMiidia anni| a cui si tener» eU non io- 
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;lieva di mostrare graodezca cT animo e virlb 
girile. Cosi fece' Aniipatro t rispellalo dal popolo 
Doo meno che se fosse sialo re. E non mancò mai 
né eli fede, oé di alfesione verso Ireano t sommo 
pootefiee. E 6oÌ la carriera della sua tìU eoo 
[splendore e con grande rinomaosa , proditoria» 
metile avvelenalo dal coppiere Afa/co, stalo cor** 
rollo con danaro. Era costui un giudeo assai pe* 
rito ne* veneficj , il quale caduto in sospetto avea 
sapulo dileguare tutti i dubbj con giuranienio e 
eoo dimoslrasioni di amieizia. Però« maccbìnando 
simile colpo contro Erode, od almeno nati di ciò 
sospetti gagUaidi , fini stilettalo , avendo Erode 
votolo vendicare l'assassinamento commesso contro 
il padre. Antigono intanto» figliuolo di Arisioholo% 
avendo corrotto Fabeo con danaro « e Tolomeo » 
figlio d^ imeneo t dandogli io isposa una sorellH, e 
vnrj, altri* pento a recarsi in Giudea} ma gli si 
oppose Erode^ lo vinse in battaglia, e lo discacciò 
dalla Giudea ; e dai Gerosolimitani, e dallo stesso 
Mreano dopo quella vittoria fu beo accolto \ indi 
Antonio , capitano romano , aociecato da danari , 
conferi ad Erotte e a Pa$elo , fratello di lui • lo 
tetrarclife de* Giudei, di tali disposiiioni non pren- 
dendosi ireano alcuna pena. Era lutto io una 
estrema confusione , levandosi il grido contro la 
corruziooe di Antonio^ e contro ireano medesimo 
che tenevasi per fautore di JSrode, In falli Erode 
avea gi4 sposata Marianne^ figlia della figlia d*ir? 
cono* Or ecco qoaHto di poi accadde. Era morto 
Tolomeo % di cui dianzi si- parlò} e lAsana , suo 
iglie» ebbe il comando in luogo suo, e Pacoro % 
figlio del re de* Parli j e il satrapi fiasafariHmfie 
Folio. FoL /• ai 
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occopavotio ta Siria» Lìgania, d*accorda col salrapdi 
fece amicìzia, con Antigono , figlid di Àristobalo ; 
e Antigono promise ai Parti di. dar loro mille la* 
lenti e cinqueceolo donnei se, ucciso ircano egli 
Erodi ani, .dessero, a lui il regno pater oo. Pacoro e 
Basafarmane condussero verso la Giudea AnlÀpfM% 
ed incominctata la guerra, molli fatti d* armi se- 
gvirooo con danno dell* una e dell* altra parte • e 
con assai riputazione acquistatasi da Brode. Ma 
questi e Faselo furono con astuzia presi dai Parli; 
FàselBt per ischivare la morte cbe dai Parli si 
aspettava , si spezzò la testa contro una pietra , e 
fini di vivere di quella maniera: era nelle aiaoi 
de* Parti anche Ircano ^ ed occupando costoro Ge- 
rusalemme, Brode^ per la sua presenza d* aoioio , 
per la pronta risoluzione , e il forte menar dell( 
mani potè scappare insieme con la sua famigl'àf 
na intanto essi rapirono lotti i danari degli Abi< 
fanti dell» cilt^ , rispettando però quelli che a p* 
partenevano ad Ìrcano% i quali sommavano sd o(* 
tanta talenti. Dopo di che stabilirono Antigono sai 
trono paterno. Questi però» perchè Ircano ooo pO' 
tesse più esercitare il sacerdozio (poiché presso iGia< 
dei era ciò vietato a chi avesse alcun difetto ó\ corpo] 
gli tagliò le orecchie^ iodi fece cbe i Parti lo 
trasportassero seco loro* Non istava Erode ozioso \ 
e da prima andò a Malico^ re degli AraiN, sp^* 
rendo d*avere-a)uto da lui, come slato amico di 
suo «padre: poi deluso nella sua speranza si pof*^ 
a Brindisi, ov*era Antonio^ e' eoa esso lui aodalo 
a Roina, colà si mise a deplorare le sue disgraiiei 
e la morte del fratello. Avea egli in sua menie 
pensato d^ ingegnarsi. oon ogtii messo a lardare il 
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regno al fraleilo. di sua moglie» figli odo della figlia 
à* Ircano » posciacbé diffidava di poterlo avere per 
sé , essendo' forestiene. Ma Jugusto ed Antonio ^ 
d*accoido creano lui re de*Giudei.ve mossa guerra 
ad JniigottOt dopo molte battaglie, e moU« stragi, 
questi cadde prigioniere; e Sosio fu il capitano 
romano che die<le fine a quella^ guerra. Allora es$ì 
maggiormente confer^inarooo Erode nel regno ; e 
Antonio preso io suo potere Antigono ^ lo riserbò 
pel suo trionfo^ ma poi vedalo che giovandosi 
fieli* odio che i Giudei aveaoo contro Erodef.eglì, 
meditava altre novità , lo fece decapitare in Aq* 
tiochia. lu quanto ad Ircano » avendo saputo che 
Erode era stato fatto re, implorò Kajoto del monarca 
de* Parti, Fraaie; e nel tempo stesso, essendo sulle 
istanze di Erode medesimo mandato nella patria, in* 
cominciò a isperare di poter da lui conseguire molte 
cose. Ma Erode% dopo mille dimostrazioni di "b^ 
neyolensa e di onore, rimproverandogli d*a ver issata., 
corruzione, e per essa tentato gli Arabi di tra- 
dirlo, lo fece morire^ avendo Ircano allora ottan* 
tun^anni, ed essendosi sempre condotto con molta 
clemenza, e con ìneffabileMnioderazione. Creò po- 
scia sommo pontefice ad istanza di Alessandro^ e 
di Marìanne^ V una madre, Taltra .sorella , il gio» 
vaoetto Aristobolo che avea .soli diciassette anni| 
e di poi lo fece annegare in uno stagno Jo Gerico. 
Ma Srode era quale giìi si é detto. 

Erode . morendo costituii, col permesso di Ce- 
sere , suo successore nel regno y^rcAe/aa , soo,fi«. 
glio. Cesare fero diede ad Archelao la. metà . del 
regno, e. disse che. gli avreii^ accordato il titolo- 
di re quandi» avesse jsaputo cii*ifgli governavi con 
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Jiu, «».«. occUo. I Rom.«i per U morte d ^ 
^«. procUmarooo imper-donj Balbino e Mm- 

^.no, .^pote d^^a.o . - «;^-^«;- ^.^^^ 

"TnZ'o tuJut d,v«ad.U B«/«- e «^'^ 
Jilti foTi del p.l.«o. eoo mille «"P««' V^. 
reoli. veaoero eocr.mbi •mm.wUi e d.to lun- 
ir.r.olo GorA-m., il qaale .Hor. .ve. iredK. 

^ pi.ce,o,£u|- -:i;:;rrssiiìs::^: 

C« che moeiriao negleU. ogo erte. N.uo. ^. 
fiL. poi per .uperfluilà vi .. .eorge i né eos. 
l.u. oeee.«ri. .i * ome...» e, P" «JjJ-^'V^ 
bre,e. i. ogni beli, virtù rtor.c. BroduUU, cede 

a pochi* 

ERODOTO DI ÀLlCARNASSa 



UMI ix ni «TO»»». 



eéo Sono inlitoHi «..cheduno col •»•«•« * "" 
Mùw. Lo scrivere di Erodalo è un modelk d. 
di.lel.o ionico , .iceome. di di.Iello .Ujco * «• 
««dello lo «srivere di Tutididt. Srodolo & oio «U 
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favole e di frequeoti digressiooi, con le qaali 
eparge dolcezza in chi lo legge « quantunque al- 
tronde sia vero 9 che Iratlaiido di questo modo la 
storia, si. allontana dal carattere proprio della me- 
desima« e talora riesce oscuro ; che la verità ricusa 
d'essere ofiTuscata da favole | né a chi scrive è 
permesso di deviare, più dei giusto dal .suo > prò- ^ 
posto. 

Erodoto locomiocia la storia dall* imperio di 
Ciro^ che regnò pel primo sui Persiani, riferendo 
da chi nato fosse , come fosse educato , e come 
regnasse \ e giunge 6ao ali* imperio di Strse, • 
alla sua spedizione contro gli Ateniesi» e alla fuga 
che dovè prendere. Fi^ Serse il quarto re dopo 
drOf essendone stato Bambise il secondo» e terso 
DtOHO \ poiché il mago Smerdi » che vi fu frap* 
posto, non jrieoe annoverato tra i re, essendo stato 
tiranoOf come colui, al,quale il regno per niun modo 
competeva, e lo aveva usurpalo con astuzia e frode. 
Successore di Dario^ e figliuolo di lui fu Serse^ in 
cui la storia di Erodoto ha termine ; non toccandone 
il fine per la ragione* come fra gli altri attesta Dio^ 
dato Siculo^ che Erodoto fiori in qoe* medesimi 
tempi. Narrasi ohe Tucidide^ ragazzo ancora, tro* 
vaodosi con spo padre presente alla lettura Jùhn 
Erodoto faceva della sua storia, si mettesse a pian- 
gere) e che Erodoto dicesse di lui : Oh! Oluro% 
(fi che ardènte genio d" imparare è €%U mai quo^ 
ito tnfi figliuolo ì 
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.£Binmio6« cioè Bei^nice t» Af Arianne e DrusUla « b 
furima delle quali di sedici auoi sposò Erode% (r»- 
it«llo del padre; èiarianne avea dieci atiui e Onf« 
éUla > sette « le qnali gli abitanti di Sebaste , per 
(«•la loro tracoianza violentemente i*apìroao,e, 
messe io lupanari « esposero ad ogni genere di 
siefaod issi ina contumelia. Se ne rìseotl Ciaudio , 
.ma uon fece cosa che potesse vendicare tanta 
iogiuria. 

Àgrippa^ figliuolo à'' Agrippa (il Grande)» morto 
.il padre, navigò a Roma. Claudio avea deliberato 
..dì concedergli il regno paterno; ma ritenutone dal 
Goos'iglio di alcuni , che gli fecero sentire noa 
•<DO'Veoir. ciò per la troppa gioviiiesEza di lui , 
mandò pretore in Giudea Fado% e creò jtffrippa 
re della Calcide, tenuta ìimmo^ì da Erode» Quattro 
aQoi dopo gli diede aache la tetrarchia di Ftiippo 
e la Bataoea, e vi aggiunse pure la Traconitide, 
eh* era >lata di LUania; ma nel dargli questa gli 
tolse la Calcide. À grippa diede aoa sorella Xìr«* 
silia. in moglie ad ^siso, re di Bmesea» essendosi 
questi fallo circoncidere* 1/ avea promessa prims 
ad JBpifane di Jnlioco » il quale erasi dichiarato 
pronto a ciricoacidersiv ma avendo cambiato peo- 
^ierOfglt sponsali andarono .vani. DriuUla poi 
scioUe il matrimonio con Àuto » e ai aposò a 
FeUttf prefetto della Giudea, giovandosi della sua 
aiogolare helletaa*. Mariantie poi fu data sposa ad 
ulrc/ie/a0|. figli Uolodi£/cM, a cui il padre» nenue 
era vivo , 1* avea già promesss. Da questo malrì- 
monio nacque ^«renice. Morto Claudio ^ Nerone ^ 
ch« gli succedette.! i diede ad À^ippa .Tiberjade 
di Galilea 9 e Tnritihei indi vi «ggìunie Gìulìadci 



STORICI X BIOGBAFI mOPAHI. 3&7 

Cittì della Perea« e dieci borghi aH*intorno* Que* 
Bit è €^%ie\VAgrìppa io natisi al quale S. Paolo pe* 
rorò quando ebbe a preseo tarsi al presidente Feslo» 

Dopo Fado • pretore della Giudea , fu mandato 
Cumano , il qu»le , chiamato a Roma per accus« 
inlentalegli, ebbe successore Felice. Dipoi fu mao- 
dato Albino , e io fine Floro ; nel secondo auoq 
del cui governo, pe* mali che costui faceva, ebb« 
principio la guerra contro i Romani , e fu nel* 
Tanno dodicesimo delP empio Nerone* 

Anano ^ figliuolo ài Anano ^ ottenuto il poDtific 
cato 9 di cui rimase spogliato Gioseffo^ fu uomo 
audace e temerario olire misura. Era costui della 
setta de*Saduceif crudele ne* giudisj e d* indole 
arroganiissima. Questo Jnano , morto Fesio n«l|a 
Giudea, e non giuntovi ancora Albino^ fece lapì* 
dare come violatori della legge Jacopo , fratello 
del Signore , con parecchi altri : cosa che sdegnò 
molti Giudei miti d*animo, e lo stesso re Agrippa^ 
e* gP indusse a cacciarlo dopo tre niesi daclié 
avea conseguita quella digniiìi , sostituendo a Lai 
Gesù Damneo, 

Morto Aronne ,' fralèlio di Mosi , i suoi figli a 
lui succedettero nel sacerdozio , e io appresso 
qnelli di sua stirpe. Era stabilito che nessuno 
giugoesse al sacerdozio , il quale non fosse del 
sangue di Aronne* Per lo che da Aronne a Fa* 
naso^ che fu fatto pontefice dai sediaiosi al tempo 
della guerra , coutaroiisi ottantatré sommi sacer- 
doti. Dati* uscita del disserto , ove fu fabbricato il ^ 
tabernacolo, sino al tempio fatto da Salomome t 
cootaosi tredici stati pontefici -» e tutti durante jl 
corso iblero' della loro vita. Fu. la loro dofutna» 



«ione primieraifienle aristocratica» cioè degli otiU 
mati. Iodi ristretta ad uo solo (ì giudici ) « e ìa 
terso luogo ai re. Sicché dall* uscita deW Egitto 
fino ali* edificatione dei tempio ' gerosolimitaDO 
eortero seiceuiododici aooi« 

Dopo questi tredici pontefici , e dopo T edifica- 
aiooe del lempio di Salomone, fino a <|uaudo Ifabuc- 
eodonosorre^ incendiato il tempio» condusse schiavi 
i Giudei in Babilonia , cssemio pontefice Amta^ 
diciotto furono quelli che tennero il pontificato ; 
e ciò abbraccia lo spazio di Ireceutosessau lasci 
anoi f sei mesi e dieci giorni, liopo la schiavitù , 
durata seitaut* anni » Ciro « re dì ^Persia , permise 
che i Giudei schiavi ritornassero al loro paese. 
Uno di essi fu fatto pontefice « ed ebbe quindici 
successori fino ad Antioco ^ figlio dell* Kupaiore % 
governandosi il popolo da so i e questo periodo 
fu di quattroceuloquattordici anni. QuelP^niìoco 
e Lisia , suo generale , levarono d»i poutjficato 
Onia^ di soprauaiome Menelao^ facendolo uccidere 
in Berea « e * coatro gì* istituti della oasiooe , gli 
•ostituirono Jacino^ discendente bensì da Aronne^ 
ma OOD però per linea retta. Onde poi accadde 
che ^nan/a, cugino di O/im, andato in Elgìtto^ ed 
avendo otietiuto il favore di Tolomeo Ftiomeiore 
e di Cleopatra 9 moglie di quel re» persuase loro 
che ft fabbricato in Eliopoli un tempio a Dio « si- 
mile a quello di Gerusalemme* d*esso lo creassero 
pontefice. Jaeino mori dopo tre anni di po^ifi* 
cato 9 e per sette anni nessuno a lui iuceedelte. 
Avendo poi i posteri di Asamoneo acquistalo il 
goverttb del popolo « e guerreggiando coi lllace* 
doni, crearono pontefice Giovanni^ che mori dop^ 
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a'vere lernH» per seite anni la digoiii, follagli io* 
sieme eoo in vita da Trifone, A luì tuccedetle Si^ 
ntone^ 900 fratello; e dopo questo» prodiloriaroenti 
assassinalo in uo convito» fu ponte6oe suo figliò, 
di nome ircnno , il quale morendo lasciò ti regna 
a Giuda ^ che nominatasi anebe AriHobolo, 

Dopo Àristobolo » cbe avea avuto sacerdozio e 
regno» poiché era sialo il primo a dichiararsi re» 
e lo fu OD anno, ebbe Puna e 1* altra dignità suo 
fratello Aieuamdro^ e per ventisette anni le tenue 
euirambe Poscia mori dando ad Alessandra^ sua 
moglie 9 la facoltà di conferire il pontifìcato a chi 
volesse ; ed essa lo conferì ad Ircano » suo figlio 
maggiore , ritenendo per sé il reguo » cbe. ammi* 
nislrò nove anni» e poi mori. Per ahreilanti anni 
leone il pontificato Ircano. Dopo la morie della 
madre» Arisioboh » secondugeuiio » fece guerra al 
fratello, gli levò il pontificalo, e di questa dignità 
e del regno s*inu>ossessò. Se non che tre suoi ed 
altreltanli mesi uopo» venuto Pompeo^ e con le armi 
presa la città» lui» insieme configli » mandò pri* 
gione a Roma \ é fatto pontefice Ircano » gli per* 
mise il reggimento del popolo » ma . non volle che 
portasse corona. Questi adunque » oltre' i primi 
oove anni » dorò nelle sue funsiooi per altri veo* 
liquatlro anni. Facendogli guerra Basa/armane ^e 
Pacato^ signori Parti» lo fecero prigioniere» e co^ 
sliluirooo re Antigono 9 figliuolo di Arisioboio» 
Avea egli regnato tre anni e tre mesi » quao-Jo 
Soiip ed Erode lo sconfisseroi ed AntoniOf poiché 
TeÙe nelle mani» lo fece uccidere in Antiochia» 
Essendo poi stato Erode fiitto re dai Romani» egli 
fece più i pontefici della rana di JÈsamoneo, 
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ma elevò alla dtgnitli uomini oscuri , e originar) 
soltanto da sacerdoli , se ni eccetlua il solo AH" 
itoboht nipote, da parte di figlia, dVrcaae, preso 
dai Parti, la cui sorella visse eoo Marianna Ma 
come Brode temeva che il popolo ioclina&se a 
quel giovane « a cagione della nobiltà sua e dei 
pregi di che andava adórno, egli lo fece aooegare 
in Gerico. Simile condotta intorno al destinare i 
pontefici tenue Archelao » figlio di Erode , e cosi 
pure fecero i Romani, che s*impadronirouo del 
puese^ Quindi è che dai tempi di Erode fino ai 
giorno in cui il tempio e la città rimasero incea- 
diati, furonvi ventotto pontefici^ occupando io spa- 
zio di centosetle anni ^ alcani de* quali ammiui- 
iitrarono sotto l* imperio di Erode e di Archelao. 
Dopo idi che il reggimento dello stato passò agii 
ottimati, e ì sommi sacerdoli u'ehbero reaecuiiooc 

GIUSEPPE FLAVIO 

LIBAI ZJC DKI»C.X AMTIGBITiL* GtUDAICHS* 

C.7O Leggemmo i -venti libri deVT Antichità de^ Giu- 
dei di Flavio Giuseppe» Egl'iocomincia dalla crea- 
- sione del mondo, giusta ciò che trovasi io Mosi. 
Con questo che, sebbene lo &iegua iu gran parte, 
di tratto iu tratto 'però se ne dtscosia, e cammina 
poi sino alla guerra giudaica co* Romaui. Impe- 
rava allora a* Giudei Agrippa^ figliuolo di Agripp» 
il grande ^ il quale cacciò dal pontificalo Geiài 
figliuolo di Gamaliele^ e vi surrogò Mattìa^ figlio 
di Teofilo, Di tale vrolénsa il primo esempio, ài 
che gli Bbrea~ ebbero si alto' sacerdozio | fu dato 
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dal re Antiùeo e da Usia^ eapìtsoo dì qpel prio* 
cìpe, avendo qaestì follo di poslo ed uccìso O/iia, 
dello Menelao » e privato • della soccessiooe alla 
paterna dignità il figlio, datane la sede pontificala 
a Jacimo^ uomo bensi della stirpe d*j4romite p ii)a 
però d* altra' famiglia. Il che fu gran violazione 
della legge, poiché questa ordinava fino dai tempi 
di Aronne^ che cKi ottenuto avesse il ponlificiilo , 
il conservasse per tolta la vita , e che il figlio 
succedesse al padre ove questo fosse morto. Jb- 
cimo mori dopo essere stato io dignità tre anni, 
e pei sette anni successivi la sede rimase vacante* 
Oude poi essendosi aliata 4a stirpe degli Assamo- 
oeì al governo della nazione, sotto Mattia e i suoi 
figli ; ed avendo qiMStt sostenaia guerra contro i 
Maoedotii, et9^ «rcnrono pontefice Gionata* Dì co» 
lesta stirpe fti anche Giuda chiamalo Jristohqlo ^ 
il quale fu il primo a porsi in testa il diadema* 
Stato costui re e sacerdote in un medesimo lempo^ 
visse con la doppia ^dignità un anno, e lasciò suo-> , 
eessor suo 9 si nel regno come nel pontificafo » il 
fratello « di nome Alessandro « chopper ventisene 
anni governò. Da esso lui regno e sacerdozio con* 
tiouò negli Assamonei fino ad Jrcano^ che Pom" 
peOf generale de' Romani» ^ìpogliò del regnOj per», 
mettendogli {>erò di ritenere la suprema ^ dignità 
sacerdotale», In essa ircano durò treotatré aaoi i 
se non che solto Farnabazo e Paooro » capitani 
de* Parti t fu preso , e da quelli fu sostiluito re 
Antigono » ^liuolo di -Arisiobolo. Questo Anii* 
goni» 9 dopo tre anni e tre mesi di regno » fu de- 
bellato da Sosio y generale riomauo 9 e da Erode 
primo » quegli che fu figliuola di Antiffat/'0 1 sa* 



SSa CLASSI FRfH*, 

cerdole asealottita , e di Cìpride araba. Qiiel]MR*| 
iiffOtio poi , condotto in Aoliochia , per ordine ài 
jtntomo fu messo a motte. Di late maniera fiol 
la rasm dpgii Ascamonei , ed Erode ebbe dai 
R<omanf il iegno giudàico. Or conferendo costui 
il poDlificato a chicchessia, diede a* suoi soccci- 
sori P esempio di fare la cosa sletsa. 

Adunque questo scrittore, come dicemmo di MH 
pra, in questi venti libri, partendo dalla creazione! 
del mondo , tifa tonaiiai la sua oarraziooe sioo ali 
.principio della guerra ullinM de* Giudei co* Ro- 
mani ; nel qua! tempo nella Giudea regnò • pefj 
anloritl de* Romani, À grippa, %liiiolo d^jigrìppé^^ 
e^ della Siria e Giudea fu governatore Ge«ìò /YorOi 
succeduto ad Albino^ Il governo di costui fu à 
violento e -ai crudo, che, non polendolo la aaiiooc 
.de* Giudei tollerare, incomineià a mettersi io lo- 
multo, pensando essere meno male il perire in 
massa e libera s cbe V andare estinguendosi leott- 
mente e in- servitù. Nel secóndo anno delgofcroo 
di FhrOt e decimo deiJ%mperio di Nerome^ ioco- 
minciò la guerra; e qoi ha Bne U aioria di GiO' 
-^ffos del cui stile mi- ricordo avere gìÀ parlalo. 
Fu Giudeo di mesa e sacerdote, e de sacerdoti 
. per longa serie dì antenati sno^ padre traeva Tori- 
giue sua. Sua madre pnr discendeva dalla reale 
casa degli Asoamonei , che kio|;o tempo avea go- 
duto e del sommo poBltficato e del regno. Di 1*1 
madre e di Mania nacque Gioseffo ranno primo 
di Gaj»^ imperador romano^ e da ragazzo ancora 
si diede allo studio della filosofia, e giunto al se- 
dicesimo amo deirelà 5ua« si accostò alle sette dei 
Giudei » le quali erano tre , e eoo gra» diligso» 
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•reo di conoscerne Tinclole, le mftffim^ e i fini , 
ndt poi 9 pratico di tulle • abbracciar qgella ebe 
li peresse irfiglìore. Quelle Ire selle erano de* Fa* 
ìftei« de* Sadncei e degli Esseoj. E poiché Pebbe 
ssai bene studiate tullet ritirossi io solilodioe, e 
»er Ire anni stelle in compagnia di un uomo che 
lianzi dato erasi a vita solitaria ed austera; iroper- 
iocchè portava on vestilo fallo di foglie d*alberi, 
nangiava. erbe spoolaoeameole nate in terra « e 
»er cooserTarai puro e continente usava spesso, si 
ìi giorno cbe ^i notte , lavarsi con acqua frédda* 
7ioseffo f giunto ai dicìannoTe anni , ritornò in 
lilla , e si diede principalmente alfa setta de* Fa- 
risei, la quale viene paragonala a quella che ira i 
Sentili è detta stoica. 

A treto|*anni dai Gerosolimitani fu mandato am- 
ministratore in Galilea* paese ove le cose giadai* 
che aveano incominciato a turbarsi , e naelti tu- 
multi erano sorli. E posto alla lesta de* Galilei 9 
ben condusse i pubblici affari, ed ebbe anche a 
scampare dalle insidie frequenti e^ varie che gli 
tendevano gli emuli; e per la modet astone serbala 
co* nemid, non di rado ottenne di trarli a sé. Cosi 
poi avendp dovuto suo malgrado far la guerra ai 
Romani , valorosamente si sostenne in Jorapala. 
Ns in fine cadde vivo in potere di f^espa$iano ,^ 
cbe comandava Peserciio de* Romani, Però l*ebbe 
Terso di sé umano e beuignissimo e allora, e 
anche piò quando quel valentuomo fu fallo tm- 
peradore di Roma. Né dì lui sotamenle godè la 
grazia, ma quella pure de* due figliuoli del mede- 
limo , Tito e Domiziano , snccedott uno dopto 
l*stlro al padre DtU*im^el-io^ a modo cbe e fu fatio 
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oecopatono la Siria* lÀsania^ d^accordo col salrapOi 
fece amicìzia con Antigono^ figliò di Ariètohalo; 
e Antiuomo protiiise ai Parti di. dar loro mille \»^ 
lenti e cìoqueceDto donne* se, ucciso Ircano egli 
Grodiani, .dessero, a lui il regno pateroo. P€tcoro^ 
Basafnrmane condussero verso la Giudea Amii^M^ 
ed incominciata la guerra* molli fai ti d* armi se- 
goirono eoo dausno dell* una e dell* altra parte» e 
con assai riputazione acquistatasi da Srode» Ms 
questi e Faselo furono con asiusia presi dai Parli: 
J^asehf per ischivare la morte che dai Parti si 
aspettava, si spectò la testa contro una pietra , e 
fini di vivere di quella maniera: era nelle naoi 
de* Parti anche Ircano i ed occupando costoro Ge- 
russlemme, Erode^ per la sua presenza d* animo , 
per la pronta risoluzione , e il forte menar delle 
mani potè scappare insieme con la sua famiglia; 
ma intanto essi rapirono tutti i danari degli abi- 
tanti della città • rispettando però quelli che a p- 
partenevano ad ircano^ i quali sommavaoo ad ot- 
tanta talenti. Dopo di che stabilirono Antigono sol 
trono paterno. Questi però» perchè Ircano non pò* 
tesse più esercitare il sacerdozio (porche presso iGia- 
dei era ciò vietato a chi avesse alcun difetto dì corpo) 
gli tagliò le orecchie^ iodi fece che i Parti lo 
trasportassero seco loro- Non istava Erode ozioso ; 
e da prima andò a Malico , re degli Arabi , spe- 
rando d*avere ajuto da lui, come stato amico di 
suoipadre: poi deluso nella sua speranza si portò 
a Brindisi, ov*era Antonio ^ e eoa esso lui aodalo 
a Roma, colà si mise a deplorare le sue disgratict 
e la morte dei fratello, Avea egli in sua mente 
pensato d^ ingegnarsi. con ogni messo a (ardere il 
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regno al fralelJo. di sua mogli«f Agli nolo della figlia 
d* IrcaHv , posciachè dilBdàva di poletlo avere per 
sé « easeodo' foreMiece. Ma jéugusto ed Antonia ■> 
d'accordo creano lui re de*Gludei.^ e mossa guerra 
ad jintigcnot dopo inoJte battaglie, e molte atcagl, 
questi cadde prigioniere; e Sosio fu il capitano 
romano che die<le fine a quella guerra. Allora esat 
maggiormeole coiifeMoarooo Erode oel regno ; «. 
Antonio preso io suo potere jÉnttgonOf Io riserbò 
pel suo trionfo^ ma poi veduto che giovandosi 
dell* odio che i Giudei aveaoo contro Erod^f. egli, 
meditava altre novità , lo fece decapitare in Aq* 
tiochia. In quanto ad Ircàno , avendo saputo qhe 
Erode era stato fatto re, implorò rajuto del monarca 
de* Parli, Fraate; e nel tempo stesso, esseudo sulle 
istanze di Erode medesimo mandato nella patria» in- 
cominciò a sperare di poter da lui conseguire molte 
cose. Ma £ro<{^, dopo mille dimostravioiii di b^ 
nevolensa e di onore, rimproverandogli d*aver issata 
corruzione, e per essa tentato gli Arabi di tra- 
dirlo, lo fece morire^ avendo Ircano allora otian* 
tun'annì, ed essendo si. sempre condotto con molta 
demenza,' e con ineffabileNmo/^eri^zione. Creò po- 
scia sommo pontefice ad istansa di Alestandro% e 
dt Mariannef V una madre, Taltra. sorella , il gio« 
vanelto Aristi^olo che avea .soli diciassette anni 4 
e di poi lo fece annegare in uno stagno jn Gerico* 
Ma Etede era quale già si è detto. 

Erode, morendo costituì:, poi permesso di Ce- 
sare , suo successore nel regno ^rcAe/aa , suo.fi«. 
glio. Celare fero diede ad Archelao la. metà . dei 
regtoOf ediaae che. gli avrei^e accordato il titolo 
di re quando avesse jMiputo cb*^li governa ve con 



STOBtCt X BIOGRAFI FAOFANI. 337 

!ce veadeiìa solamente di quelli che cospirato 
veauo coiiiro suo fratello , ma spieiata oaeuté in- 
rodeli conlrò i figliuoli anche di coloro che niuua 
taite aveatio avuto io quel fatto. Niun seme di 
lollrioa filosofica e di belle arti era lo costui, ma 
;eDÌo solo di sevizie;^ né volontà alcuna ebbe mai 
di apprendere cosa degna d\iomo, e d'apprenderla 
pare che la natura gli avesse 'perfino negata la 
sauaciià. Per lo che può dirsi che fosse pessimo 
iu tutte cose , ancorché fosse dal tempo si rotto » 
ia sentire sazietà finalmente del sangue e delie 
ilragi de* cittadini. Dee dirsi però che in fatto di 
amor fraterno andò innanzi a tutti ^ imperciocché 
per conservare intatta la signoria ai figliuoli di 
Clearca , tuttoché convivesse ed amasse una mo- 
glie sola che avea a lui carissima, non volle aver 
figli da leiy e con ogni arte s^astenea dal generar 
l^role y quasi ciò per pena imponendosi ; e questo 
fece onde non lasciare al mondo chi la signoria 
loro insidiasse. Quindi « giunto a vecchiezza , il 
governo dello stalo rinunciò a Timoteo ^ eh* era 
■I maggiore de* figliuoli del fratello; né molto dopo 
fu prese da malattia irrimediabile » quella di un 
cancro tra Pinguine e lo scroto, che, internandosi 
Ideile viscere» tutte andava consumandogli le carni, 
iram&ndando marcia felentissima, a segno che né 
i iervi, né i medici potevano sostenerne la puzza. 
I coutioui acerbissimi dolori tutto il corpo tor- 
mentavano , sicché tra la veglia e le convulsioni 
■empre più crescendo il male, e vivo struggendosi, 
l' tolse di vita. Di questa maniera egli, non meno 
^^ C/earco, diede argomento agli altri di consi- 
derare, pagarsi fioalaieiite aspro fio da coloro che^ 
Fozio, Voi L aa 
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contro le di'?iue ed umane leggi, crudelmente trat- 
tano i loro coQcitladiuì. Imperciocché narrasi che 
spesso io messo agU orrendi dolori pregasse di 
morir presloi né moiì se non quando il male con 
l'eslrenia vioftensa sua acei bif»si ma Tebbe consunto. 
Gos) scontò ai fati il debito che avea, vissuto ses* 
àsntacinque anni , e dopo seite di regno. In quel 
tempo era in Ispana re Agesilao» 

Timoteo adunque, prese le redini del goreroo, 
le tenue con moderazione «.e gli diede forma 
popolare quanto mai potè , onde non più liranoo, 
ma benefattore e conservatore dello sialo , per le 
sue belle azioni , fu chiamato. Egli delle proprie 
facoltà pagò gli altrui debiti ; a chi mancava dì 
danaro ne prestò senza usura , onde poter traffi- 
care; egli liberò di prigione non solameole gP ìu- 
uocenii , ma anche i rei; e fu giudice zel«a!e e 
severo» ma nel tempo stesso anche umano e be- 
nigno, lu quanto poi a fede, nessuno potè fai e di 
lui il minimo sospetto | laonde con Dionigi « suo 
fratello, non. solamente ogni atlcutione ed amore- 
volezza praticò, ma immantinente lo mise a parte 
del reggimento e lo destinò suo successore. Nelle 
cose di guerra poi fu svello quanto a valerne 
uomo conviene « che ebb^egli spirito graode e 
generoso » robustezza di corpo e coraggio , e a 
sciogliere o comporre le differeue, per le quali 
poteano nascer guerre, prestossi sempre da uomo 
amante dell'equità e buono d*auimo; e perciò non 
fu trovato mai difficile. A queste qualità egli univa 
colpo d! occhio sicuro per conoscer le cose , « 
pronta gagliardia per eseguirle^ e mentre d*ittdole 
e di costume era clemente , misericordioso e be* 
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ìBca^ e oeirinco litro de* pericoli animoso e fiero, 
t tutte le altre cose delia vita era umanissimo e 
>rtesìssimo. Per lo che finché visse, a* nemici si 
ìttilé formidcibile , a modo che tutti quelli coi 
uali contraeva inimicizia uè aveano («aura ; e 
o2ce e mitissinio si conservò s<fmpre veisoisuoi 
ittadini. Quindi avvetine che, crssaodo di vivere, 
isciò g*'ao desiderio di sé, e pan al desiderio fu 
i lutto de* superstiti. Suo fratello Aonigi gli fece 
ootuosi funerali, vedutosi olTrite al rogo ìu liba- 
jooe rumor co[>ioso dalle sue palpebre IsgrimatOy 
*d alzar gemiti uscenti dalP imo dì sue viscere. 
Delebrò anche , in onore di lui , giuochi equestri 
e g'tnnici, e timelicif e scenici < alcuni immanti- 
Beote, altri di poiy i quali furouo magnìficissimi. 
Queste cose descrivoosi nei libri IX e X della 
storia di Meninone, 

jy'onigi^ prese le redini dello stato , non inutile 
mente si adopeiò per accrescerlo , prevalendosi* 
delPoccasione che, avendo Alessandro vìnti i Per- 
siani al Cranico^ erasì aperto adito a chiunque di 
estendere i suoi dominj, poiché ogni ostacolo era 
sino allora provenuto dalla potenza persiana ^ io 
quel tempo appunto declinaute. 

Ma in appresso ebbe a provare diverse vicende 
di fortuna, massimamente per gì* intrighi degli 
esuli di Eraclea , ì quali aveano spediti deputati 
ad Jtiessandro « già padrone delPAsia , onde otte^ 
nere il ritorno loro alla patria, e il governo della 
medesima, per lo che mancò poco' che non per- 
desse la signoria. £ l'avrebbe di fatto perduta, se 
nsercé la prudenza ed avvedutezza sua, mercé gli 
oiìicj de* suoi cuncittadini, e il ^locaccialosi favore 
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di deopair^f non fosse giualo ad evitare la guerra, 
che minauciosanieate gli era stala iotiniala. Ma 
dopo che gli pervenne la nuova cbe Alessandro , 
ritornato in Babilonia , avea cessato di vivere , 
fosse ciò per morte violenta « o per naturale ma- 
Jattia^ Dionigi consacrò una statua alla Letizia. E 
al primo udìr^ tale nuova tanto fu iu lui 1* esu- 
berante gaudio, cbe una. repentina rivoluzione in 
Itti si operò, essendo stato presso ad essere còtto 
da una vertigine e ad andar fuori di seouo. Sub- 
entrato nel reggimento delle cose P^rdiccn , gli 
esuli di Eraclea ripigliarono gì* intrighi fatti sotto 
Alessandro 9 e Dionigi gli slessi mezzi di prima 
usò; e quantunque camminasse, per cosi dire, so- 
pra il taglio di un rasojói pure gli riusci di scam- 
pare da tutti i pericoli intentatigli. La morte poi 
susseguita di Perdicca , mise fine alle speranze 
degli esuli, e gli affari di Dionigi volsero a slato 
piò felice. A ciò contribuì assai un secondo ma- 
trimonio cbe contrasse con Amaslri , figliuola di 
Ossatra^ fratello di Dario , che Alessandro avea 
spogliato dell* imperio , e cbe ne avea sposata la 
figlia iS/a/ira; onde coteste due donne erano cu- 
gine, e teneramente si amavano con una benevo- 
lenza la quale messQ avea radici nel loro cuore 
dalla prima educazione e dalla convivenza. Ales^ 
Sandro^ nel mentre che avea presa Statira in 
moglie , avea data Amastri io isposa a Cratero % 
uno de* suoi cortigiani più caro. Cratero poi volse 
ranimo a Fila^ figliuola di' AnV potrò ^ e fu con- 
cento che Dionigi prendesse la donna da luì ab- 
bandonata. Fu questo matrimonio adunque che lo 
innalzò a maggiore fortuna, tanto per le ricchesae 
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che con le nuove nozze gli si accrebbero, quanto 

per 1* impegno e per la inagnificenta con cui usò 

seco il principe; e pervenne al segno di poter 

coQfiperare tutta la suppellettile- di Dionigi^ tiranno 

della Sicilia , quando questi perdette il regno. Né 

per queste cose soltanto la potenza sua s*aumentò« 

ma pel buon uso cbe faceva di tutte queste com- 

binazìoniy e pel favore de* suoi cittadini; cosicché 

potè estendere I* imperio sopra molti che prima 

oon erano stati a lui soggetti. Ebbe quindi occa« 

sioue di prestare ajuto ad Antigono , mentre 9 già 

signor potente de11*Àsia , andò ali* impresa di Ci* 

prOf e di trovare presso lui Tolomeo^ nipote dei 

medesimo, a cui era stata data la satrapia deirEU 

lesponfo ; e potè farselo genero « dandogli in ma* 

trimonio una figliuola avuta da moglie antece<« 

deute. Elevato cos) a grande gloria , adegnò dì 

dirsi più oltre tiranno o signore, e prese titolo di 

re ; e ornai libero da paura e da cura , datosi a 

vivere giornalmente fra le delizie, tanto crebbe io 

pÌDgiiedioe di corpo, che passò i termini ordinar) 

della natura ; onde pòi nacque che trascurò le 

cose del governo, e tanto rimaneva oppresso da soo- 

oolenza, cbe a stento poteasi destare col soccorso di 

aghi sottilissimi, quantunque lunghi, che gli s*infige- 

▼ano nella pelle, rimedio sólo che avea per trarlo dal 

sopore in cui era caduto. Due figli maschi ebbe 

da Amastri^ cioè CUarco e Ossatra^ ed una fem« 

mina , chiamata col nome della madre. Avvicina» 

tosi poi alla morte , diede alla moglie tutto il 

reggimento del regnò e la tutela de* figli , i quali 

erano ancora in tenera età , aggiuntevi alcune aU 

(re persone. Visse cinquaolacinque anni » e tensa 
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lo sUlo |vel oorso di trenta % diportulosì con tale 
dolcezza ohe acquistò il l itolo di benigno , e la- 
•ciò ne* cittadini desiderio di .^è e lui lo N^on ostante 
poi la sua mancanza « le cose della città rimane- 
Taiio in buona fortuna , prendendo cura e de* 6- 
gliuoli di Dionigi , e de* cittadini Antigono , al 
quale « meolre dovette bud^re ad altre cose ^ snc- 
cesse Lisimaco nella cura degli Eracliesi e di quei 
ragazzi, avendo presa Ama&tri io moglie, che sul 
principio amò assai; se non che imbrogliatisi po- 
scia gli afTart suoi, dovette lasciar lei in Eraclea, 
^ yolgi*rsi per necessità ad altre parli. Non istette 
però molto tempo a chiamarla presso di sé a Sardi, 
dove con pari amore la li atto. Essendosi poscia 
invaghito di Jrsinoe^ figliuola ù\ Toìomeo Fila- 
delfo^ diede a lei occasione di separarsene^ sicché 
ritornò essa ad Eraclea, e fondò una città, chiamata 
dal nome di lei Amastri , e la popolò di coloni. 

Clearco allora pervenuto alla età virile, governò 
Eraclea, e in molte guerre ch*ebbe per varie ra- 
g'oni a sostenere, fece molte belle imprese: e come 
fu del seguito di Lisimaco^ che guerreggiava contro 
i Geli» con lui cadde prigioniera de* oeoi'ci: libe- 
ratosi Lisimaco^ per la prudenza di questo, aucbe 
Ciearco' di poi fu lasciato libero. Però Clearco e 
Sfuo fratello, successori nel regno del padre, molto 
» questi furono inferiori nells dolcezza e benefi- 
ceugu iCM luddui loro Anzi un esecrando delitto 
commisero»; .e fu che la loro madre, la quale aiuo 
grande torto avea verso loro, esseodoii esposta ad 
un viaggio m»>*itlimo, la ffcef6 aflogare neironde. 

Lisimaco , che allora governava la Macedonia , 
a^Ubcne per la passìooc concepita per dr^inoé 
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tv^<se da sé allotAuaia Jmaslri^ pur sentendo an- 
cof-a per questa la scintilla del primo fuoco, non 
potè loilertfre uo sì detestabil delitto. Però tenen- 
dosi in petto ben secreto quanto meditava di fare 
per trarne vendetta, a Cleareo dimostrava Tantica 
affezione : e cosi segnilo a fare finché, capitato in 
£r«iclea, senza dar ombra di sospetto a nessuno, « 
mostrando aticora V usala benevolenza di padre » 
que* parricida levò di vita , prima Cleareo^ poi 
Ossnira^ dando loro la giusta pena della morie 
della madre. Presa poi sotto la sua protezióne la 
città, e fatto auo bottino le ricchezze che, regnando 
ivi tutti i mentovati tiranni, viaveano accumulaie, 
e libera restituendo ai cilladrni la repubblica, come 
da tanto tempo desideravano, ritornò al suo regno* 
Ritornato adunque in Macedonia si mise a ce- 
lebrare A mastri ^ e ad ammirarne i costumi , e U 
reggimento» e a dire come \p avesse tratto al colmo 
della grandezza, della potenza e della maestà $ né 
d*allro ornai parlava che di Eraclea , si però che 
a parte della laude venissero anche Tio ed Ama* 
siri^ che quella celebrata donna avea .fondata ed 
onorala del nome suo. £ come queste cose sempire 
avea sulle labbra, venne ad eccitare io Arsinoe il 
deaiderio d^ivere il duminiu di quelle tanto decaa* 
tate città, e dietro a tale desiderio, a dailerla tenta- 
zione di chiedergliele in dono. Ma co^i avendo easa 
fate o^ da .principio finse ohe troppo giaode fosse il 
doQO chiesto, e fini poi col concederglielo dofM> aloiso 
tempo, avendo Arsinae con ogni getiere dWti fi /J 
cercato di circuir Lisimaco^ e la vecchiezza fai^to lui 
arrendevole. Di venula dunque Ars noe padrona di 
Eraclea, mandò colà BracUio cimeo, a omo a lei 
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aliaccalo, ma rollo assai; e io consigliare e in esc- 
gMÌre le risoliiziooi dilìgentissimo, insieme ed acre. 
Ilo egli goveroatore in quella cillà, con troppo ri- 
gore Ili mise ad amministrare gli affari , e molli 
cittadioi querelò come rei di deliili, oè meno fa- 
roDO quelli che mandò al supplizio^ cosicché ap- 
pena que^cittadiui aveano vedala rinascere la loro 
felicità che ebbero di nuovo a perderÌN. 

loianlo Lisimaco per fraude di Arsinoe fecedara 
nascoslamente il veleno ad Agatocle^ suo Gglioolo 
maggiore , nalogli dalla prima moglie ; e poiché 
avea polulo vomitarlo, lo condannò a morire eoo 
«ma sentenza impudentissima; perciocché lo fece 
trucidare io carcere, falsamente apponendogli che 
avesse insidiata la vita al padre. Fu caraefice di 
roano propria per quel supplizio il fratello di Jr» 
iinoe , quel Tolomeo sopranoominato il CeraanOf 
o voglia m dire il fulmine , così chiamato per «a* 
tttesi a cagione de* suoi sfrenati costumi , e della 
sua dapoccaggtne. Lisimaco intanto per la morte 
del figlio venne in odio a* suoi sudditi ; e SeleucOf 
informato di queste cose, e quanto fosse facile spo- 
gliarlo del regno, dachè le ciità disertarono dalla sua 
ubbidienza, gli venne addosso con un esercito » e 
gli diede battaglia , nella quale mentre Lisimaco 
par. combatte va valorosamente, trafitto da un dardo, 
ebbe a perder la vita. Fu un uomo di Eraclea che 
cosi lo trafisse; e chiamavasi òlalacone che miU* 
lava sotto Seleuco, Morto Lisimaco^ il regno cadde 
in dominio di Seleuco , come aggiunta alla parie 
ehe dianzi gli era toccata. 

E qui finisce il libro XII della storia di Afem* 
Itone. Segue poi quanto nel XIII egli racconta. 
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Gii Eradìesi udita la morie di Lisimaco, e ca- 
ptilo che un loro concitladioo fallo avea quel colpOt 
presero coraggio» e si credettero forti abbastanza 
per rieuperare la liberti ch« per settantacinque 
anni loro era stala lolla da tiranni domestici* e, 
dopo questi» da Lisimaco, Per lo che presentatisi 
ad Eraclito cercarono di persuaderlo a dar luogo, 
proferendogli non làuto di lasciarlo andar via sano 
e salvo» ma fornito di splendido viatico sempre 
che ottenessero la loro pr isti ita libertà Ma costui 
tanto fu lungi dal persuadersi della loro proposta^ 
che acceso d*ira alcuni di loro fece immantinente 
strascinare al supplizio. Però ri usci agli Eracliesi 
di accordarsi cogli uftizìali del presidio» conve* 
uendo che avrebbero avuto eguale diritto anch*essi 
Della repubblica, ed avrebbero riscossi gli slipendj» 
de* quali fossero rimasti defraudali : del quale ac« 
cordo r effetto fu che Eraclito, fu messo prigione* 
U che fatto, e sciolti da paura» smantellarono dai 
fondamenti la rocca, e mandata a Seleuco una de* 
pulaziooe» proclamarono intanto principe e cura* 
lore della città Teocrito. 

Ma Zipete » piccol re di Bitinia » nemico de^U 
Eracliesi, prima a cagione di Lisimaco » poscia di 
Seleuco » poichò avea animosità contro V ano e 
Taltro» con «scorrerie solle, loro ' campagne com'« 
metteva a loro danno ogni genere di mali. L*eser<* 
cito soo a* sacchoggiamenti uni anche uccisioni ; 
ma queste furono forse mioori di quelle eh* esso 

•offri. 

Io quel, mentre Seleuco mandava procuralor suo 
un certo J/rodisio , nella città della Frigia adja- 
cente al Ponto | il quale» fatto ciò chs avea da fare» 
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n«l suo ritorno ampiameufe lodava altre clU^ 9 ma 
jli £racliesi querelava presso Seìeuco ^ come gente 
^1 medesimo poco ben «fT^ita s dal che venne che 
sdegnalo^ di rnal umore vide i depuiali a luì spe» 
diti, e sgridandoli li spavetilò con le minacce. Fa 
però tra essi uno. Camaleonte di nome^ il quale 
impavido abbordò il re diceudo: Ercole^ carrone 
Seleuco! (Carrone iu dialetio dorico significa colui 
che é pi Ci forte), f^a qual parola il re oon aveodo 
capila, fermo Alaudo netl* ira sua, voltò ai depuUii 
le spaUe. Trovaroosi duoque quei deputali oeìla 
situazione molesta oè di potere parti rseoe, oè di 
poter rimanere» Ìl cbe esseudo perveuuto a notizia 
degli Eracbesit eglino postisi io armi , e raccolte 
truppe ausiliari, .mandarono ambasciadori a Mitri- 
date, re del Ponto, ai Bisaolini ed ai Calcedones', 
domaadaodo aju(o« luiauto quelli che degli auticbi 
«suli erano rimasti^ a persuasione di uno di essi, 
chiamalo Ninfidio , deliberarono di ritornare ad 
Eraclea^ lusingali cbe tale. impresa non avrebbe in- 
contrata diffìcolià, solo che si astenessero dal do* 
mandare la restituzione di quanto ì loro maggiori 
aveano perduto. £ cosi (ecero \ e beu riusci la cosa; 
che furono accolti volentieri ^ jexfWttune fu la le* 
tizia i né loro mancò huoo tjratlo, né maocò 
quanto a discreto sostentamento della vita era ne* 
cessario E in questa maniera ricuperarono gU an- 
licbi diritti di ttobiitii e di partecipazione m1 go- 
verno della loro patria. 

Seìeueo intanto, insuperbitosi della impresa si beo 
riuscitagli contro lAsimaca f pensò a passare in 
Macedonia , trattovi dalPamor della patria^ da eoi 
erasi partito con Jletsandró 9 quando q«ea|i avea 
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r>orlafA la guerra in Asia; e risoluto a finire ivi 
I suoi giorni, giacché era vecchio « affidò i*A$ia a 
MIO ngfiuolo jìtnilgono, Tolomeo il Cerauno poi • 
ridotto il regno di Lisimaco sotto il dominio di 
Seleuco^ anchVgli vivea* in dipendenza di lui ; non 
(>erò come prigioniere e negletto, ma come uomo 
dì scbialla regia, tenuto in nuore « e provveduto 
bene « aozì da Sefeitco lusingato con promesse ma« 
gainche* a fatilo che, morto che fosse il suo geni- 
tore • sarebhe sialo posto in possesso del regno 
d^ Egilto. Ma tutti questi beneGcj non fecero bidono 
costui clìVra malvagio di natura. Che il benefattore 
suo anzi con insidie trucidò; e montato sopra uii 
cavMllo velocissimo fuggila Lisimachia; e cintosi 
il diadema reale eoo grossa schiera di satelliti passò 
a*r esercito; il c|'ial esercilo stretto da necessità 
lo accolse, e lu salutò re* sebbene poc'anzi foss« 
già legato epa giuramieuto a Seleuto» 

Antigono , figliuolo di Demetrio , udì lo cpiesio 

fatto» mosse verso la Macedoiiìa, volendo con truppe 

a piedi , e con forze navali prevenire Tolomeo* 

Ma Tolomeo avendo pronte le navi di Lisimaco « 

si accinge ad iucontrarlo. Tra le altre navi elisegli 

avea, eransi falle venire da £i-&.€lea molle a sei, 

e a cinque ordini di remi, e quelle che chiaroanii 

À frate t ed una ^d otto ordini ^ famosa pel nome 

di Lione che si era dato « e maravìglìosa per la 

stia grandezza e magnificeMza ; imperciocché in essa 

erauo cento uomini capi de* rematori» ciascheduno 

de* quali presied<(va alla sua centuria; cosicché per 

Ogni parte conta vanvisi ottocento persone» e iu tutto 

mille seicento, e quelli che fuori de* banchi com- 

bauevaoo , erano mille dugenlo : ilue pòi erano i 
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piloti. Attaccatasi la battaglia , Tolomeo rimase 
vincitore; e Tarmata di Antigono sì diede alla 
fuga. Le navi che più io valore sì distiosero « fd« 
rouQ quelle di Eraclea ^ e sopra tutte riportò la 
palma quella a ot(o ordina di remi detta il Lione» 
Sbaragliato» come fÀ é dei lo, Antigono ^ andò ia 
Beozia ; e Tolomeo « passato \tx MacedoDÌa « leac* 
vasi ivi in posse.fso del regoo. 

Ivi, onde la malvagità sua si rendesse più ma- 
nifesta agli uomini, sposata, secondo il costume degli 
Egii(j, sua sorella Arsìnoe^ i figliuoli ch*essa avuti 
avea da Lisimaco trucidò ; né tardò pòi a cacciare 
igDomiuiosamente del regno lei medesima. E men- 
tre pel corso di due anni si era caricato d*ogQÌ 
genere di delitti contro le leggi divine ed umane, 
accadde che grossa partita di Galli dalla fame co- 
stretta ad abbandonare il proprio paese, invase la 
Macedonia ^ coi quali venuto a battaglia » egli fu 
preso vivo, poiché rimasto ferito T elefante che il 
portava, venne gittato a terra , e i nemici lo fe- 
cero a brani. Degno fine di sua crudeltà. Morto 
costui , Antigono di Demetrio s* impossessò del 
regno di Macedonia. 

Nel frattempo Antioco f figliuolo di Seleuco^ dopo 
avere con molte guerre ricuperato^ ma non tutto, 
il regno di suo padre , spedi un esercito al di là 
del monte Tauro sotto il comando di Patroclo , 
che per suo luogotente scelse Ermogene^ a^pendio 
di stirpe. Or questi, tra le molte città che aveasi 
proposto di travagliare, mirava ad Eraclea ^ se non 
che gli abitatori di essa poterono per mez«o di 
loro deputati placarlo, sicché si discosto dai loro 
confini, e fatto trattalo con essi, attraversando la 
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**rigia si voltò verso la Bitioìa. Colà pier iosidie 
he i Bili 11 j gli tesero, peri iasieine col suo eser» 
:ìlo , DOQ seoza peiò aver date prove di uomo 
aloroso* 

Per questo motivo andando Antioco contro t 
ìitinj, il redi questi, eb*era iV<co//ie<ie» eoa inviati 
:ei-cò dagli Eracliesi soccorso^ e Irebbe, promet- 
lendo loro ricambio, ove si trovassero in eguale 
aecessità. In quella occasione gli Eracliesi con 
molle spese trassero a sé Ciero, Tio e il paese di 
rinida. Ma no.a furono egualmente felici , quan- 
tunque, e forze adoperassero, e spendessero danaro, 
in ottenere Amastri che con le altre città era stat!^ 
dianzi loro tolta , e la ragione si fu die n*era al- 
lora in possesso Eumene , il quale , piuttosto che 
Tenderla agli Eracliesi, pazzamente corrucciato CQU 
essi, volle darla ad Ariobarzane , figliuolo di Mi-' 
iridate, 

.Circa quel tempo gli Eracliesi ebbero guerra 
con Zi\ìete, bjtioio, cbe regaa va nella Tracia detta 
Ttuiaca. In quella guerra una grossa parte di £ra« 
diesi, valorosamente con»baltendo, rimase mortai 
onde Zipele potè ottenere grande vittoria^ Ma poi 
fu obbligato a fuggire , essetido sopraggiunti agli 
Eracliesi i soccorsi de* loro alleati; per lo ebe po- 
terono prendere ed abbruciare i cadaveri decloro 
soldati in quella battaglia disastrosa periti; recao* 
doue poi le ossa nella loro città, come a benemeriti 
df^lia patria fecero ai medesimi funerali maguilicit 

Era allora nata grande guerra rra Antioco ^di 
Stìeuco% e Antigono di Demetrio ;• e da ambe le 
parli lacovansi apparecchi di truppe. Ad Antigono 
preal.ava succorio Ntcomede, re d^Biliuia^ ad Aa^ 
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tioco parecchi nitri. Ma nel nn«;utre cke Jniìoco 
DOD avca ancora assaliate Antigono^ si voltò con- 
tro Nicomede; e qiie.«ti « cercali ajuti altronde, li 
dornaodò auche agli Eracliesi, i quali gli spedirooo 
tredici triremi. Pusiosi yoì con 1« sua ariniifa contro 
a quella di Muioco^ stettero ìu faccia Tuoa del- 
Talira alcun tempo ^ ma in vece di venire a bai* 
faglia, ailonlanaronsi entrambe. 

Dopo che i Galli spintisi fino a Brsanzio diedero 
il sacco alla maggior parte del paese , i Btsautiai 
sbaragliati mandarono qua e là a chiedere soccorso 
agli alleati, td ognuno di questi ne diedero a prò* 
porzione delle ioio forze. Gli Eracliesi noa manda- 
roQo che mille monete d*oro; sola cosa ad essi 
chiesta. Nou molto dopo, mentre i Galli più volle 
aveano tentalo di passare ir» Asia, e sempre aveaao 
dovuto desistere per Topposizione loro falla dai 
Bisantioi, Nicomede venne ad accordar loro il passo, 
mediante un trattato , le cui condizioni erano le 
seguenli » Che i Barbari sarebbero stali fenpre 
amici ed alleati di Nicomede % e de* sboi poster» ; 
che senza il potere e la volontà di Nicomede , a 
fiessuno che pur ne li soli reità sse con ambasciate! 
darebbero soccorso di guerra ^ ma sarebbero amici 
degli arnìcì « e temici de* nemici di quei re; che 
sarebbero stali del parlilo de*Bisanlit»i , se il 
caso lo esigesse \ che terrebbero alleanza con gli 
abitatiti di Tjo« di £raclea , di Galcedonia, e di 
Clero, e con alcuni altri, i quali avessero altre 
|reDti sotto la loro giurisdizione. Con questi palli 
Nicomede- lascia libero il passo ai Galli aelKAsia. 
I principi di questi, rinomati per potenza, forooo 
diciassede, ira i quali, somtnaineuie si uisììosero 
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Leonario e Lutarlo. Questa tra smi^'i azione d«*GaUi 

ia Asìa« che ila principio fu credula faule agli 

abilaiiti, diveotò loro vani ngg iosa, perchè metilre ì re 

cercavano di distruggere lo sialo popolare delle ciuà| 

i Galli resisleudo a tali atieulali» maggiormente lo 

consolidarono. Cosi Ntcomede con Tajulo de'Galli, 

e eoo quello della genie che trasse da Eraclea , 

mosso contro i Bilinj, il paese di questi' invase, e 

gU abitanti ne debellò. I Galli si spartirono le 

prede falle t i quali dopo essersi per ogni parie 

allargati saccheggi.ando, finalmente diedero di volta, 

e delle terre soggiogate si riserbarono un tratto 

che oggi chìfcmasi Galizia^ divisa io tre porzioni, 

gli abitanti delle quali presero ì nomi di Trognei, 

di ToVsiobogj .e di Tetiosagi. I Trognei fondarono 

Aocìra, i Tolislobogj Tabia , e i Tetiosagi Pessi- 

uunte. 

Nieomede^ salilo ad alto grado di potenza, fab- 
bricò in faccia ad Assaco una città che fu cbìa'- 
mala col nonne di lui. Assaco era stala colonia dei 
Slegaresi sul principio della XVll olimpiade» Ave^ 
essa poi avuto il nome per ordine delPoracolo da 
certo Asiaco^ uomo generoso e di gran mente) della 
stirpe di quelli che aulicamente in Tebe dicevansi 
Spartì o Terrigeni. Questa città , moho i-nvidiat« 
dai confinanti, e con frequenti guerre travagliata , 
ffettftsi forte per molli coloni ateniesi in essa andati 
• stabilirsi, si li^berò dalle vessazioni i e crebbe io 
gloria e in potenza , regnando allora in Biiinia 
Didàlfo* Morto questo, regnò Boiiro^ vissuto sino 
alla età di settantaciuque anni. A lui succedette 
Basot suo figliuolo, il quale sbaragliò in bailaglta 
CalaniOf uno de' generali di Alessandro ^ ed assai 
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valoroso \ e eoa ciò fece che i Macedoni non met- 
tessero piede in Bìliiiia. Baso visse seilaiii*ua auDÌ, 
e ne regoò cinquanta» £bbe poi figlio e successore 
Zipite% celebre in guerra, il quale uno de* luogo- 
tenenti di Lisimaco uccise * un altro cacciò assai 
lontano dai confini , e Lisimaco medesimo resfiinse. 
Poscia, fatto superiore ad Antioco di Seieuco^ che 
pur regnava sulPAsìa e sui Macedoni, fondò presso 
il monte Lipero una città, a cui diede il proprio 
nome. Questi visse settantasei anni , e ne regoò 
quarantasette « lasciando dopo di sé quattro figli , 
il maggiore de* quali gli fu successore nel regno ; 
è fu Nicomede, non fratello, ma carnefice de* suoi 
fratelli. Costui però rassodò vie più il re^no di 
Bitinia « massimamente colT avere ajutati i Gala ti 
a trasferire la loro sede in Asia , e coir avere 
foodala la città di Nicomedia, della quale abbiamo 
parlato. 

Alcun tempo dopo i narrati fatti i Bitantioi 
presero a far guerra contro i Galatiaoi , colonia 
degli £racliesi, e contro gì* Istriani; e ciò fu a 
cagione di Tomi« emporio vicino ai Calaziani che 
ivi intendevano fare monopolio di merci. Gli uni 
e gli altri mandarono deputati ad Eraclea, cercando 
ognuna delle parti che gli Eracliesi le prestassero 
ajuto. Gli Eracliesi non vollero prestarsi alle sol- 
lecitatioui di nessuno ; bensì spedirono e a Bisaolini, 
e a Cialaziani ambasciadori , perchè si venisse ad 
una transazione amichevole t . cosa però che non 
ebbe efll'etto. l Caiaziani dopo aver solTerti aiolti 
rovesci dovettero venire a patti; né ebbero com- 
penso di quanto aveano perduto» 

Non passò poi molto tempo che Nicomede ,, re 



STOAiCI S BlOGRAft rtLOtkVt, 353 

ì BittQÌa , tfcdeodpsi yicioo è morie, dappoiché 
^iia^ natogli da uo primo malrimooìOf erasi ri« 
uggito presto il re d*Armenia, caccialo dalla casa 
taleroa per le treme della madrigna Etazeta , i 
ui figli erano ancora in tenera età, questi oomioò 
iredi ^ e ne istituì curatori Totomto^ Antigono^ il 
>opolo di BisaoEÌo». e quelli di Eraclea, e di Ciana. 
^ila^ con buon nerbo di truppa, a cui davano co- 
raggio i Odiati Tolisiobogj, entrò nel regno paterno. 
[ BitiD] volendo conservare ai popilli il dominio , 
maritarono la madre di questi a un fratello di 
Nicontede\ ed avuto dai curatori un esercito si 
opposero a Zeila» Molte battaglie seguirono fra 
ambe le parti, e molte forze si consumarono : in 
fine si venne alla pace. Siccome poi in quella 
gaerra molto aveano operato gli Eracliesi, i Galati 
ne invasero lo stato, trattandoli da nemici ; e pe» 
Detrarouo sino al fiume Callete ; e fatto grosso 
bottino ritornarono alle loro sedi. 

(o una guerra che Ànlwco volle fare circa quel 
tempo ai Bìsantìai, gli Eracliesi mandarono in ajuto 
s questi ulligoi quaranta triremi $ e ciò fece chi; 
la guerra si risolvè in pure minacce. 

Poco dopo mori Arioharzane^ lasciando dopo di 
lè un figliuolo di nome Mitridate^ ch*ebbe discordia 
toi Galati ; e questi sprezzandone la fresca eti , 
ne travagliavano il regno. Per lo che veggendone 
gli Eracliesi le angustie, si posero ad ajutarlo » 
mandando frumento ad Ami so, onde non mancasse 
alle truppe di quel re la vettovaglia necessaria. Per 
questa ragione i Galitti fecero una nuo\a spedizione 
ostile contro gli Eracliesi, e ne saccheggiarono le 
iena- fio tanto che furono da ambafciadori di Era- 
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elea roillgalì. Em capo deiramba sciala /Viii/S^saili 
tore di ttorie, il quale oHeone che ,i GaUti pari 
lifsero dai coofioi del paese , avendo dato aireser 
cito teiceDlo monete d^oro, e dugeato a parie ^ 
capilaDi. 

Tolomeo^ re d^Egiito, gittolo al colmo dì pn 
spera fortuna,' aveodo alabilito di gratificare coi 
doni magnifici diverse città ^ mandò in regalo «< 
Eraclea cinquecento artabe di frumemo, grossa mi 
aura così chiamata dai Persiani. lu olire fece «il 
rocca d* Eraclea fabbricare a pro|)irie spese ui 
tempio di marmo proconnesio ad JSreole, 

L^autore poi, giunto qui, tocca rimperio de^Q 
manU dicendo brevemente di che stirpe nati, con» 
81 ftabiliasero io que' luoghi d* Italia , e ^uau' 
foase accaduto prima delU loodaiiooe della lori 
città; che principi avessero avuti^ che guerre coi 
altri fatte, cosa, stabilito il regno, fosse avvenuio 
e come in fine la regia podestà ti tosse trasmutati 
nelP imperio conaolare. E proseguendo rs^ccoala h 
^ptla che i Romani ebbero dai Galli | e come 
presa la città, sarebbe stata presa anche la rocc^ 
te non fosse accorso a (iberarla Cammillo ; e com( 
ad Alessandro che passava in Asia, e che perlet* 
tere avea loro intimato che o vincessero, se si leo* 
ti vano capaci di ottenere l* imperio, o cedessero a 
chi di loro era pi 6 polente , aveano manda's um 
corona del valore di non pochi talenti ^ e come gu«f' 
reggiate aveano contro i Tareniiui e contro P^r^ 
epirpta, che^ i Tarantini ajutaya \ e come or vio^W 
or vinci lorif finalmente aveano domati i oemicii ^ 
cacciato Pirm d'itaUa^ Poi parla di ciò ch'ebbero » 
larp coi Carlagiaeti « eoa. ÀnnìMc i co*a caow» 
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griftpènì ed altri, e Scipione^ con prospera guerra 
fecero ^ come questi , clagl* Isp;ani proclamalo re «, 
rifiutò un tale onore; come Annibale debellalo ebl>e 
a fuggire* Quindi vieue il passaggio del mare Jo- 
DÌo, e' la guerra con Perseo^ erede di Filippo nel 
regno di Macedonia » debellato per avere da gio« 
vaoe temerario i;otto il trattato cbe coi Romani suo 
padre avea fatto, e condotto poi in trionfo da Paolo 
Emilio. Finalmente dice di Antioco, te della Siria, 
dells^ Comagena e della Giudea, ro<to in due bat* 
taglie, e caccialo d* Europa. Cosi toccate le cose 
de* Romani, Paulore ritorna al (ilo d^lla SU9 storia. 
Oli £r«^cliesi, veduti i generali de* Romani pat- 
•ali in Asia, mandarono ambasoiadori, stfiti ricevuti 
cortesemente, e riporlarooo lettere piene di urna* 
nilà, scritte da Paolo Emilio con le quali promel* 
levasi loro che il senato sareVbe stato ad essi 
amico, né loro sarebbe mai alf uopo mancato la 
prudenza e la cura de* Romani. Poscia mandarono 
ambasciala 9oche a Cornelio Scipione che conqui- 
stò ai Romani l*Àfrica , per confermar T amicizia 
dianzi dicbiarai^. Cercarono ancora co» nuovi am- 
basciadori di rimeilere in grazia de* Romani An» 
iioeo f e quel re esortarono a cessare la guerra che 
COI medesimi faceva. Cornelio Scipione^ rescrivendo 
agli Eracliesi usò \9i {ovmQ\^i Scipione^imperadore 
e proconsole de" Romani^ al senato e al popolo de- 
gli Eracliesi salute. Nella qual lettera assicurava 
rala e ferma la benevolenza verso dì essi* gi& di- 
chiarata e sciolta la guerra con Antioco* Nonsensi 
medesimi di Lucio , scrisse eziaod io P. Cornelio 
Scipione^ fratello di lui, e comandante dell*armata. 
Poco dopo Antioco rigupvò la guerra contro i 
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Romsm , e vinto io aoa battaglia data con tutte 
le sue forze, depose le armi, ed accettò le coodU 
ziooi della pace accordategli , per le quali egli 
teoiva escluso da tutta I^Asia M ioore» ed era spo* 
gliato degli eleftioti » e dell*armata Darale ; • lai 
fasciate sohaoto la Siria, la Gomageoa e la Giudea. 
Eraclea fu egualmente ben trattata dai generali 
romani succeduti ai già ooniioali , fino a che si 
tenue tra i Romani e gli Eracliesi a stabilire che 
sarebbevi tra ambe le parti non solamente amici- 
zia, ma atleansa, contro chi, e a favor di chi oc- 
corresse; e questo trattato fu in doppio inciso io 
due tavole di bronzo , una rimasta presso i Ro- 
manif e deposta nel tempio di Giove Capitolino , 
Taltra mandata in Eraclea, e messa nel Sacrario 
di Giove. « 

Dopo avere Memnone tutte queste cose esposte 
nei libri XIII e XIV della sua storia , iocomia- 
ciando il XV riferisce quello che segue. Prusìa , 
re di Bitioia, dic'egli, uomo di sommo ingegno, e 
pronto , e per molte imprese fatto celebre , fra le 
altre cose, s* impadrooi con le armi di Ciero, citti 
del dominio degli Eracliesi , chiamandola dal suo 
nome Prosiade. Prese egli pure Tio , soggetta 
egualmente alla loro giurisdizione , onde per tal 
ìno;do venne a serrare Eraclea da ogni banda col 
mare. Ed era anche sul punto d* impadronirsi dì 
JEraclea medesima, se non fosse accaduto che mentre 
quel re voleva scalarne le mura, nn colpo di pie- 
tra uscito da alcuno de* propugnacoli non gli avesse 
•spezzata una coscia. Questo accidente obbligò Pnt* 
aia a desistere dalPassallo; ed anzi cosi ferito, fu 
4ki* suoi Bitini trasportato in mezzo a cocenti dolori 
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al suo paese ; né passarono molti aani chef xoppo 
di oome e di fallo, tìot di vivere. 

Non erano ancora i Romani passati in Asia ^ 
quando i Galati abitatori del Ponto, bramosi di 
teotare il mare, cercarono di occupar prima Era-' 
elea* credendo Timpresa non difficile, poiché mollò 
era diminuita in polenta , ed avea già a poco à 
poco ÌDCominclalo a cadere In disprezzo. Scesero 
dunque a guerreggiarla con tutte le loro truppe* 
Non si dimenticò essa de* suoi alleati 4 ma per 
quanto potè uel momento, si rafforzò. Andato Quindi 
Passedio alquanto in lungo, i Galati comiuCiaronO 
a sentire carestia di vettovaglia ; essendo pró^ 
prio d*essi correre alle imprese di guerra per 
ifopelo d* ira , e non provveder prima quanto a 
ben condurle é necessario. Adunque essendo una 
gran parte di loro partita dagli accampamenti per 
cercare il bisogno, i cittadini nscirono fuori, pre- 
sero gli accampamenti 9 ed uccisero gran numero di 
Bemici ; e fecero agevolmente prigionieri quelli che. 
erano dispersi per la campagna. Ciò produsse che 
appena una terza parte delPesercito loro ritornasse 
al paese. Dal qua! fatto gli Eracliesi concepirono 
speranza di risalire alla pristina fortuna e celebrità. 
Amici, come si è veduto essere stati gli Eracliesi 
dei Romanii^ mentre questi facevano guerra sulle 
coste d*Africa, ne* confini di Cadice, i primi man» 
darono loro in ajuto due quadriremi coperte; e finita 
prosperamente quella guerra, Tundecimo anno quella 
navi ritornarono al paese, premiati eccellentemente 
ì . valorosi uomini che in tsie aveano servito. 

Ma intanto sorse 1* aspra guerra di Mitridate 
contro i Eomaai* Pretesto a questa fa la Gappadocia^ 
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eiseodofleoe fatto padrone quel re dopo aver mti9§e 
le mani addosso fraodoteolemeBre ad AriaXo^ fi* 
gliuolo dì ona s«a sorella, giacché dianti gli avea 
giurata pace » e trucidato egli medesimo. Fìoo da 
ragairo Mitridate si era veduto inclinato alle stragit 
Divenuto re di tredici anni, non tardò molto a 
cacciare io prigione sua madre % che dal defanlo 
marito era stata lasciata consorte del regno col 
6glio; e tanto ifiiridale la tenne chiusa, che per 
quesfOf e pel dispetto della sofferta violenza quella 
donna mori. Egli aramazzò anche un fratello che 
avea. Messosi poi a far guerra , soggiogò i re dei 
paesi giacenti ratorno al fiume Fasi , pettetrando 
sino al di li del Caucaso ; ed esteso il regno , e sen- 
tendosi potentissimo, naturiilmenie sbalzò a pensieri 
supeibi. I Romani intanto guardandolo eoa occhio 
sospetto « a far prova di lui decretarono , chVgli 
avesse da rimettere ai re degli Scili i loro dominj 
patirai ^ il che esegui egli nioslrandosi aom mo- 
derato; ma frattanto fece ona lega coi Partii 
coi Medi , con Tigrane , re d*Àrmenia , e coi re 
degli Sciti , e con glUberi ; e motti altri motivi 
diede "di guerra, spezialmente questo , che avendo 
i Romani fatto re di Bitiuia Ntcotnede , figlio «U 
J9oeotHede e di Nisa^ a quello egli oppose un altro 
ìficomtàe detto il Fruente, Però a malgrado suo 
prevalsi la creatura de* Romani. 

Passato alcnn tempo dopo questi flitti, e le icose 
romane essendo in gran disordine per le gaerre 
civili tra Siila e Mario ^ Mitridate ordinò ad Jr» 
cAe/<ro, generale del suo esercito, che con quaranta 
mila fanti, e dieci mila <cavalli assaltasse i Bitiuj« 
i quali^ venutisi al fatto d^armt , furono battuti, e 
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Heomede dovette mettersi io ftigsi con pochi dei 
noi* Di cbe gìunlB nuova a MUHdaie^ avendo a 
aa disposìsìone le truppe aosil^ari, levò il campo 
he teneva in AfviBtia, e marciò per la Paflagonia 
OD ceBtocioquBDta mila uomini, diario ^ che tioii 
vea seco, olire pochi Romani, se ooo se le troppe 
li Nicemedet le quali al solo nome di Mittidaft 
ì sparpagliavano, dovette cedere a Menofan^^ altro 
capitano di àiitridaie^ sicché perduto tolto Feser- 
:ito apari da quei luoghi. Allora Mitridate iiiva« 
dendo la Bitinia n*ebbe la città, e il paese sema 
venire a battaglia ; e delle altre città delPAsia ena 
porzione ebbe per forsa , e una portioue Toloota- 
riamente si arrese. Sicché improvvisamente si feca 
un gran cambiamento di cose; ed a* Romani ri- 
masero attaccati i soli Rodiolti. Mitridate quindi 
mosse loro la guerra per terra e per mare ; seb- 
bene sia da dire che tanto era il valore e la for- 
tuna de*Rodiotli che mancò poco che datasi una 
battaglie navale il re medesimo non cadesse oéllo 
mani d^' nemici. Avendo poi Mitridate saputo che 
i cittadini romani dispersi per le città deirAsia 
cercavafio di guastargli i suoi disegni , scrisse a 
quelle città onde io uno stesso giorno mettessero 
a morte quanti Romani erano presso di e99e , e 
le pia di queste ubbidendo, fecero tanta strage^ cho 
in un giorno solo piò di ottantamila peréone ritma* 

sere trucidate. 

Quando poi si videro Erdria, Calcide, e tutta 
r Eubea datesi a Mitridate , é che a lui eraoò pas- 
sate anche altre città, e i Lacedemoni n^ erano stati 
vinti , i Romani mandarono Sitta eoo buon eSer^ 
cito contro quel re. Ali* arrivo di Siila parte di 
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qoellft citt^ fi diede a luì epoauneaiiiente t parte 
fu ridoUa a forzai sbaragliò egli» e naise in foga 
le truppe del Poolo, preae Atene* e Pavrebbede- 
rooUta« $e non gli fosse giunto un ordine del se- 
luto io contrario. Dopo molli combatti nienti, nei 
(|ttali le truppe del Ponto fecero mirabili prove» 
meatre e^auo ritornate vittorios«t vennero prese 
da maacaosa di Yettovaglia a cagioue che s' abu- 
sava deirabboodauta , e non sapevaosi fare eoa 
buon ordine le distribuzioni ; e sarebboosi le genti 
di MitridaU ridotte a pessimo partito « se presa 
AmfipoUf e perciò avendo a divozione la Macedo- 
niat Tassile non avesse somministrato quanto oc- 
correva. Questi t ed Archelao 9 unite insieme ie 
truppe che comandavano, ebbero sotto le loro bao- 
diere più di sessanta mila uomini; e sperano pian* 
tali nella Focide per far fronte a Siila. Questi 
intanto » preso seco Ortensio^ che condotto avea 
4* Italia sei mila uomini, si accampò iu modo da 
lasciare tra sé e i nemici un ampio intervallo; e 
e come poi i soldati di Arcltelao si disperde vaoo 
senza alcun ordine per cercar vettovaglie , Siila 
colse la buona occasione, assaltò gli accampamenti) 
eipiù valorosi prese ^d uccise: indi fatti accendere 
de* fuochi per ingannar quelli che senza sospetto 
della invasione ritornavano , sopra essi ancora 
piombò; e cosi riportò una piena vittoria. 

MitridaU intanto accusando i Cbii d*avere pre- 
•tato ajuto ai Rudiotti, mandò contro quelli Dori* 
laOf il quale, sebbene con molla fatica, pur gtaow 
a prenderne la città, e ne distribuì le campagne 
alle genti del Ponto, ^P indigeni facendo imbarcare 
e gettare qua e ìk auUe coste dell* Eusiao. In quella 
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oeeaflione gli Eracliesi chVrano amici de*Ghit» mI 
passar che fecero quelle navi pieue di Ghii, le as* 
salirono» e come non trovarono resislenta» le con- 
dussero alla loro c\ìik ; e sommi nislrarotto larga« 
roeote ai Cbii quanto loro occorrevi in quella cir« 
costanza ; iodi poi beo foroiU di provvigioni li 
rimandarono alta loro patria. 

Circa quel tempp il seoato romano diede il ca* 
rico della guerra mitridatica a Kaìerio Fiacco e 
a JPimbria , ordinando loro di ajular S'dla^ s*eglt 
sostenesse le parti del senato ; e diversameole 
d* incominciare la campagna col corobsttere lui. 
suiti da principio trova vasi in molte angustie^ per* 
ciocché avea contro e gran carestia di provvigioni, 
e lii fortuna delle armi. Ma saputosi opprofillare di 
ogni favorevole circostanza , per le terre de*BÌ8aQ* 
tini passò in Bitinta , e di 14 spintosi a Nicea, 
potè ivi accamparsi. FlaccOf mentre di mal animo 
solTriva che Tese rei to si mostrasse più affeziona lo 
a Fimbria , essendo questi nel comando più di- 
screto ed umano *, e perciò avendo mosso querele 
tanto contro Fimbria stesso » quanto contro i più. 
distinti tra gli uffisiali^da due di questi» sdegnati 
del procedere di lui » fu trucidato. Del qual fatto 
il senato molto si risenti contro Fimbria^ sebbene 
credette di dovere dissimulare, e procurargli ansi 
il consolato. Intanto avendo Fimbria 1* intero co* 
mando deiresercito le città trasse a sé, quali di 
bpona voglia, quali per fonia, se non che il figlinolo 
di Mitridate t unito a Tassile 9 a Diqfantc ed a 
Menandro^ capitani valentissimi, con grosso eser* 
cito andò ad assaltare Fimbria^ e da prima le forze 
de* Barbari prevalsero. Per lo che Fimbria volendo 
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ooD qnalclM strafft|femiiia risii rei rsi dei danni arati, 
daché i nemici per numero di toldati erano alni 
enperiori* vi approfittò dell* occasione, e fu qaesla. 
Erano i dae eserciti separati da nn fiume ; ed una 
grossa pioggia sopravvenne sul far dell* aurora. 
Fimbria adunque -fa all' improvviso passar quel 
fiume da* suoi soldati, ed assalta nelle tende i ne* 
mici tanto assorti nel sonno che noo scali reno la 
gente venula loro addosso ; sicché la strage che 
d*essi fo fatta riuscì oltre misiira } e pochi furono 
i capitani e cavalieri che poterono scampar della 
morte ; tra i quali fu Mitridate , figlinolo del re f 
il quale potè salvarsi, e andare a Pergamo, ov*era 
•no -padre, accOmpagaatovi da ou corpo di cnvalieria. 
A tanta rotta delle forse del re» assaissitfte città 
si diedero a* Romani. 

Intanto come Sfurio era ritornato a Roma, ^/« 
temendo che gli eccitasse contro il popolo della 
dominante, fiera essendo tra essi due Pinimìcizia, 
mandò inviati a- Mitridate \ suggerendogli che 
facesse pace coi Romani. Abbracciò il coosiglio 
quel re volentieri; e Siila recossi a congresso 
prontamente; ed essendo venati Tua I* altro ad 
incontrarsi , Bardano diede ad essi ospizio per 
trattare. Ivi fatti allontanare ministri e cortigiani, 
conchiusero di questa maniera t che Mitridate la- 
sciasse PAsia ai Romani; che a*Bittrij eCappadoci 
ibssero dati re di loro nazione; avess^egti sicnre 
il regno di tutto il Ponto. Che poi in parricolare 
desse a Siila ottanta triremi, e tremila talenti, onde 
ritornare a Roma , come avea peniiero. Alle città 
^he aveano segnile le parti dì Mitridate^ i Romani 
di' ciò non facessero colpa. Ma questa condttiooe 
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non IVt poi eseguita 9 perciocché i Romani mohe 
di esse trattarono acerbameate. Silfa dopo quella 
pace onorevolmente ritornò a Roma^ e Mario (a 
costretto ad uscirne* iftf i/ri^a l« andò tiel suo regno ^ 
e costrinse a ritornare sotto la soa doimvaztone 
molle genti che per V avversa fortuna da lui sof- 
ferta, se n*erano sottratte. 

Era stato nel frattempo dato il carico della 

guerra a Marena , a cui Miiridate rappresentò il 

trattato concluso con SUla , facendo sentire come 

dovea tenersi buono. Ma non rimase Murena ca* 

paci tato dì ciò^ specialmente perché gV inviati 4t 

Mitridaie erano Grecia e filosofi di professione » i 

quali anziché sostenerne le parti ^ presso il gene« 

rate romano lo incolparono. Adunque egli mòsse 

Teserei to; e confermò Ariob anane nel regno di 

Cappadocìa; e alle frontiere del regno di Mitri» 

daiet por assicurarsene 1* ingresso, fondò la città di 

Nicea. Cosi stando ie cose e Mureaa e Milridaie 

spedirono gente ad Eraclea 9 sollecitando Tiina 

contro I* altro.soecorsi. Gli abitanti di Eraclea ▼•• 

deodo da una parte la potenza de^ Romani formi* 

dabile, e dalPaltra temendo la vicinanza di Miiri* 

date, rispiosei-o agl^ inviati, in tanta procella di 

guerra , mollo avere essi a fare per difendere I 

proprj iari^ tanto essere impotenti a prestare ajato 

agli altri. Non pocbi però €Ofisig4iaron Maretèa ad 

assaltare Smope; co^ì dalla reggia del oemioe i«- 

comiacrando la guerra, perciocché se gli avvenisse 

di Conquistare quella citta, facilmente avrebbe an^ 

che 'le akre. Ma il re Mitridate f avea fertiìScafa 

e presidiata beue^ ed inoomineiate poi le oslilitò, 

da prima 4e forze sue prevalsore | poscia fi t>ilan- 
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eiflroBO; e coti la foga di combattere scemò. Per 
la quale cosa egli si ritrasse nel paese interno 
verso il Fasi e i 1 Caucaso ; Murena ricondasae 
le sue truppe oelPAsia 4 e ognuno di loro badò a 
governare i proprj paesi. 

Non mollo dopo Siila morì ; e il senato mandò 
Àarelio Cotta in Bitinia , e L. Lueutlo nelPAsia , 
con ordine ad entrambi di tirare inoatuì la guerra 
contro Mitridate» Quésto re avendo pronto na 
nuovo numerosissimo esercito, e quattrocento tri* 
remif e quantità di legni minori d*ognl fatta, maodò 
Dio/ante Mitaro con molte truppe in Gappadocia, 
ingiungendogli di presidiarne le piazze ; e se £a- 
Ctt//o entrasse nel Ponto* d'andargli incontro t e 
d* impedirgli il passo. Egli poi con cento cinquanta 
mila uomini a piedi, e dodici mila a cavallo , se* 
guiti da centoventi carri falcali, e da ogni genere 
di macchine da guerra, a marce sforzate attraver- 
sando la Timonitide, la Gappadocia e la Galizia, 
il nono giorno giunse in Bitioia. Nel frattempo 
ImcuIIo avea ordinato a Cotta di rimanersi con 
tutta Tarmata nel porto di Galcedonia. 

Anche Tarmata di Mitridate era in moto. Que» 
sta, .passando presso Eraclea, non fu dagli abitanti 
deUa città ricevuta ; ma però essi accordarono a 
quanti v* erano sopra di provvedersi sul mercato 
d*ogni cosa occorrente. Gosi aperto Tadito, confiimie 
il costume, alle compere e alle vendite, ^rcAeloo che 
comandava quell* armata , fece arrestare Siieno e 
Satiro^ due nobili di Eraclea; né li lasciò in libertà se 
non dopo ch*ebbe indotti gli Eracliesi ad ajntarlo m 
quella guerra contro i Romani con cinque trirenii» 
Per questo fatto» fuedilato da AtcheloQ eoo furberia, 
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1 popolo di Ernclea incontrò l*ìnimieizia dc'Romaou 
Lacode come in altre ciuài Roro»iii mettevano impo* 
Ite e gabelle, la stessa cosa fecero anche io Eraclea 
per quella ragione ; ed essendo entrati in città gli 
appallalori esigendo danaro, in grave afTanno cad* 
dero gli abitanti , prevedendo quello essere prÌQ« 
cìpio di servitù. Per la qua! cosa , portando il 
caso che mandassero inviati a Roma, supplicando 
il senato cbe li liberasse da tanta calamità, in vece 
essi lasciaroosi sedurre da certo arditissimo uomoi 
e vennero al fatto d^ammazzare i pubblicani eoa 
tanta secretezza » che a nessuno venne in mente 
che fossero morti. 

Segui poi un combattimento navale presso Cai* 
cedonia tra i l^omani e i Pontici^ nel tempo io 
Otti gii eserciti del re» e de* Romani erano alle 
prese in terra. Colla comandava i Romani, Mttii» 
date gli altri. I Basterui misero le truppe degli 
Italiani in fuga « e ne fecero amplissima strage. 
Di eguale maniera andò il combattimento navale : 
cosicché nel medesimo giorno in terra e in mare 
si vide l'orrendo spettacolo di cadaveri de*Romaoi 
cbe ingombravano tutto , ottomila essendo riiàasti 
morti nella battaglia navale» e quattromila e citf* 
quecento fatti prigioneri; e dell*esercilo terrestre 
cinquemila e trecento. Di Basterni non morirono 
cbe trenta uomini, e settecento delPaltra moltitu- 
dine» Per questa grande vittoria di Mitridate gli 
animi di tutti caddero in sommo abbattimento ; se 
non che; Lucultoy udita quella ruina » mentre tro« 
vavasi accampato sul fiume Saugario, i suoi inco-' 
raggiò eoo assai acconcia parlata. - 
ito poi con grande auiqrio MUndMc yerto Ci- 
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gico t nelTaUo che voleva spingere sa quella ciiil 
le truppe* gli venae alle spalle Lueullo^ che, avenJ 
dolo aitaltalo, riportò sopra i Pooiìci uoa memoi 
vabil vittoria^ più dì diecimila uomini essendo ri<« 
masti morti sul campo e tredicimila fatti prigiouierl 
Intanto i soldati di Fimbria ^ caduti in aospelic 
che i capitani deli* esercito fossero per fidarsi pit 
d*essi a eagìooe di quanto fatto aveauo a Fiacco^ 
taeltameate mandarono a Miiridate^ prometteodo* 
gli di passare alla parie di Ini; il quale» cono^ 
fceodo quanto ciò poteva essergli utile • veouta 
notte commise ad Archelao che fermasse i palti \ 
e conducesse seco quelli che volevano aggiungersi 
•I suo partito. Ma que* soldati , appena jérchelao 
fu giunto a loro* il legarono, ed uccisero tutta la 
sua scorta, k questo infuri un io si uni in daooo 
dell*esercilo reale la fame, per hi quale molta gente 
mofL Nulla ostante però tante disgrazie, HUridaU 
per allora non si levò dalPassedio di Cisico( seb- 
bene poi sema averla espugnala , e dopo avere 
aolTerte e cagionate molte perdite » non tardasse 
molto a partirne. Allora mise alla testa deir eser- 
cito Ermeo e Mario % i quali guidavano ognuno 
trentamila uomini, ed egli deliberò di riloroarsi 
per la via del mare. Ma non fu senza disgraiie 
nemmeno io questa occasione \ perciocché aflbl- 
laodoai i soldati per er*irar nelle navi , atteso il 
disordine e la moltitudine» alcune navi pel troppo 
carico sì affondarono con quanti v* erano entrati « 
altre rorvesciaronsi. Il che veduto dai Giziceoi , 
questi assaltarono gli steccati de* Pomici, trueida- 
rooo gli ammalati lasciati ivi » e poriarooo via 
quanto per avteatura poteva esservi rimasto. La. 
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Uéiléf f inseguendo 1* esercito * lo raggiunse airim^ 
provvìso al fiume Esippo» e ne fece gran macello* 
l^iiridate , raccolte come potè nuove force nel 
Ponto» assediò Perìuto » e nòu avendo potuto ira- 
padronirsi di <|ttelki piazza, passò ni B<tinia. 

Poscia venuto Barba con nuove truppe d*Ilali.a|* 
e Triario , generale de* Rom^iui , fu da essi fatto 
1* assedio di Apaniea , i cui abitanti per c^ualcba 
tempo avendo con le loro forze resistilo, fioairoente 
aprirono. loro le. porle. L* esercito romano pigliò 
pure la citià di Prusa « giacente presso il moot^ 
Olimpo delPAsia. Di là T esercito si recò , a Pru^ 
siade, situata sul mare , amicamente delta Ciero ^ 
luogo a cui é fama che approdassero gli Argor 
nauiift^e dove dicesi che si smarrisse //a « e che 
molle avventure i^ncootrasse Ercole « mosso a c^r* 
care qu^i giovanetto per que* coutorui. Tosto ch^ 
i Romani si appressarono a quella città , fiàfooo 
dagli abitanti ben accolli , cacciatoue 4I presidio 
pooiico. Poscia si voltarono verso Nicea, che avea 
guarnigione messavi da Mitridate « la quale , ve* 
duto che gli animi de* cittadini inclinavano versp 
i Romani , di notte ne partì , andando a faggiunr 
gere Mitridate in l^icomedia. Ninna fatica adun- 
que costò queir acquisto ai Romani. Questa città 
trae il suo nome da certa Ifaide 9 ninfa , e f^ 
chiamata Nicea» e venne fondata da alcuni Niceni« 
i quali erano stali nelP esercito d' Alessandra « fi 
che» dopo la morte di lai , ritornando in patria, 
feroiaronsi ivi • e le diedero popolo e forma di 
città. Quella Naide Nicea dicesi nata da San^arÌQ^ 
dominante del luogo, e da Cibele ^ la quale t pre- 
ferendo la virginità alla conviveqxa. eoa uoii^Or» 
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TÌsie Delle montagne e si oceopò della caccìagìooei 
Bacco 8* innamorò di lei « ma essa il rigetla?a. 
Laonde> veduto in nessao* altra maniera poter 
averla alle sue voglie» ebbe ricorso airiogaono ; e 
ringanoo fu che empi di vino la fonte, alla quale, 
Manca del cacciare , 'Nieea era solita ad bbbeve- 
farsi; ed essa, che non si accorse della frode, 
bevoto cb*ebbe , grave del capo e caduta in pro- 
fondo sonno 9 fu , non volendo , facile preda al 
procace amatore; cosicché da essa nacque poi ili 
Satiro ed altri figli. Gli uomini che furono i foo« 
datori e popolatori della città di cui parliamo « 
erano prima vicini alla Focide, ma perchè di poi' 
ribeliaronsi , 1 Pocesi li cacciarono dal paese, e' 
ne demolirono le abitazioni* Noi abbiamo rìterilo 
come. Nicea avesse quel nome e da chi fosse fon- 
data , e come venisse in potere de* Romani. 

Mitridate intanto rimaoevasi in Nicomedia. Cotia^ 
volendo riparare'! passati danni, da Galcedonia , 
* ove avea toccata la rammemorata sconfìtta, mosse 
le sue truppe verso Nicomedia, piautandone gli 
accampamenti alla distauza di cenlocitiquanta stadj, 
e guardandosi dalt* impegnare uua battaglia. Colà 
a marce sforzate recossi di suo proprio moto Tria' 
fio ^ e M'Iridate si chiose in città. Entrambi gfi 
eserciti romani prepararoiisi ad espugnarla. Ma it 
re, informato di due battaglicnavati, seguite una 
verso Tenedo y P altra nel mar Egeo, e vinte da 
Lucullo % né trovandosi in forze per far fronte ai 
Romani, mosse la sua armata verso il fiume, ove, 
sorpreso da fiera tempesta , perdette alquante tri- 
remi. Nondimeno con molte altre recossi nel fiume 
Ipio, dove, mentre fermossi, cosi obbligato a fare 
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4la tempesta, aveodo udito essere al governo di 
raclea Larnaca^ a lui da molto tempo congiunto 

amicizia , eoo molte promesse il dimandò che 
tiesse ajutarlo onde venisse accolto nella città. A 
tle effelto avea anche mandalo danaro* Larnaca 
ce quanio ii re chiedeva , ed ecco come. Appa- 
icchiò egli un lauto banchetto fuori della città 
{li abitanti della medesima » durante il quale di- 
hiarò che le porte non rimarrebbero chiuse, e il 
opolo beo bene avvinazzò. Coniemporanearaente 
ra stato d*iuielligeoza con Mitridate che in (}uel> 
ledesimo giorno il re avesse da sopraggi ungere. 
i cosi avvenne ^ e Mitridate si fece padrone della 
illà , senza che dell* arrivo suo si subodorasse. Il 
torno dopo il re convocò a parlamento la plebe, 
I esorlò con belle parole a serbargli fede » e ne 
oosegnò il pr-esidio con quattromila uomini a 
hnnacorige. Il pretesto preso da lui fu che 
ivrebbe difesi i cittadini e conservala la città, se 

Romani contro gli uni e T altra avessero fatto 
Icun tentativo» Quindi, distribuito danaro tra*cit- 
ikdini , e specialmente tra i magistrati , parti alla 
olla di Sioope. 

Lucuìlo , Cotta e Triario , uniti insieme gli 
lerciti presso Nicomedia , pensarono di fare una 
rruzione nel Ponto. Ma saputa 1* occupazione di 
Iraclea, né informati ancora del tradimento, e 
•redendo che il fatto fosse avvenuto per generale 
:oDseDso della città ,' fu idea di Lucullo eh* egli 
Darciasse contro il re e il reguo col grosso del* 
'esercito, passando pei paesi mediterranei e per 
• Cappadocia \ che Cotta andasse ad espugnare 
Eraclea^ e che Triario, preso il comando deirar- 
Fotio^ roL L a 4 
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mala, nel ritorno che far doveano le n^vi di 
tridaie spedite in Cre'la ed io Ispagna , le ìntei 
celiasse verso 1* Ellesponto e la Proponlide. Dell 
quali cose infonnato il re, sì diede a nuovi 8( 
parecchi di guerra 9 soUecilaodo i re degli Scili 
il Parto e Tiorane<i armeno, suo genero. Gli ahi 
si rifinlarono; ma Tigrane^ quantunque per Iuo| 
tempo tardasse, eccitato continuamente, non sena 
sua noja, dalla moglie, figliuola di Mitridate, pri 
mise infine di ajutarlo. Intanto Mitridate maod 
diversi de* suoi generali contro Lucuito ; e do( 
molte battaglie date eoa vicendevole fortuna , ol 
prospera ed ora avversa , per lo più i Roma! 
ebbero vantaggio , e. a Mitridate incominciò 
mancar l* animo. Messi insieme però quaranlaroi! 
nomini a piedi e ottomila a cavallo « ii assegnò 
Dio/ante e a Tassile^ ì quali, uoitisi ai genera 
mandali prima , da principio fecero la picco! 
guerra con marcie, cunlromarcie e attacchi di p< 
sti « e cose simili , esplorando di tale maniera g 
eserciti le loro forze. Poscia si venne a due foi 
lissimi incontri tra la cavalleria d'entrambe 
parti, nelTuno de* quali furono vincitori i Romai 
e nell'altro i Pontici. E mentre seguivano quesi 
cose , mandò in Cappadocia una partita per traj 
portar provvigioni ; cosa che, saputa da Dio/ani 
e da Tassile^ indusse questi a spedire quattromil 
fanti e duemila cavalli , onde | postisi a meu 
strada in agnato, togliessero i convogli che saiefa 
bero condotti al campo de* Romani. Ma quaud 
le due partite vennero ad azzuffarsi « i Romani 
rinforzati da Lucntto con altre truppe» rimase» 
superiori , e i Barbari dovettero darsi alla fuga 
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Dietro ai quali sempre più ì Romani spingendosi, 
Ritinsero agli accampamenti di Diqfanle e di Tassile, 
ove 9 fallasi la battaglia maggiore « poco tempo i 
Pontici resistettero; e poiché pei primi dal campo 
si alloutanarono i capitani , V esito del combatti- 
mento Don rimase pia incerto ; e que* capitani 
medesimi furono quelli che andai ono ad annun- 
tiare a Mitridate la strage de* suoi» In quell* in- 
contro, perì un gran numero di Bnrbari. 

In questua maniera volgendo la fortuna di Mitri* 
date io peggio* ed ammazzate le sue mogli, egli dai 
monti Cabiri, ov'erasi tenuto per alcun tempo na« 
scosto* si diede alla fuga, nella quale sarebbe anche 
stato preso dai Galli che lo inseguivano * se lo 
avessero conosciuto di ptrsona e se non si fosse 
dato il caso che s* imbattessero in ,una sua mula 
carica di preziose robe, e d*oro e d^argento, per* 
ciocché perdettero il tempo in far quel bottino. 
Egli si riparò in Armenia. 

Lu cullo mandò contro Mitridate Pompeo , ed 
fgli con tutto Tesercito s'incamminò ai monti Ca- 
biri ; e circondata la città , avendo i Barbari do- 
mandato di trattare, sì accordò cqn essi» ed ebbe 
in poter suo la piazza. Di là voltò verso Amiso; 
e perchè gli abitanti non lo ascollarono, si portò 
ad assediare Eupatoria , per più facilmente pren- 
der la quale fece vista di andar molto trascurato 
lielPespugaazione , ad oggetto cbe , fidati neir ap- 
parenza , i nemici slessero poco attenti , ed egli 
potesse poi sorprenderli alP improvviso. Cosi av- 
venne di fatto, e con tale stratagemma la cittii fu 
presa ; imperciocché mentre le seuiinelie e le 
guardie a luti* altro peusavano » fatte mettere le 
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scale alle mura , vi fece entrare i suoi soldalìj 
Presa che fu Eupatoriaf egli la demoli. Poco dopo 
fu, per ìscalala , presa acche Amiso ; ed entraiivi| 
i Romaui dentro « da prima si fece grao macelloj 
de* cilladiui, ma poi Lucullo sospese ogni violeDza,j 
e la città e il paese restituì a quelli eh* erano ri- 
mastio usando verso di essi maggiore clemeoiii 
che verso altr.i. 

Mitridate ^ ginato da suo genero, non potè oi* 
tenere un abboccamento con lui^ ma però ebbe 
una guardia e tutti gli ofBcj deirospitaliià. E come 
Lucullo avéa spedito a Tintane jéppio Clociio^ 
domandandogli per nìezzo di lui Mitridate , quel! 
re noi consegnò , dicendo « troppo temere egli il 
rimprovero che fallo gli avrebbero tutti gli uo- 
mini se dato avesse nelle mani de* nemici il pa- 
dre di sua moglie. Sapere egli in vero essere Mi* 
iridate un uomo cattivo , ma dover rispettate t 
vincoli della parentela. Rispose anche in lettera io 
tali sensi a Lucullo ; la quale lettera irritò qutl 
Romano, perchè Tigrane non gli diede il titoiu 
d* imperatore^ il che fece perchè anche Lucullo , 
scrivendo a lui , avea omesso di chiamarlo re dei 
re. E qui finisce il libro XV della storie di Mem- 
none. Ecco poi ciò che segue. 

Cotta marciò verso Eraclea, ma prima condusse 
Fesercìto a Prusiade. Questa città , dal fiume che 
le scorre presso, era slata chiamata Ciero^ ma 
avendola tolta agli Eracliesi il re di Bitinia, la 
chiamò dal suo nome. Cotta di là scese al Ponto, 
ed oltrepassata la spiaggia marittima, andò a porre 
il campo presso le mura piantate suU* altura. Fi- 
davaoai gli Erachesi nella fortezza del luogo, e 



STORICI E BIOGRAFI PROFANT. 3^5 

ispondevaoG vigorosameDle, col presìdio che ave- 
TBno, all'impeto dt Cotta^ sicché molti Romani vi 
lerdevano la vita. Pativano però anchi: gli £ra- 
:liesi. Durando e.ssi nella difesa, Cotta richiamò i 
moi dair assalto, e tratto più discosto il campo, 
intese solamente, e con gran diligenza « ad impe- 
dire agli assediali le cose necessarie. Per lo che 
Data in città gran carestia , mandarono deputali 
alle colonie per comprar vettovagliai e \ loro de- 
putati furono benignamente accolti. 

Triario intanto , in breve tempo messa in or- 
dine Tarmata, o partitosi da Nicomedia, assaltò le 
triremi pontiche , che di sopra dicemmo essere 
Slate mandate a Creta e in Ispagna \ ed avendo 
saputo che le altre aveano daio di volta, molte di 
esse essendo anche perite o per tempesta di mare, 
in combattimenti ioconirati^ colleae quelle che 
trovò presso Tenedo , venne con esse al fatto 
dVrmr. Settanta triremi erano le sue, le pontiche 
e-ano poco meno di ottanta. Da principio queste 
sostennero Timpeto de* nemici, ma poi presero la 
fnga^ onde, sparpagliate , diedero piena vittoria ai 
Romani : e cosi fu perduta tutta Tarmata di Mi-" 
iridate con esso lui uscita verso TAsia. 

Colta poi 9 che stava sotto Eraclea , non avea 
ancora mosso lutto 1* esercito per espugnarla , ma 
adoperava alcune partile di. Romani, alla testa dei 
quali faceva camminare de* Bitinj. £ mentre molti 
rimane\ano feriti, con opere e con macchine an* 
dava ispirando animo : una testuggine singoiar* 
meute che fece fare , più d^ogni altro , mise spa- 
vento negli assediati. Con questa adunque tutte le 
forse de* soldati impiegò i applicatidola ad una 
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torre che dava speranza di vederla precìpilaCa a 
terra. Ma battuta e ribaltnta con ttUlo I* impelo » 
non sotamenfe, contro Paspettazione, rimase salda^, 
ma r ariete stesso « con isfasciamenlo di tutta la 
macchina « si spezzò. Presero gran coraggio ria 
questo fatto gli Eracliesì^.e in gran tuibamento 
cadde Colta i incominciando a temere che la città 
non potesse cadere. Avendo messa a nuova prova 
quella macchina, il giorno appresso, senza miglior 
costrutto 9 la fece abbruciare , e agii artefici che 
Taveano- costrutta fece tagliar la test'a. Quindi la- 
scialo presso le mura un presidio « col rimanente 
esercito andò a mettere le stanze in ou campo 
detto il Liceo, luogo ove era larga copia dì vilto; 
e devastato tutto il paese intorno ad Eraclea , uè 
mise gli abitanti in grandi angustie. Questo fu 
motivo pei che la città mandasse inviati agli Sciti» 
abitanti nel Ghersonneso , ai Teodosiaoi e ai Di- 
nasti de' contorni del Bosforo, per avere aiuto; 
cosa che non riuscì senza effetto. Ma nel mentre 
che al di fuori Eraclea era travagliata dai nemici, 
gravi angustie aoffriva neir interno % perciocché i 
soldati che la presidiavano non erano contenti di 
ciò di che il popolo viveva , e a forza di basto- 
nate volevano obbligare i cittadini a dar loro 
quello che non avevano. E più importuno de* sol* 
dati era il loro comandante Connacorige^ il quale 
non solo non proibiva le violenze de* suoi « ma le 
permetteva loro apertamente. Dopo poi che Colta 
ibbe devastate le campagne, di nuovo assaltò la 
città; ma veduto che i soldati vi si prestavano 
debolmente» desistette dai suoi tentativi, e mandò 
a chiamare Trinrio » cade prootameote voAÌsse 
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m le triremi, per intercettare agli assedieti ogui 
jmunicazione dalla parte del mare. 
Triario per tauto tolte seco quante navi avea , 
venti di Rodi , che insieme facevano quaranta- 
'é, passò nel Ponto; e dell'arrivar suo coucerta» 
>si con Colla , accadde che nello stesso giorno 
lotta conducesse V esercito sotto le mura della 
iltà , e Triario le stendesse dirimpetto , dalla 
arte del mare, Parmata. Pel repentino apparir di 
[uelle navi turbaronsi gli Eraclìesi» e trenta delle 
oro» ma non abbastanza armate, mandarono fuori, 
t tutti del resto intesero alla diiesa delle mura. 
Llle .loro navi , inultraicsi in allo mare contro i 
temici, i primi a muovere furono i Rodiolti, per 
>erizia e fortezza più degli altri popoli riputati ; 
; nel subito urto tra le due parli tre navi dei 
lodiotli e cinque degli £racliesi andarono a fondo; 
poi, sopravvenuti con le loro i Romani, dopo re- 
ciprochi danni ruppero gli £iaclie8Ì« e li obbliga- 
rono a fuggire verso la città con la perdila di 
quattordici navi , entrando essi intanto vincitori 
con la loro armata nel porlo maggiore. Colta dalla 
parte di terra non potè ancora far nulla , e dal* 
Passalto che tentato avea richiamò il suo esercito; 
ina le navi di Triario , ogni giorno uscendo del 
porto , impedivano a chiunque cercasse di portar 
provvisioni di avvicinarsi alla città. Gran carestia, 
adunque ebbe a soffrirsi ivi , a segno che una 
misura di frumentO) detta chenice^ valeva Ono ad 
ottanta attici. Alle altre sciagure poi s* aggiunse 
anche la peste, fosse per mutazione delParia, fosse 
per le cattive cose di che i popolani erano co- 
sirelti a cibarsi; e per tante diverse calamità in 
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diversi modi gran numero d* uomini andava mo^ 
rendo* tra i quali fu ancbe Larnaca^ il quale perà 
consomossi con più acerbi dolori e più lunghi 
che gli altri. La peste avea attaccato in siogolar 
modo i soldati del presidio, cosicché di liemila 
cb* erano dianzi mrfle morirono. 

Connacorige^ disanimalo da tante calamiti, peos^ 
di consegnare la città ai Romani con la ruioa 
degli Eracliesi, procurando la propria salvezza. ^ 
a questo disegno suo prestava roano un certo Era- 
cliese, emulatore de* consigli di Larnaca^ e per la 
morte di quello succedutogli nel posto. Chiama* 
vasi costui Demqfili. Connacorige non fidavasi di 
Cottas che malvagio e sleale il conosceva, e per- 
ciò si rivolse a Triario^ e ne fu mezzano Demo* 
Jìii; sicché poi fermati i patti, per radempiroento 
de' quali entrambi speravano d* esser beati, die- 
dero mano al tradimento. Delle trame loro intaoto 
usci voce tra la moltitudine; onde si radunò la 
conclone, e si chiamò il comandante del presidioi 
a cui Brittagoraf uomo di priucipale credito tra i 
cittadini , apertamente espose la situazione della' 
città , e domandollo s* egli approvasse che per la 
salute comune s* aprisse trattato con Triarìo, Di 
queste cose parlalo avendo Britiagora in luoio 
lamentevole , qual veniva ispirato dalle preseot'i 
miserie , ed aggiunte preci caldissime , ConnaeO' 
rige altamente rispose non essere da cercar pace, 
bensì doversi star forti nella conGdenza di miglior 
fortuna e nella conservazione della libertà comune, 
sapendo egli da lettere avute che il re era stilo 
ottimamente accolto da Ti^rane^ suo genero , né 
tardalo avrebbe quel monarca ^ ad accorrere ia 
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soccorso della città. Falso era il dir di coslui f e 
ooD grandi parole amplificava le cose. Onde traiti 
io inganno gli Eraclieji per la ragione che sem- 
pre si crede a ciò che si desidera, alle astute bu* 
gie di lui , come u verità , prestarono fede. Ma 
quando Connacorige li vide cosi quietati i nella 
seguente notte egli con lutti ì soldati suoi usci , 
ed imbarcossi sulle navi romaue : cosi per patto 
accordato con Triario ^ eh* egli andasse salvo eoo 
la sua truppa, portando seco quanto avessero. Dal 
canto suo DemqfiU « aperte le porte , fece entrar 
dentro Triario e Tesercilo de* Romani, alcuni dei 
quali , mentre i più erano affollati alla poha , si 
introdussero travalicando le mura. Allora couob* 
bero gli Eracliesi d'essere stati traditi, e parte di 
essi si arrendè a* nemici, parte si lasciò trucidare. 
Tutto poi vien messo a ruba , e crudelmente si 
trattano i chladini, irritati i Romani dalla memo* 
ria di quanto sofferto aveano nel combattimento 
navale e nel lungo assedio; perciò né meno quelli 
furono risparmiati che si erano traiti a* piedi de- 
gli altari^ ma ivi e ne* sacrar) tutti spieiatamente, 
quantnnque supplichevoli, immolavansi. Per lo che 
moUì pel terrore d^inevitabil morte, saltali giò 
delle mora, si dispersero per tutto il paese, e al- 
cuni si videro costretti a rifuggirsi presso Colta, 
Da questi informato della presa della città, della 
strage della gente e del saccheggiamenlo d* ogni 
cosa, acceso d** ira, volò alla citià. Kè egli solo» 
ma tulio Tesercito fu dolente, non solo di vedersi 
spogliato della gloria per quanto di splendido 
aveano fatto, ma eziandio di rimanere defraudali 
del premio. £ sarebbero venuti aUe mani co* loro 
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Stessi compatrioti, se Triario^ veduto il mal umore 
suscitato , eoo belle parole non avesse plitcalo 
Coita t e non avesse altamente promesso di met-» 
fere in comune tutto il bottino. Cosi fu impedita 
una guerra tra loro. 

Tosto che poi Cotta udi cbe Connacorige avea 
occupate Tio ed Amasi ri, indilalamente spedi Tria' 
rio a cacciare colui da que* luoghi *, ed egli frat- 
tanto, ricevuti quelli che si erano sponlaneamenle 
dati, e i prigiouieri , tulle le cose prese a gover- 
nare con la pii!i crudele sevizie; e uel Cercare in 
ogni luogo quanto potea trovarsi di cose preziose* 
niuo 1 .'guardo ebbe alle sacre; imperciocché levò 
le statue e le pitture, che belle e molte erano da 
per tutto 9 e eoa esse V Ercole che era nel fóro e 
Tornato suo, disposto a piramide, che per la spesa» 
per la grandezza e pel lavoro non cedeva a nes- 
suna opera delie più celebrate. Bravi la clava fatta 
a martello, e d'oro purissimo ; eravi la pelle del 
leone 9 di che il JVume veniva coperto; eravi la 
faretra , d* oro anch* essa , con dentro 1* arco e le 
frecce. Molte altre belle e mirabili cose levò dai 
templi e dalie città, e tutto fece trasportar sulle 
navi , e io ultimo ordinò ai soldati che alla città 
attaccassero fuoco , e 1* ahbruqiò in molte parti. 
Cosi fu presa e soggiogata Eraclea, dopo che avea 
sostenuto un assedio di due anni. Triario intanto 
recatosi alle già dette città , quelle a certi patii 
prese, data sicurtà d*eudare ove volesse a Gonna' 
eorige^ che avea creduto con Poccupazione di quelle 
poter nascondere il tradimento usato ad Eraclea. 
Cotta^ finita Timpresa, siccome si è narralo, Tc- 
sercilo conseguo a Lucullo, e mandò le truppe 
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egli alleati ai rispettivi loro paesi , salendo egli 
oi sulla flotta. Oria parte delle navi, eh* erano 
elle spoglie della città sopraccaricate, non lungi 
i«il lido affondò , una parte da contrario vento e 
la procelle spinta in secche, fu sì agitata e scossa, 
ihe assai soffrirono le cose trasportale. 

Leonippo^ che, insieme con Cleocari^ da Hiìtri* 
late avea avuto il comando e. la difesa di Sinope* 
iirca quel tempo , veggendo disperale le cose , 
naodò a Lucuìio per dargli quella città. Ma Cleo* 
:ari^ unitamente a Seleuco^ commissario ivi messo 
]al re« e di eguale autorità con que* due^ subodo- 
rato il maneggio di LeonippOf chiamò la concione, 
ed entrambi querelarono colui. Ma il popolo, che 
teneva per uomo buono Leonippo , non prestò 
fede alPaccusa; per Io che la fazione di Cleocarit 
temendo il troppo favore in cbe presso la plebe 
era colui , di notte improvvisamente I* assaltò e 
Tuccise. Di mal animo soffri il popolo quel fallo t 
e CUocari co* suoi , credendo di salvarsi dalla 
pena dovuta al commesso attentato, impossessatosi 
del comando, cominciò a governar da tiranno. In- 
laolo Censorino » comandante dell* armata de* Ro« 
mani, con quìndici triremi recando vettovaglie dal 
Bosforo al campo de* suoi , approdò a Sioope 9 
d*onde uiscito Seleuco con triremi sinopesi, attaccò 
l*armala romana, la vinse, e le navi da trasporto, 
cadute in poter suo, divennero preda di lui e di 
Cleocari. Insoperbilisi costoro dei favori ottenuti 
dalla fortuna, più tirannicamente ancora trattavano 
la città « mandandone a morte gli oppidanì senza 
processo, e la crudeltà loro estendendo a molte 
altre cose. Ma non tardò a nascere fra loro ia 
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discordia, volendo Cleoeari continuare la gu**rra,i 
e Seleuco inteodeodo di fare mano bassa su tutti 
i Sinopesif e di dare poi la citili ai Romani, pat* 
toilaoe an* ampia rimunerasione. Ma non avendo 
essi potuto accordare , messo sulle navi qnaoto 
possedevano» passarono a Macaria figliuolo di Mi' 
iridate^ che allora stantiava nella Colcbide. 

Erasi Luculio accostato a Sinope, e mentre la 
stringeva con forte assedio , Macari gli mandò 
una deputazione, chiedendogli amicizia ed alleanxa. 
Benignamente ricevette Luculio quella depolaziooci 
e rispose che avrebbe aderito alla proposta , pur- 
ché ai Sinopesi Macari non mandasse vettovaglia; 
e questi non solo accettò il patto, ma di pia fece 
andare a Luculio le provvigioni ch*erano destinate 
a Mitridate* Veduta tal cosa quei della fazione di 
Cleoeari ^ perdettero ogni speranza di sostenersi, 
ed imbarcate tutte le riccheixe che poterono, dati 
ai soldati permissione di saccheggiar la città , di 
notte navigarono tutti nell* interno del Ponto , ri* 
parandosi sulla costa abitata dai Sanegj e dai Lazj. 
Nel partire essi aveano attaccato fuoco al rima« 
nenie della flotta, dal cui incendio conoscendo 
Luculio cosa fosse accaduto , fece scalare le mora 
dai soldati^ i quali sulle prime fecero grande 
strage de* miseri abitanti. Ma sentila pietà d*essi 
Luculio^ ordinò che si cessasse. Io questa maniera 
Sinope cadde in potere de* Romani. Resisteva per 
anche Amasia, ma non tardò guari a darsi està 
Slesia alla loro fede. 

Mitridate, fermatosi un anno ed otto mesi nelle 
parti d^Armeoia, non potè mai ottenere di vedere 
suo genero} ma finalmente, pregato e ripregato di 
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>eriiieltergli uà abboccamento , Tigrane gli andò 
:OD moJta pompa iticoutro» e Io accolse eoo reale 
nagnificenza. Però passarono tre giorni prima che 
peti ime a parlamento con lui. Indi con lautissiroi 
baucbelti avendogli dimostrata la sua benevolenza, 
il rimandò nel Ponto, provveduto di diecimila uo- 
mini a cavallo. 

lulanto LucuUò entra in Cappadocia , e preva» 
lendosì deiramicizia di Ariobarzane^ re del paese, 
improvvisamente con un corpo di cavalleria passa 
r Eufrate , e va ad assaltare la città in cui avea 
saputo che Tif^rane teneva le sue concubine, e le 
più preziose e care sue cose. Poi lascia truppe 
che assedino Tigranocerta , ed altre che Io stesso 
facciano delle città più cospicue. Cosi da molte 
parti assaltata TÀrmenia , Tigrane manda a ri- 
chiamare Mitridate i e spedisce un jesercito per 
difendere la città nella quale erano le sue donne* 
Questo esercito , avendo potalo con una grandine 
di saette impedire ai Romani di uscire dai loro 
steccali, potè maudar fuori della piazza» di notte* 
tempo, le donne e il tesoro^ quando poi fu giorno, 
i Romani e i Traci, venuti al fatt^ d'^armi .con gli 
Armeni , fecero di questi ampissima strage ^ né 
furono meno de* morti quelli che presero vivi: 
ma le per&one e le robe mandate inuanu a Ti" 
grane rimasero salve. 

Questi per salvare Tigranocerta , e cacciarne 
lungi i nemici) sNnviò a quella volta con ottanta» 
mila uomini; e vedendo la meschinità delfaccam- 
pamcuto romano, superbamente disse che se quelli 
erano ambasciadori erano venuti in troppi^ ma in 
pochi se nemici. Dette le quali, cose si accampò. 
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Ma Liicullo compose eoa singolare ingegno il suo 
esercito , e cod acconcio discorso messa Gdania 
ne* soldati , il destro corno degli Armeni irnme-> 
diatameote fugò » poi trattosi contro il corpo vi- 
cino « tutti \ollarono le spalle* Grande fu dunque 
il disordine» e a proporzione del nuYnero grande 
la strage. Ti grane, dato il diadema e le altre ÌQ> 
aegne reali a suo figlio , andò a ripararsi a certo 
castello; Luguìlo^ dato di volta, ritornò sotto Ti> 
granocerta , e strinse T assedio con maggior forza. 
Allora i legati di Mitridate , ì quali erano nella 
città, vedendo le cose disperate! si diedero a Lu' 
cullo t assicuratisi la vita. 

Mitridate poi, ritornato a Tigrane^ gli fece co- 
raggio , e lo adornò d* insegne reali non meno 
splendide delle usate. Indi lo consigliò a mettere 
insieme un esercito, avendo ancli'egli un numero 
non disprezzabile dì soldati, giacché con la vittoria 
sarebbesi rifatto dei danni delia guerra. Ma Tf 
grane fece arbitro di tutto Mitridate , poiché co* 
nosce^a quanto valore' e quanta prudenza avesse, 
e quanto fos.^e esperto nella guerra coi Rouia^M. 
Intanto , mandati onibasciadori a Fradate , re dei 
Parti , domanda che voglia permettergli di usare 
dt'lia Mesopolamia , deirAdiabeue e delle co>ì 
chiamate Grandi VuHt; e come giunsero a Fradatt 
anche ambasciadori di Lucullo , quel re finse coi 
Romani d*eàsere loro amico ed alleato , e finse U 
stessa cosa con TAimeno. 

Intanto ritornato Cotta a Roma , f u dal senato 
con onor ricevuto , ed insignito del soprannome 
di Pontìco per aver presa £raclea. Ma saputosi 
poi cerne egli si era condotto, venne in odio « 
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tutti , e le grandi ricchezze portale seco gli crea- 
rono invidia. À distruggere questa , la maggior 
parte delle spoglie nemiche mise oel pubblico 
erario; ma presso i Romani ciò uoti giovò » co» 
munemeute crédendosi che nelP erario non avesse 
deposto^ che la minima parte. Fu anche fatto de- 
creto che i prigionieri di Eraclea si mettessero in 
libertà. Uno di quella città infelice, di nome Tra* 
simedep prese ancora ad accusar Cotta iti (pubblica 
concione , e a ricordare P affezione del suo paese 
verso i Romani, dicendo che se diversamente era 
paruto, la colpa essere stata non de* cittadini « ma 
de" magistrati , e tutto effetto di fraude e di vio- 
lenza nemica. Poi mise innanti il luttuoso spetta- 
colo deir incendio deplorabile e il guasto orrendo 
avvenutone , e come Cotta fece sua preda le sta- 
tile distrulle, come rovesciò i tempii , come mille 
altre nefande cose commise; e a parte a parte aa^ 
noverò la quantità pressoché infinita d*oro e d*ar- 
g(;nto, e ogni altra ricchezza tlella città che volseia 
proprio lucro. £ queste cose accompagnò cou sin- 
gulti e con pianto, ed accrebbe la commiserazione 
Taspelto di una moltitudine d^uomini, di matrone« 
di ragazzi , tulli vestili a lutto , e tutti con acute 
grida di dolore chiamando misericordia , ed al- 
zando palme d^oliva che tenevano nelle mani; sic- 
ché i Romani e i maggioreuir ira loro rimasero 
tocchi. £ fattosi in mezzo Cotta, poiché ebbe detto 
uella sua lingua alcune cose , alzatuglisi contro 
Carbone: Noi, disse, o Cotta, ti commettemmo di 
prendere quella città % non di rovesciarla» £ dopo 
lui altri ancora fecero un simile rimprovero a 
Cotta^ Da molli si pensò che meritasse V esiglio : 
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noadimeno si usò moderazioue, e gli sì tolse sol- 
liDto il laliclavio. Agli Eracliesi poi fa restituito 
•paese , porto e mare , eoo la promessa dicbìara- 
zione che nessuno d^essi fosse in servitù. 

Fatte queste cose, Trasimede rimandò alla pa- 
tria la moltitudine , ed egli con Brittagora e eoo 
Propilo^ figliuolo di Brittagora, fermatosi in Roma 
alcun tempo 9 gli afTari del suo paese procurò; e 
passati alcuni auni in tali facceude , eoo tre navi 
cariche ritornato in Eraclea , cercò con ogni ma- 
niera di richiamarla , per dir cosi , a nuova vita. 
Ila con tutti i suoi sforzi , appena potè mettere 
insieme ottomila uomini da lavoro , che tanti fu- 
rono di numero. Britiagora poi , crescendo già la 
città , fece sperare al popolo V antica libertà \ e 
passati non pochi anni, mentre 1* imperio romano 
cadde in potere del solo C- Giulio Cesare , andò 
a lui insieme con altri depuiali de* \ùiì nobili , e 
tra questi era anche Propiìo. Ove , fattosi a lui 
conoscere i ed ammésso anche nella sua intimità , 
ebbe si la promessa, ma a primo tratto la liberti 
che cercava non potè conseguire , poiché Cesare 
non fermossi in Roma, chiamato altrove da gra?t 
affari. Non ristette però "Èriitagora dal proposto, 
accompagnando continuamente Celare da per tutto, 
e sempre standogli innanzi agli occhi insieme eoo 
Propilo ; tanto che queiP imperadore non oscura- 
mente dimostrò approvare la domanda dì lui. Pas- 
sati dodici anni nella familiarità de* Romani, nel 
punto in cui Cesare avea stabilito di ritornare a 
Roma, Briitagora, consunto dalla vecchiaja e dalie 
fatiche, cessò di vivere , e lasciò la patria sua ia 
gran pianto. E qui finisce il XVI libro delle sto- 
rie di Memnone i che abbiamo compendiato. 
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Scrìitor prudente apparUc^egtì in questa storia, 
ì dà BÓ essa un bel carattere di sveltezza. Pooe 
liligeoza ìu essere chiaro^ usa digressiooi « singo* 
lartneole obbligatovi dalla Decessila e dalla con- 
venienza de* fatti stranieri , troppo couoessi coi 
WLO argomento. Né. però fa ciò frequeu temente « 
ma quando se ne sente stimolato ; e sempre ri-. 
torna al proposito. Adopera poi parole usitate « e 
non le' mota che assai di rado. 

Nalla ho da dire degli otto libri che vengono 
dopo i sedici già indicati « perciocché non mi é 
ancora avvenuto di vederli. 

NICEFORO 
PATRIARCA DI COSTANTINOPOLI 

EPITOMI 8V0RICA. 

Prende 'iocominciaroento dalla morte di Maurizio$C,C6 
e procede sino al matrimonio di Leone e (T Irene, 
11 suo stile non ha superfluità, né oscurità; e con 
somma diligenza ha usate parole sceltet e compo- 
sizione di discorso nò troppo sciolta , né troppo 
stretta , ma quale potrebbe adoperare qualunque 
retore od oratore veramente perfetto. Schiva egli 
le nuove espressioni ; né omette quello che l*auli« 
cbilà e 1* uso hanno approvato. Gli concilia favore 
la gioconda maniera da essolui tenuta nel dire; e« 
per comprendere tutto in breve, egli oscura tutti 
quelli che prima di lui scrissero storie, salvo che 
per essere troppo breve sembra ooo avere tutta la 
venustà che potrebbe ia esso desiderarsi. 

Fazio, Fol 1. a5 



386 CLASSE PRIMA, 

MALCO SOFISTA 

LIBBI TU DI STOMA BISAUTIKA. 

G. 78 locomtneta dal tempo in cui Leone^ tmpentorey 
Tanno diciassettesimo del suo regno mori. Narra per* 
ciò P inangarasione di Zenone, e come questi risse 
poi caccialo dal trono 9 e ritornato io coodisione 
di privato s cosi pure conie deponesse la porpora 
Basilisco t d Itti sostituito , e quindi il ritorno al 
trono di Zenone , e la strage di Basilisco , la cai 
moglie, e i figli, per una iniqua legge furono in- 
sieme trncidaii. Simile sorte ebbe Armato che 
avea ricondotto Zenone, quando questi fu da Onuffo 
iKciso. Riferisce pui'e la sedizione di Teuderico^ 
figliuolo di Tri arto,, e T amicizia di Teiiderico, 
figliuolo di Malamiro^e la guerra colPaltro Tea* 
derico^ e la battaglia contro Zenone, e la ribellione 
di Marciano^ e prima di questa le insidie contro 
Zenone della suocera Burina^, e Tesilio perpetno di 
Marciano % siccome le prime insidie della stessa 
Berina tramate contro JHo; e come Teuderico^ 
figliuolo di MaìanUro^ frandoleotemeote occupò 
£pidamno. Raccontate queste cose tocca esiaodio 
quelle de* Romani; e termina il seMimo libro eoo 
la morie di Ifepole che della imperiale dignitè 
spogliò GliceriOf ed invase il trono* lui da impe- 
laflore facendo far cherico « e in appresso costi- 
tuendo vescovo f dal quale poscia insidiosamente 
fu ruinato. Questi sette libri di storie indicalo 
parecchi altri precedenti essere stati da esso Maieo 
scritti i e il principio del primo di questi sette di* 
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nostra la medesiina cosa ; come pur si vede nel 
leuimo che se a?esse avuta più Imiga vita avrebbe 
leritlo «Dcora di più. 

Fu qdes\o Maleo di Filadelfia» e. ▼aleetìssimo 
|uaoto ogouo altro nello scrivere la storia, poiché 
è puro* niente ìidoodante^ non cofifuso « usando 
parole e frasi sommamente fiorite e significanti , 
lendeoti a certa graodezza e pompa ; né lascia di 
adoperare voci e frasi nirave; e quando egli smalta 
c«n certa veemenza, fa eho quelle abbiano alcun 
|EÌhe di sonoro e di grandioso» Laonde parmi espri* 
mere tutto quanto ricliiede la giusta norma del 
sefmooe storico. Appi iea tosi alla professione di 
sofista giunse airapice della rettorìca ; e dehb*anno- 
verarei« in quanto al cullo religiosoi Isa i Gristiaoi. 

NONNOSO 

STORIA DELLE LBOSSIORf* 

Quest^opera comprende quanto concerne k am-C. 3 
bascerie , di cui Nonnoso fu incaricato verso gli 
Etiopi y gli Omeriti, e 1 Saraceni^ nazione allora 
potentissima, ed altre verso altri popoli orientali. 

Fu a quel tempo imperadore de* Romani Giu^ 
sliniano^ e principe de* Saradeni era Kaìso^ nipote* 
di Arexa^i il quale tenuto avea dianzi quel prin* 
cipato 9 e a cui era stato spedito come ambasci** 
dorè l'avolo di tionnóso dall* imperadore jina» 
itasio^ ed avea conchiuso un trattato di pace. Lo 
Slesso padre di Nonno$o , Abramo di nome, era 
stato mandato in ambasceria a* que' medesimi Sa- 
raceni sotto il principato di Alamoodaro^ regnando 
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ì* ìm^rmòore Giustino f per ottenere la liberti 
eome feccv di due geoerali romaDÌ« caduti pngio« 
Il ieri di guerra, Timostraio e Giovanni, 

Katso^ a cui fu spedilo ambatciador» Ab^itmo, 
reggeva due popoli» Ira i Saraceni fliiarìssiini , i 
Chiodini e i Bfaadeni. Anche il padre di Jionnoso 
em ^lato inviato a quel Kaiso àtt Giustiniano me- 
desimo, prima di lui ; ed aye' conchioso do trat- 
tato, pel quale JSTaifo dato avea in ostaggio un suo 
figliuolo chiamato Mauh. y stato condotto alPIio- 
(»eradore in Costanti oopoli» Lia spedizione poi di 
Nonnoso avea ayuto due oggetti : uno- de* quali 
era di condurre ^Giustiniano^ se ciò fosse possibile, 
Kaiso medesimo; e T altra di recarsi presso il re 
degli A uxu miti, che chiamavasi i^/e^^aa, con com- 
missione inoltre di recarsi presso gli Ornanti 
Auxum* era città assai vasta , e quasi capitale di 
tuti« r Etiopia, volta più al meiaogiomo • al ie- 
vanto di quello che lo sia Timperio romano. Aoa* 
noso scampalo alle insidie di molle genti barbare, 
e ai pericoli delle belve feroci, come a latti gli 
altri disagi che pur ebbe a solTrire, coadosae a 
termine i suoi viaggi, e ritornò salvo alla patria. 

Narra egli> dunque qualmente, essendo stato noa 
seconda volta Àbramo a Kaiso , questi por tossi a 
Costantinopoli , diviso avendo il suo governo tra 
Ambro ^ iezido, suoi due fratelli, e che egli ebbe 
dair iraperadore il governo della Palestina , doie 
seco Itti si portò una roóltitadine d* oonioi suoi 
sudditi. 

Ecco poi alcune particolarità da Nonnoso esposte. 

Dice che quelli che preséatemente chiamaoii 
Sandali, gli antichi li chiamarono Arbilt. 
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.Dice che per la più parte i Saraceni « tanto 
quelli che abitano nel Fenicoee, quAclo quelli che 
soggiornano oltre il Fenicooe « • i monti chiamati 
Taureni, hanno per sacro un certo luogo ^ dedicato 
ad alcun Dio, ove due volte all'anno concorrono* 
Uno di que* concorsi dura un mese intero ( e ci6 
accade circa la nmetà di primavera quando il sola 
è nel segno del Tauro } Tattro dura due mesi ; e 
ciò accade dopo il solstizio estivo. Questi concorsi 
SODO mirabilmente pacifici, non tanto per parte dei 
Saraceni medesimi» quaulo anche rispetto ai fore* 
stieri, i quali capitino coU ; e giungono que* po- 
polani a dire che. fino le bestie feroci e seco me« 
desime , e con gli stessi uomini vivono in quei 
tempi tranquillamente. Nonnoso narra altre cosa 
maravigliose, e molto simili alle favule. 

Lungi da Auxuma per un cammino di quindici 
giornate é Adolioi e Nonnoso racconta che palsando 
egli insieme co* suoi pel paese detto Aue, il quala 
è a metà strada tra quelle due ciltii« vide un grande 
spettacolo | e fu una tale quantitli di elefanti cba 
si credettero da quasi cinque mila. Quegli elefanti 
pascolavano in una vastissima pianura \ né era &•* 
cile ad alcuno degP indigeni avvicinarsi ai mede- 
si mi, né cacciarli da quel pascolo* 

Parla egli ancora del clima tra Aue e Auxuma» 
che estate e inverno sono ivi rispettivamente a! 
contrario. Perciocché Goo ad Aue» quando il sola 
è ne* segni del Cancro, del Leoue e della Verginctt 
restale é come da uoiv e la stagione è somma- 
mente secca ; ma da Aue ad Auxuma ed oltre verso 
la rimanente Etiopia,- in que* medesimi mesi corra 
inverno gagliardissimo \ e non tutto il giorno, ma 
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solamente iiKSOiDiociaodo dal mezzodì, tempo in coi 
«OBlantemente cdAmcia un grande anoavolameolo 
che rende Taria oscurissima, e che dirompe poscia 
io grossev piogge, per le quali tulio il paese YÌeoe 
tnoadato. In quel tempo a|>p«nto scorreiido ìrNilo 
-arapiameDte per 1* £gitto, ne allaga la terra come 
tio mare. Quando poi il sole si 4roya io Capri- 
corno, in Aquario e ne* Pesci » gli Aduliti sino ad 
Aue haonoun profluvio di pioggia ^mentre db Auc 
ad Auxuma , e aita rimanente Etiopia allora si fa 
estatCì e la terra matura i suoi frotli. 

Navigando Nonnoto da Farsa , fino aU*ollfma 
delle isole che a tale direzione si Irovano^ ebbe a 
veder cosa che ia maraviglia anche al solo udirla. 
S* iiieootrò egli in ceri* uni , di forma e figura 
sivvero umana, ma che erano di statura ptccotis* 
simi I neri di pelle « e tutti pelosi della persona. 
Simili agli uomini erano le dònne , e i ragazselii 
anch^ più piccoli* Tutti andavano ntidi ; e aofai* 
mente gli- adulti copri vanai con qualche poca coia 
le pudende. Nessuno però d*essi avea alcun che di 
selvatico, o di feroce: aveano voce umana; tale 
però che quei dèi paese non ne intenderano pa« 
rola, e mollo meno poi JSonnaso e i'sooi com- 
pagni. Oatriche di mare 9 e pesci gittati neh* isola 
dal flotto , erano il toro alimento. Nessun segno 
d*ardimento videsi in loro» i qnali anzi al compa- 
rire de* nostri, furono presi da timore , come pò* 
tfcmoK) essere noi al vedere una grossa fiera. 
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